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3ntr<x^tl3ione. 


La navigazione trae sua origine dalla necessaria vi- 
cendevole comunicazione dei popoli , i quali non jioten- 
do all’ intutto avvicinarsi tra loro , o per disastrosi viag- 
gi , o per inaccessibili terre o per altri ostacoli , si det- 
tero alla costruzione di piccoli navilì mercè dei quali ne 
ottennero il loro scopo. 

I primi che s’ ingegnassero a lant’ operare , si vuole 
che fossero stati i superstiziosi Fenicii popoli antichi del- 
la Siria. Da quelli si propagò , come utile successo, ai 
Rodi , agli Amalfitani , ai Pisani , ai Catalani , e dipoi 
r accolse anche la Grecia ed il Lazio. 

Ma quei novelli navigatori timidi e limitati, non si 
determinavano che a costeggiare le terre con le loro pic- 
cole navi , nè si azzardavano punto ad allontanarsi , a 
perdita di vista dai lidi, per esser privi di qualsiasi scor- 
ta al loro cammino. 

Vide il milletrecento sorgere quel novello astro po- 
lare, voglio dire T immortale Flavio Gioja, il quale co- 
municando il magnetismo della pietra all’ ago , ne formò 
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quella tanto utile scoverta per la direzione della nave 
che, ora va sotto il nome di Bussola. 

Quindi r incivilimento dei popoli istigò alla costru- 
zione di navi di molto maggiore delle primej e laddove 
i primi navigatori erano timidi nel costeggiare j mercè 
l’utilissima scoverta del Gioja , si avvanzarono coraggiosi 
a valicare oceani. E se in prima le*navi furono solo mezzo 
di mutua comunicazione j per lo ingrandimento di esse, 
furono destinate anche al trasporto di merci di ogni sorte. 

Ma fin qui , la nav igazione abbenchè pare avesse 
cangiato il primiero aspetto, pure era sterile e nuda af- 
fatto di ogni scientifico legame j che la sola jiratica condu- 
cea quei marini , timidi c circoscritti ancora nelle loro 
nautiche intraprese. 

Il Colombo con animo iutrej)ido, avvalendosi del- 
la Bussola si spinse nell’ oceano allo scovrimento di nuo- 
ve terre. Egli fu il prototipo del nautico coraggio , 
che mille e mille di poi emulandone l’ impresa , s’ inge- 
gnarono di accoppiare a quella navigazione pratica , po- 
che teorie elementari , le quali di mano in mano si 
moltiplicarono. 

Il sistema planetario del Copernico molto influendo 
sulla scienza nautica , apportò grande utile al progredi- 
mento di essa. Nè si faccia reticenza al vantaggio appor- 
tatole di poi, e dal Mercatore che itiventò la carta idro- 
grafica sferica o ridotta j dal Galilei inventore del tele- 
scopio , del microscopio , del pendolo ,. del compasso di 
proporzione; dal Newton che, colle astronomiche ricerche 
adattate alla nautica , le dette tale novello aspetto che 
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sembra non le restasse punto ad aggiungervi altro perfe- 
zionamento. 

Quindi tante e tante opere concernenti all’ uopo si 
videro sorgere e dalla Francia, e dall’ Inghilterra , e dalla 
Italia, e dalla Spagna, che lungo ne sarebbe il catalogo, 
e ben arduo ne sarebbe il giudizio. 

Infra la folla di cotanta dottrina , spinto aneli’ io 
dal bene patrio , ho messo a stampa questo qualunque 
sia trattato di navigazione teorico-pratico, nel quale mi 
sono studialo in prima , di conciliare la brevità e la 
chiarezza per la comune intelligenza ^ e incominciando 
dalle nozioni di sfera indispensabili allo studioso , men 
vò mano mano alla descrizione degli strumenti e loro 
usoj indi ai metodi diversi per trovare la latitudine, e la 
longitudine , e così allo sviluppo della scienza. E per- 
chè alle cognizioni dei calcoli si richieggono le tavole 
dei logaritmi non meno , ma tutte le tavole asironotniclie 
nautiche che vi han relazionej perciò pensai alligarle nel 
ti’attalo : e fra queste tavole àvvene una che mostra le 
latitudini e le longitudini di quasi luti' i luoghi maritti- 
mi della terraj come ancora non esitai fregiarlo dei rami 
per la oculare conoscenza degli strumenti nautici. E in 
ultimo, perchè stimai utile al navigatore oltre la sciènza 
del suo operare, avere contezza dei vocaboli tecnici del 
suo mestiere j perciò comj)io il mio lavoro con un pic- 
colo vocabolario dei marini. 

Mi do a credere che tutti quelli almeno che appre- 
sero ardentemente le mie nautiche istruzioni , o coloro 
che ne sono amatori , vogliano aver brama d’ imparare 


Digitized by Coogip 



la loro arte da un trattato, in cui sono riuniti in un sol 
corpo tutti gli amminicoli teorici-pratici alla formazione 
di un buon piloto. 

Avranno un largo compenso le mie indifesse applica- 
zioni, ^ esse potranno riscuotere un generoso compati- 
mento dai letterati, e giovare in qualche modo che sia 
ai miei contemporanei ed ai posteri. 
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nozioni 


c/c ó^eya.f e/ì^eo^c^af e (/c tJ^ft^onomia 92auàca . 


SBZrONE PRIMA 


Della sfera armillar 


•<•1 L ’ V\ . 




33wvl no5Ìoni ^©«mogr^iìa. 


1 . Si chiama uni\>erso quello spazio indeterminato , che vedesi 
circondare la terra ad enorme distanza , con tutti i corpi celesti , che 
vi sono disposti ed ordinati dall^utore del tutto. (1) 

2. Tutt’i corpi celesti sono chiamati dagli astronomi astri, i quali 
dai medesimi sono distinti in stelle fsse, e stelle erranti o pianeti. Le 
stelle fisse sono quelle che sono immobili, o se si muovono, conservano 
sempre la stessa disposizione e distanza fra loro , e sono dotate di lu~ 


(1) Osservazione — Se in nna notte serena un osservatore guarda la mac- 
china mondiale^ li comparirà come una sfera disseminata di punti lucidi , che 
sono i corpi celesti ; e si accorgerà ancora che essa con tiitt’ i corpi celesti si muo- 
ve regolarmente da oriente verso occidente intorno a due punti, che si chiama- 
no poli del mondo , de’ quali uno boreale, o nord, e l’altro opposto australe o 
sud. Continuando le sne osservazioni per diverse notti si accorgerà benanche 
che alcuni corpi celesti sembrano restare indietro per rispetto degli altri , e ne 
ricaverà che i medesimi oltre di muoversi da oriente in occidente , si muovono 
ancora d^ occidente verso oriente intorno a’ detti poli. II moto che tutt’i corpi 
celesti hanno da oriente verso occidente è chiamato moto comune-, l’altro poi , 
che alcuni hanno da occidente verso oriente chiamasi moto proprio. 
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me propi in. Le stelle erranti o pùnieti sono quelle die iciilmeiile si 
muovono, c variano in disianza cosi fra di loro die in nqqiorlo alle 
sielle fisse. Di que.sii pinncli sino aH’cpoca prcscnle se ne conoscono 
undici, cioè Mercurio, Venere, la Terra, Marie, Vesla, Giunone, Ce- 
rere, Pallade, Giove, Saturno, ed Uràno; dei quali Vesla, Giunone, 
Cerere, Pulladc, cd Uràno, sono moderni, (1) e tulli gli altri sono 
aniidii. 

3. Fin dalla più remota anlicliità sono siati immaginati diversi 
sislenii , ]ier poter sjiiegare i fenomeni che si osservano nei moli dei 
corpi celesti. Allualmcnle l’opinione più ricevuta c quella che il sole sia 
nel cciilro del nostro sistema planetario, e clic la terra , ed i pianeti gi- 
rassero intorno al sole con molo di traslazione e con moto di rotazione 
intorno ai loro assi , lutti da occidente vciso oriente , e che le stelle 
sieno realinenle fisse; che sehhone comparisca avere dei picciolissinii 
moli , pur tuttavia (piesli sono attribuiti a talune irregolarità dei moti 
della terra. 

4. Gli astronomi per poter spiegare i moli, cd i fenomeni <he 
si osservano negli astri in cielo vi hanno immaginalo diversi cerchi 
dividendoli in /«««///«■ , c minori ] .«sscguando a ciascuno un nome 
particolare. 

Si chiamano pertanto cerchi massimi tulli quelli che co loro pia- 
ni passano pel centro della sfera mondana e la dividono in due parti 
uguali chiamati eniisferi ; ed essi non solo sono lutti uguali, ma si 
tagliano aurora in parli uguali. 

Sono poi cliiaiuati cerchi minori lutti quelli che co’loro piani non 
passano pel centro della sfera nè sono tutti uguali , ne si tagliano in 
parti uguali. 

5. Di tali cerchi quelli che lian d’uopo di juìi accurato esame so- 
no; rEqualorc, l’Orizzoiile , il Meridiano, l'Eclittica, i Colmi cd 
altri; de’quali perciò alidi ò esponendo nelle seguenti sezioni il loro uso, 
il rapporto che hanno fra loro, c ciò che da essi deriva. 


(1) Uràno fu scoperto ila Itcrsclicll li 13 marzo 1781 , Cerere da Piazzi il 
I gennaio 1801, Patinile da Olliers li 28 marzo 1802 , Giunone da Harding il 
1 scllembre 1803, c Vesta anche da Olbers li 29 marzo 1807. 
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SEZIONE SECONDA 

Deir eifutiiore celeste. 

6. Si chiama etJUaiore celeste quel ccrcliio massimo ugualmcnle 
(lislantc dai due {ioli , che divide la sfera in due emisferi; uno chiamalo 
boreale percliè in se contiene il polo boreale , c l’ altro detto australe 
contenendo in se il polo australe. 

7. Ilan rapporto con l’equatore così i ccrclù di declinazione che 
i cerchi paralleli al medesimo. Adunque si defluiscono esser cerchi di 
declinazione , meridiani celesti o cerchi orarii tulli quei cerchi masr 
simi cho si sup|)ongono passare pei poli del mondo, e che tagliano l'e- 
qualore ad angoli retti. Si chiamano poi paralleli delC equatore tulli 
quei cerchi minori, e minori di più a misura che si discostunu dall' c- 
quutore c si accostano ai |>oli. 

8. Dall’equatore gli astronomi felino Acvìyave la declinxizione 
degli astri, la quale c l’arco di cerchio di declinazione interposto fra 
l’e<jualorc e l’astro, posto in uno degli emisferi. Essa può arrivare 
sino a 9Ù°, distanza che ha ciascun [mio dairequatorc ; onde la decli- 
nazione è di due specie boreale o australe, rclatiV^cutc all’ emisfero 
in cui l’astro si trova. (V) 

9. Da ciò si deduce : 1 ." Che gli astri csistcnlLsul l’equatore .sono 
privi di declinazione. 2.“ Che quelli esistenti sullo stesso parallelo dei- 
r equatore hanno la loro declinazione dello stesso numero di gradi e 
deH’islessa specie. 3.“ Che que lli esistenti su due paralleli ugu.-diuenle 
dislaiili duU’LHpiutorc avranno la loro declinazione dcll’islcsso numero 
di gradi ma di diversa specie. 4.“ Che quelli esistenti su due paralleli 
nello stesso emisfero avranno la loro declinazione di diverso numero di 
gradi ma della stessa specie. 5.“ Che quelli Analmente chesouosu duo 
[atralleli disuguali ed in diversi emisferi, avranua la deciiuuzionc di 
iliverso numero di gradi e di diversa specie, 

(l) L.i Jccliiiiizioiic «lei boto è borcalf dal 21 marzo fino al 23 scUembre, 
f viceversa è australu dal 2.3 scltcìiibic fino al 21 marzo. jj 
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1 0. Si cliiutna distanza polare di un astro l’arco di ccrcliio di cle- 
cliuazioue ìoterposto fra il polo e l’astro, la quale sarà o il complemen- 
to a 90° della sua decliuazione, se si vuole dal polo vicino, o la somma 
di 90° e della sua declioaziouc se si vuole dai polo lontano. 

SEZIONE terza 

Dell' orizzonte , e di tutto ciò che ha relazione col medesimo. 


1 1 . Si chiama zenit ^ o vertice di un punto terrestre quel punto 
del cielo che sovrasta immediatamente al dato punto della terra ; si 
chiama poi nadir, o antivertice il punto del cielo diametralmente op- 
posto al zenit o vertice. La linea retta che unisce il zenit ed il na- 
dir si chiama linea verticale. 

12. DaU’aDtecedcute definizione si ricava che il zenit cd il nadir 
possono servire di poli ad infiniti cerchi tutti fra loro paralleli , fra 
quali ve ne dovrà esser uno che col suo piano dovrà passar pel centro 
della sfei-a mondana ; e questo cerchio vieu chiamato orizzonte astro- 
nomico, o razionale. 

13. Dunque si chiama orizzonte astronomico o razionale quel 
cerchio massimo ugualmente distante dal zenit e dal nadir, che divide 
la sfera in due emisferi : uno visibile dalla parte del zenit e l’altro in- 
visibile dalla parte del nadir. 

14. Tutt’i paralleli dell’orizzonte che sono nell' emisfero visibile 
si chiamano paralleli di altezza e quel parallelo poi che tocca la terra 
nel punto sottoposto al zenit si chiama orizzonte fisico, visibile o sen- 
sibile, questo è quello che si vede in mezzo al mare o in una pianura 
in cui la vista non è impedita da prominenze e sembra unire il mare 
o la pianura col cielo. 

15. Potendosi sulla terra assegnare infiniti punti, questi avranno 
infiniti zenit e nadir. Cambiandosi sito sulla terra si cambierà zenit, 
nadir, linea verticale, ed orizzonte. Se il cambiamento di sito si farà 
per diametro , allora il zenit diverrà nadir ed il nadir zenit ; ma la 
linea verticale c rorizzonte saranno gli stessi. 
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16. Si chiamano cerchi verticali o azzimuttali tutti quei ceriiii 
massimi che si snppougouo passare pel zenit e pel nadir , e taglia- 
no l’orizzonte ad angoli retti. 

1 7. Dall’ orizzonte derivano nel cielo le altezze c le depressioni 
degli asili. 

18. Si chiama altezza di un astro la disianza che ha il medesimo 
dall’orizzonte nell’emisfero visibile*, si dice poi depressione la distanza 
che ha l’astro daH’orizzonlc nell’emisfero invisibile. 

19. Dall’antecedente definizione si deduce, che gli astri sull’ oriz- 
zonte sono privi di altezza e di depressione ; quelli che sono nel zenit 
hanno 90° di altezza ; quelli che sono nel nadir hanno 90° di depres- 
sione ; quelli poi che sono sullo stesso parellelo dell’ orizzonte, avran- 
no uguali altezze essendo nello emisfero visibile, ed uguali depressio- 
ni se saranno nello emisfero invisibile. Così le altezze , come le depres- 
sioni degli astri, si misurano co’ cerchi verticali o azzimuttali. 

20. Si chiama distanza di un astro ded zenit il complemento a 90° 
della sua altezza, qualora trovasi nello emisfero visibile; sarà poi la som- 
ma di 90° e della sua depressione trovandosi nello emisfero invisibile. 

SEZIONE QUANTA. 

Del meridiano celeste^ e di quanto ha relazione col medesimo. 

S* I. 

Del meridiano. 

21 . Si nomina meridiano celeste quel cerchio massimo che pas- 
sa [>el zenit e pel nadir , {lerciò è cerchio verticale ; passa anche pei 
poli del mondo, perciò è cerchio di declinazione; divide la sfera in due 
emisferi uno orientale, ed è quello dove gli astri sorgono, e l’altro oc- 
cidentale, ed è quello dove gli astri tramontano. 

22. Passando il meridiano così pei poli del mondo come per 
quelli dell’orizzonte; perciò taglia Torizzonte nei due veri punti chiù- 
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mali nord, e siul ovvero il primo cardine boreale ed il secondo car- 
dine australe. 

23. Vedendosi gli astri girare da oriente verso occidente tra le I 

spazio di 24 ore; perciò tulli gli astri appariscono sull’ orizzonte dalla 
parte dì oriente e ranno mano maiio alzandosi sul medesima , finché 
giungono al meridiano. Aiiivati a questo cerchio saranno nella loro < 

massima altezza cliiamula Nell’ istante medesimo | 

cominci.auo a discendere verso occidente dell’ islcssa maniera come si al- i 

zarono , finché arrivaiioa tagliare l’orizzonte nei punti dove tramonta- i 

no. E^sendo il sole uno degli astri ; perciò quando arriva al nicridia- t 

no dell’ emisfèro visibile (13) sarò mezzogioiiio , giungendovi poi nel- 

r emisfero invisibile sarà mezzannotte ; per tal ragione questo cerchio 
è stato chiamato meridiano. 

24. Da quanto si è dotto rilevasi dici poli del meridiano sono | 

nella circonferenza dell’ orizzonte, ed indicano i veri punti chiamati j 

est ed ovest , ovvero il primo cardine orientale , e’I secondo cardine f 

occidentale. 

25. Tutti gli altri meridiani che si considerano nella sfera si chia- | 

mano cerchi orarti perché servono a contare le ore. > 

§. II. 

Del verticale primario^ I 

( 

I 

26. Nel numero abbiamo detto, che l cerchi verticali o 
azziinultali servono a misurare cosi le altezze , come le depressioni 
degli astri , perciò si possono considerare tanti verticali , per quanti 
punii si possono assegnare sull’ orizzonte. Fra i medesimi ve ne sarìi 
uno che passerà pe’ |X>li del meridiano celeste (21 ) ; questo è il vertica- 
le primario , o primo verticale. 

27. Si chiama dunque verticale primario o primo verticale quel 

cerchio vcrtii ale che inlersega perpendicolarmente il meridiano celeste, ‘ ' 

e passando pe’ suoi poli , taglia, perciò 1’ orizzonte nei veri punti di 

est c di ovest. (24) 
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28. Dall’anlcccdciitc c1e(ìnìzioiic ri ricava, die ogni astro ancor- 
ché alto suH’orizzontc, purché sia nel vciticale primario corrispon- 
derà sempre o al vero punto di est o di ovest. 

29. Segandosi il meridiano celeste ed il primo verticale ad angoli 
retti, perciò taglieranno l’orizzonte in quattro parti uguali ogn’ una 
di novanta gradi. 

30. 1 quattro punti segnati sull’orizzonte dal meridiano cele- 
ste (21) , e dal verticale primario si chiamano pumi cardinali. Ejipc- 
rò i due segnati dal meridiano celeste si dicono uno cardine boreale , 
o nord, l’altro cardine australe , o sud (22) : gli altri due [>oi segna- 
ti dal verticale primario si nominano : uno orientale o est, l’altro oc- 
cidentale o o.’csl (24). 

31. Se le parti nelle quali resta divi-o l’orizzonte dal meridiano 
celeste e dal verticale primario, si suddividano prima in otto , indi in 
sedici, c fìnalmente in Irentadue parli uguali , si avià l’idea della rosa 
nautica, o rosa dei vìnti. 

§. III. 

Dell amplitudine degli ostri. 

32. Diccsi amplitudine di un astro, l’arro dcU’orizzontc, che tra- 
mezza fra il cardine orientale , o occidentale (30) ed il punto dello 
ste.sso orizzonte dove sorge , o tramonta l’astro ; ovvero é l’angolo for- 
mato al zenit dal verticale primario (27) , c dal verticale che passa 
per l’astro, il quale viene misurato dall’arco dell’orizzonte. 

33. L’amplitudine dicesi ortiva, allorché l’astro sorge , cd ocr/- 
c/lurr quando tramonta. L’amplitudine sia ortiva, sia occidua sarà bo- 
reale se l’astro sorge o tramonta neU’eniisfero boreale', sarà poi austra- 
le , se l'astro sorge o tramonta nell’emisfero australe. 

34. E poiché l’amplitudine di un astro é boreale , o australe sc- 
condoché l’ astro sorge o tramonta nell’emisfero boreale, o australe: 
perciò l’amplitudine di un astro sarà scm[ire della stessa specie della 
sua declinazione. 
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35. Or se l'orizzonte passerà pei jioli del mondo , diverrà ambe I i 

cerchio di declinazione: (7) allora l’equatore diverrà primo vcriica- I | 
le; (27) ed in tal caso Tamplitudiue di un astro sarà uguale alla sua de- I 
clitiazioue. In ogni altro caso l’amplitudine sarà sempre maggiore del- 
ia declinazione dell’astro. | 

36. L’amplitudine del sole, al pari della declinazione , è boreale | 
dal dì 21 marzo sino ai 23 settembre, ed è australe 4*1 23 settembre 

sino al 21 marzo. 

s- IV. 1 

Deir azzimutlo degli astri. I 

37. Si chiama azzimutto di un astro l’arco dell’orizzonte compre- 
so tra il meridiano celeste, ed il verticale che passa per l’astro : ovve- 
ro è l’angolo ibrmato al zenit dal meridiano, e dal verticale in cui si 
trova l’astro, il quale viene misurato dall’arco dell’ orizzonte , che tra- f 
mezza fra detti cerchi. 

38. DaU’anteccdente definizione si deduce, che tutti gli astri, che- ì 

sono sullo stesso verticale ancorché a diverse altezze, avranno lo stesso i 
azzimutto, perchè corrispondono tutti al medesimo punto dell’orizzon- | 

te, l’arco del quale misura l’angolo azzimuttale. 

39. L’ azzimutto di un’ astro, nell’ istante del sno sorgere , o tra- 
montare, è sempre il complemento a 90° della sua amplitudine; (lerdò j 
determinando l’azzimutto di un astro nel momento del suo sorgere , o | 
tramontare, si farà nota anche la sua amplitudine; ed al contrario. 
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Deir eclittica^ de' colliri^ de' tropici, e di rjiunito ha relazioiìc con 

detti corchi. 

§. I. 


Dell eclittica , o de' coluri. 


40. Si cliiamn eclittica rjiicl cercliio massimo clic s’iiilcrscca 
coll’equatore celeste, (fi) con un’angolo di 23” 28' circa; ovveio è 
l’orbita, die descrive il sole col suo molo annuo. 

41. Quello spazio del cielo, cli’c largo circa Ifi”, nei limili del 
quale fanno le loro rivoluzioni da occidente verso oriente gli antichi 
pianeti, (2) ed ha in mezzo dello sIe.sso l’ediltica, si chiama zodia- 
co, o fascia del zodiaco. 

42. Intersecandosi l’cclinica coll’equatore con un’angolo di 2.3” 
28' circa, chiamato ohblàjuità dell' eclittica-, così ancora l’asse del- 
recliltica s’ intersecherà coll’asse del mondo sotto lo stesso angolo ; 
c perciò i poli dcU’ecliltica , sono distanti da quelli del mondo per 
la stessa quantità di 23” 28'. 

43. L’eclittica , come ogni altro cerchio massimo, si suppone di- j 
viso in dodici jiarti uguali, ognuna di 30”, ciascuna delle quali si chia- ij 
ma soQuo-, e siccome l’eclittica è in mezzo del zodiaco (41) ; perciò ! 
i suoi segni sogliono chiamarsi segni del zodiaco. 

44. Gli astronomi chiamano costellazioni, o asterismi , alcuni 
gruppi di stelle, sotto di un dato nome. Dodici di tali costellazioni so- 
no sulla fiscia' del zodiaco (41), c perciò chiamate zodiacali, o del zo- 
diaco, le quali sono disposte da occidente verso oriente, e sono le qui 
appresso notate, alle quali sono aggiunti i caratteri co’quali sono con- 
trassegnale dagli astmnomi, e le stagioni nelle quali sono dal sole per- 
corse, e principiano da Ariele. 
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45. I niedcsiini nomi, e carallcri die si danno alle costellazioni, 
si danno anclie a’ segni celesti; ma non bisogna confondere i segni con 
le cosU-llazioni; poicliè i segni sono archi di cerchi di 30** ognuno (43) 
senza confondersi tra di loro; le costellazioni poi sono gruppi di stelle, 
alcune delle quali possono essere in un segno, cd altre in un altro. 
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^i6. I primi sei segni prìnci]>iaii(lo da Ariele , si iliiainaiio Ir- 
reali, o seltentrionali; perché sono ncireniisfero boreakin riguardo al- 
r equatore (6), e sono j>ercorsL dal sole dai 21 marzo sino ai 23 
setlenibrc : gli altri sei si dicono auslraji o nicridionali , perebù sono 
nell’emisfero australe dell’ equatore , e vengono percorsi dal sole dai 
23 settembre sino ai 21 marzo. 

47. I due punti ove la circonferenza dell’ eclittica s’interseca con 
quella deir equatore , si cliiamano puuti cqiéinozkiH ì, o sono uno il 
principio di Ariete; e l’aUro- ili principio. di Libra. 

48. Si c\ù&m^io pipiti solsliziali i due punti della circonferenza, 
dell’ eclittica, distanti dn’punti equinoziali per 90°; c sono uno ii prin- 
cipio, di Cancro, e l’altro di Capricorno. 

49-. I quattro nominati punti , dividono 1< eclittica in cpiallra 
parli uguali, ognuna di tre segni-, dinotanti le quattro stagioni dei- 
ranno. Per gli abitanti dell’emisfero boreale la primavera comin- 
cia , allorché il solo entra nel principio di Aa-icte li 21. marzo L’ e- 
slà comincia quando il sole entra ncbprincipio.di Cancro il. dr2t.. giu- 
gno; l’autunno comincia allorquando il sole entra nel principio di 
Libra li 23 settembre ; e finalmente U inverno comincia quando il so- 
le entra nel principio di Capricorno li 22’dìcembro> Sarà tutto il coa.- 
hario per gli abitanti deH’emisfero australe. 

50*. Dovendo il sole nel giorno dogli equinozi! girare per l’equa- 
tore, il- quale viene diviso dall’orizzonte (13) in parli eguali {>er tutta 
la terra , eccetto de’ due poK ; perciò comparirà sorgere- al. vero punto 
di est, c tramontare al vero punto di ovest.;: e quindi saronno i . giorni 
eguali alfe notti per tutta la terra, a riserba de’ due poli ; per cui sono 
stati dati i norai di equinoùi a’ due gipnii ne’ quali il sole ])assa. poiv 
tali punti. 

51. Inoltre dovendo ir sole no’ giorni de’ soUtizIi comparire gira- 
re per la periferia de’ paralleli , distanti dall’equalore per circa 23° 28' : 
cioè i>er quanto è l’obbliquità dell’ eclittica; perciò dovrà serabrarc 
fermarsi , senza, allontanarisi ulteriormente dall’ equatore., ed. indi . di 
nuovo avvicinarsi al medesimo ; quindi sono stati dati a questi- due 
puj>ti i nomi di solstizii di està c d’inverno. 



Digilized by Cooglc 


r>*2. Si tLiaiiiaiio colliri ^ i due cerdii idìiììsìiiiÌ , the s’ inleisecano 
perj>endicolarmente ne’ poli del uiondu, e dividono l’ equatore, e 1’ e- 
rlitlica in quattro parti eguali, passando uno pc’ punti equinoziali 
cliìauiato coluro degli eijuinozii, e l’altro pe’punti solsliziali , detto 
coluro dei solstizii. 


§. II- 


Dei tropici. 

53. I due paralleli distanti dall' equatore celeste per 23'’ 28' cir- 
ca, nei due euiisreri , si chiamano tropici. 

5/i. Essendo i tropici distanti daire(|uatore per circa 23° 28' ; 
perciò toccheranno l’eclittica (40) ne’ punti solstiziali ; onde quello , 
eh’ è nell’ emisfero boreale , la toccherà nel pnneipio di Cancro , c di- 
cesi tropico di ctincm l’altro poi , eh’ è nell’emisfero australe, la toc- 
cherà nel principio di Capricorno , e si chiama perciò tropico di Ca- 
pricorno. 

55. I due tropici sono i paralleli , che indicano i limiti degli sco- 
stamenti del sole dall’ equatore. Il sole col suo moto diurno , compa- 
risce descrivere il tropico di cancro li 21 giugno , ch’è il piìi lungo 
giorno deiranno per gli abitanti dell’emisfero boreale della terra ; de- 
scrive poi il tropico di Capricorno li ‘22 dicembre , che è il più corto 
giorno dell’anno pc’ medesimi abitanti. Sarà l’opposto per gli abitanti 
dell’ emislero australe. 

S- 111. 

Della latitudine degli astri. 


5G. Dall’eclittica deriva nel cielo la latitudine degli astri, la 
quale è la distanza, che ha un astro daU’eclittica , posto in uno degli 
emisferi della medesima ; e perciò è di due specie nord , o sud. 

57. La latitudine degli astri può arrivare lino a 00°, e sarebbe 
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dì un astro, cli’è in uno de’ poli deli’ eclitlica. Qui si può ripclero 
quanto si è detto per la declinazione (9) rapporto all’ equatore. 

58. Si misura la latitudine con archi di cerchi inassiiui , che 
passano pe’|>oli dcU’ccIìltìca , celie la tagliano ad angoli retti. Que* 
sii sono chiamati dagli astronomi cerchi di latiìiuìine. 

$. IV. 

Della loiigiluditic degli astri. 

59. Si chiama longitudine di un astro Tarco deH’cclittica coni- 
|)ieso tra il principio di Ariete , ed il scinicercliio di latitudine , che 
passa per l’ astro. 

GO. La longitudine degli astri, si conta dal principio di Ariete ver- 
so oriente, o secondo l’ordine de’ segni fino a 900", e sarebbe dì 

un astro , ch’è sul semicerchio di lulitudiuc, che passa pel termine del 
seguo de’ Pesci. 

S- V. 

DeW ascensione retta degli astri. 

Gl. Diccsi ascensione retta di un astro, Varco dell’ equatore in- 
tercetto fra il principio di Ariete, ed il semicerchio di declinazione die 
passa per l’astro. 

62. L’ascensione retta può arrivare fino a 3G0", contata dal prin- 
cipio di Ariele verso oriente , o secondo l’ordine de’ segni del zodiaco , 
c sarebbe di un astro , ch’è sul semicerchio di declinazione, che passa 
pel termine del segno de’ Pesci. 

63. Quindi tutti .gli astri , che sono sullo stesso semicerchio di 
declinazione, avranno uguali ascensioni rette. Quelli poi che sono sul 
semicerchio opposto, diireriranno da’ primi per 180". 

64. In molli calcoli, si suolo impiegare rasccnsionc retta degli 
astri contala per ore , c parli di oie, in vece di gradi , c parli di gra- 
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di ; allóra si suppone rcquatoic diviso in 24 ore , ed ogni ora in GO 
minuti cc. 

65. Da quanto si c detto , si rileva 1 che l’ ascensione retta , c 
la declinazione degli astri, per rapporto all’equatore, sono lo stesso , 
che la loro latitudine, e longitudine in riguardo aU’eclittica ; 2.° che 
la declinazione, e l’ascensioue retta, sono per gli astri, ciò che sono 
la latitudine, c la longitudine pe’luoghi della terra. 

66. Chiamasi distanza deW equinozio dal sole , l’arco dell’ equa- 
tore compreso, tra il principio di Ariele, ed il sole, contalo contro l’or- 
dine de’segui, ovvero è il complemento a 360” della sua ascensione retta. 

s- VI. 

Dell' ascensione obbliqua, e dcHa differenza ascensionale degli astri. 

67. Si dice ascensione obbliqua di un astro., l’arco dell’ equa loie 
compreso, tra il principio di Ariete, ed il punto del medesimo equa- 
tore, che sorge , o tramonta insieme coll’astro nella sfera obbliqua. 
L’ascensione obbliqua degli astri , si conta della stessa maniera dcU'a- 
scensione retta. 

68. Si chiama differenza aseensionate di un astro , l’arco dcl- 
rcquatorc iiilerccito fra il semicerchio di declinazione, che passa j)cr 
rasilo , ed il punto dello stesso equatore, die sorge o tramonta insie- 
me col medesimo astro; ovvero è la diilèrenza tra l’ascensione retta , 
c l’obbliqua deir astro. 

69. La dilTereiiza ascensionale det sole, è anche il tempo com- 
preso fra sci oro della mattina e rora del suo sorgere , o le sei ore 
della sera e l’ora del suo hamontarc. 

70. Si chiama angolo orario di un astro, quello formato al polo ele- 
vato dal meridiano celeste, e dal cerchio di declinazione che passa per 
l’astro, il quale viene misurato dall’arco dell’equatore compreso fra i 
delti cerchi. E siccome sull’equatore si conta l’ascensione retta degli 
astri; cosi l’angolo orario potrebbe definirsi essere la diflS'rcnza in ascen- 
sione retta fra quella del meridiano, c quella dciraslro. 
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SEZIONE SESTA 


Delle di\’erse posizioni della sfera ^ e dei fenomeni che ne deridano. 


Delle diverse posizioni della sfera. 

71 . Si (lice posizione della sfera., la diversa situazione , die può 
avere , o 1’ e<]uatore celeste coll’ orizzonte , o 1' asse dei mondo con la 
linea verticale. 

72. L’equatore si può trovare con rorizzonle in tre maniere: o 
intersecandosi ad angoli retti , o tagliarsi ad angoli obbliqui , o con- 
fondersi in un solo cerdiìo; perciò tre sono le posizioni della sfera, 
cioè retta, obbliqua, e parallela. 

73. La posizione della sfera si dice retta, se l'e(|uatoi-c interse- 
ca l’orizzonte ad angoli retti; si chiama obbliqiut , quando requatore 
interseca Torizzonte ad angoli obbliqui ; e finalmente dicesi parallela, 
se l’equatore , e Torizzonte si confondono in un solo cerchio. 

S- II. 

Fenomeni della posizione della sfera retta. 


74. Nella posizione della sfera retta, siccome l’equatore taglia 
l’orizzonte ad angoli retti ; così jiasserà anche pel zenit e pei nadir, (ioli 
del medesimo orizzonte , c conseguentemente l’orizzonte passerà jie’ 
poli del mondo; onde un osservatore , che si trovasse sulla periferia 
dell’ equatore terrestre, privo di latitudine, avrà il suo zenit nella pe- 
riferia dell’ equatore celeste; perciò osserverebbe i seguenti fenomeni: 
1.° vedrà i poli del mondo nella circonferenza dell’orizzonte, e per cui 
non avrà altezza di polo , come non ha declinazione di zenit : 2.*’ ve- 
drà sorgere, e tramontare gli astri perpendicolarmente all’ orizzonte, c 
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quìiulì ('iusciiti astro si Iraltcrrà 12 ore iicll'i'iiiisfero visibile, e 12 ore 
nell' invisibile ; <|uiiicli i giorni eguali alle notti. 

§• ni. 

J^cnomeni della posizione della sfera obblifjua. 

75. Nella posizione eli sfera obbliqua tagliandosi requaforc e l’o- 
rizzonte ad angoli oiibliqui , i feaoineiii saranno i seguenti ; 1 ." Coll’u- 
scirc ebe farà rosservatorc della linea equinoziale, il suo vertice si al- 
lontanerà dalla periferia dell’ equatore celeste della stessa quantità della 
quale si c scostato dall’ equatore terrestre : 2." Vedrà il polo verso del 
quale si è diretto, innalzarsi sull’orizzonte, ed il polo opposto abbas- 
sarsi sotto del medesimo , della stessa quantità della quale l’osservato- 
re si è allontanato daH’rquatore terrestre; e perciò l’altezza del polo, 
la declinazione del zenit, c la latitudine saranno eguali ; 3.” L’oriz- 
zonte non taglierà tutl’i paralleli dell’ equatore , ma ne lascerà alcuni 
intieri verso il polo elevato, ed altrettanti verso il polo depresso : i 
primi si cliiamano di perpetua apparizione^ ed i secondi di perpetua 
occultazione: Tutti gli altri paralleli dell’equatore saranno disu- 

gualmente tagliali dall’ orizzonte, c di quelli che sono verso il polo i 
elevato ne lascerà una porzione maggiore nell’emisfero visibile, ed una 
minore nell’ invisibile ; di quelli poi clic sono verso il polo depres- 
so, ne lascerà una porzione minore neiremistero visibile, ctl una mag- 
giore nell’invisibile : 5.” Gli astri che descriveranno i paralleli di per- 
petua apparizione, non tramonteranno giammai , come giammai sor- 
geranno quelli clic descriveranno i paralleli di perpetua occultazione : 
6.” Gli astri clic descriveranno i paralleli tagliali dall’ orizzonte verso 
il polo elevato, si tratterranno più tempo sopra , clic sotto dell’ oriz- 
zonte: 7." Quegli astri poi clic descriveranno i paralleli tagliati dall’o- 
rizzonte verso il polo depresso si tratterrano più tempo sotto, die so- 
pra dell’ orizzonte : 8.® Essendo il sole uno degli astri, clic col suo 
molo ci dà il giorno, c la notte; perciò quando descriverà i paralleli 
tagliali dall’orizzonte verso il polo elevalo, saranno i giorni maggiori 
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' delle noUi ;allorchc poi descriverà i paralleli tagliati dairorizzonlc ver- 
so il polo depresso, saranno le notti maggiori de' giorni ; 9." rinalmen- 
tc , vi saranno due paralleli , che toccheranno l’orizzonte senza essere 
intersecati uno vei'so il polo elevato chiamato il massimo degli appa- 
renti , e r altro verso il polo depresso detto il massimo degli occulti', 
e tali paralleli saranno quelli , che avranno la loro declinazione ugua- 
le al complemento a 90.” della latitudine dell’osservatore. 

§. IV. 

Fenomeni della posizione della sfera parallela. 

76. Finalmente nella posizione di sfera parallela si osservereb- 
bero i seguenti fenomeni: 1.° Si vedrebbe l’equatore celeste e l’oriz- 
zonte formare un solo cerchio , e quindi l’asse del mondo confondersi 
con la linea verticale, ed il polo elevato col zenit. 2.” Descrivendo gli 
astri i paralleli dell’equatore, questi saranno ancora paralleli all’oriz- 
zonte; e perciò non tramonterebbero quelli che sono neiremisfero vi- 
sibile, uè sorgerebbero quelli che sono neU’emisfero invisibile. 3.° Si 
vedrebbe il sole descrivere paralleli all’ orizzonte, e perciò non tra- 
monterà mentre descriverà la parte dell’eclittica che è verso il polo 
elevato, e quindi si avrà un giorno di sci mesi; nè sorgerà mentre per- 
correrà l’altra parte deH’ecliltica che è verso il polo depresso , e per- 
ciò si avrà una notte di sci mesi. 4.” Finalmente non si avrebbe orien- 
te nè occidente; perchè gli astri non sorgerebbero nè tramontereb- 
bero, e quindi non si potrebbero contare le ore, perchè lutti i cerchi 
orarii ed i meridiani , sarebbero cerchi verticali. 
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(QAIP3^®!L(D ano 

SEZIOnE PRIMA 

Dei diversi cerchi , che si considerano sulla terra. 

77. Sulla terra si considerano particolarmente l’equatore, i pa- 
ralleli dell’equatore, cd i nieridiaiii terrestri per determinare le lati- 
tudini, c le longitudini de’ luoghi. 

78. Si chiama equatore terrestre, linea equinoziale, o sempli- 
cemente linea, quel ceicliio massimo egualmente distante dai due po- 
li, che divide la terra in due emisferi: uno boreale, che in se con- 
tiene il polo boreale, e l’altro australe, che in se comprende il polo 
australe. Questo ci viene segnato dall’ equatore celeste. 

79. I paralleli deW equatore sono tutti que’ corchi minori, c mi- 
nori di tanto , per quanto più discostansi dall’ equatore , c si avvicina- 
no a’poli. 

80. De* paralleli dell’ equatore, non possono aversene due eguali 
nello stesso emisfero; ma per averli è necessario prenderli ne’ due emi- 
sferi, c ad uguali distanze dairoquatoic. 

81.1 paralleli terrestri non sono segnati sulla terra da’ piani dei 
paralleli celesti; ma per avere un parallelo sulla terra, corrispondente 
ad un dato parallelo celeste, si debbono immaginare inilnite linee ret- 
te, che dalla periferia di detto parallelo vadano al centro della terra ; 
queste segneranno sulla di lei supcrCcie il corrispondente parallelo 
celeste. 

82. Si chiamano TTzenW/an/ terrestri tutti que’ cerchi massimi, che 
passano pe’poli della terra , e dividono l’equatore ed i suoi paralleli in 
parli eguali , c ad angoli retti. Questi sono segnati sulla terra da’ pia- 
ni de’ meridiani celesti. 
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83. Per determinare un punto sulla terra , è necessario conosce- 
re di tale puuto la latitudine, e la longitudine. 

SEZIONE SECONDA 

Della latitudine dei luoghi sulla terra. 

84. Di unanime consenso tutte le nazioni hanno stabilito Tequa- 
tore per principio delle latitudini; perciò la latitudine di un puuto, o 
di un luogo è la distanza che ha il luogo dall’equatore, posto in uno 
degli emisferi ; ovvero è l’arco di meridiano (82) compreso tra l’e- 
quatore ed il luogo. 

85. Dalla defìuizionc della latitudine si ricavano le seguenti con- 
seguenze : 1 ° Che la latitudine è di due specie: boreale cioè, ed au- 
strale secondo remisfero in cui il luogo si trova. 2.° Che la latitudi- 
ne può arrivare fino a 90° c sarebbe quella de’ poli. 3.° Che i luoghi 
suH’cquatore sono privi di latitudine. 4.° Che i luoghi sullo stesso 
parallelo dell’equatore avranno la loro latitudine dello stesso numero 
di gradi e della stessa specie. 5.° Che i luoghi su due paralleli eguali 
dell’equatore (80) avranno la loro latitudine di egual numero di gra- 
I di , ma di diversa specie. 6.° Che i luoghi su due paralleli nello stes- 
I so emisfero , avranno la latitudine diirorcnte in gradi ma della stessa 
% specie. 7.° Finalmente che i luoghi su due paralleli disuguali in di- 
versi emisfèri avranno la loro latitudine diiTcreute in gradi ed in ispccie. 

: 8G. Si chiama differenza di latitudine di due luoghi , l’arco di 

meridiano intercetto fra i paralleli de’ medesimi luoghi. 

I 87. Dall’ antecedente definizione si ricava, che sebbene la lalitu- 
}j dine non oltrepassi 90°, pur tuttavia la difTerenza di latitudine può 
I arrivare fino a 180"; giacché l’arco di meridiano interposto fra' poli c 

il di 180°. 

1 ! 88. La differenza di latitudine riceve la sua denominazione di 

ji nord 0 di sud, secondo che si navigherà per nord, o per sud , qualun- 
I que pirlcssc essere l’emisfero in cui uno potrà trovarsi, 
ì H'J. Quando in fijiprcsso si dirà di navigare per nord , Bun s'in- 

r 
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teiulerù soltanto il navigale per la linea nord , ma per tutti L rombi del 
primo e quarto quadrante della rosa nautica. Così il navigare per sud., 
s’iiilendei'à il navigare per lutti i ron)l>i del secondo e tei'zo quadran- 
te. Di tale rosa si parlerà a suo luogo. 

90. Nell’ emisfero boreale navigandosi jicr nord, si aumenterà di 
latitudine; si diminuirà poi, se si naviglierà per sud. Nell’ emisfero 
australe poi si crescerà di latitudine navigandosi per sud , c si diminui- 
rà navigandosi per nord. 

9 1 . Si cliiama latitudine di partenza quella del luogo ove uno si 
trova, c latitudine di arrieo quella del luogo dove si deve andai e. 

Da quanto si è detto si deducono i due seguenti problemi. 

PROBLEMA I. 

Data la latitudine di partenza e quella deU arrivo , tiware la loro 
differenza di latitudine. 

92. Se le due latitudini saranno della stessa specie, dalla mag- 
giore si sottrarrà la minore, ed il rcsiduo sarà la difl'erenza di latitu- 
dine, la quale sarà della stessa specie se dalla minore si dovrà andare 
alla maggiore; sarà poi di specie opposta se dalla maggiore dovrà aO' 
darsi alla minore (B8^. 

Se poi le due latitudini saranno di dinTercnti sjiecie, allora la loro 
somma sarà la difl'erenza di latitudine cercala , la quale sarà sempre 
della specie della latitudine di arrivo (91), 

PROBLEMA II. 

Data la latitudine di partenza, e la differenza di latitudine, trovare 
la latitudine di arrivo. 

93. Se la latitudine di partenza e la diflbrenza di latitudine sa- 
ranno della stessa specie , la loro somma sarà la latitudine arrivala, 
che sarà bcnauclic della stessa s|)ccie (88). 


l 
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Se poi la latitudiue di partenza e la difTcrenza di latitudine sa- 
ranno di specie diversa , allora dalla quantità maggiore si sottrarrà la 
minore cd il residuo sarà la latitudine di arrivo, la quale sarà sempre 
della s^>ecic della quantità maggiore (90). 

SEZIONE TERZA 

Della longitudine dei luoghi sulla terra. 

94. Si cliiaina primo meridiano^ quel meridiano della terra (82), 
al quale si vogliono rapportare le longitudini de’luoglii. 

95. Dicesì loiigiludine di un luogo ^ l’arco delTcqualore com- 
preso tra il primo meridiano ed il meridiano clic passa pel medesimo 
luogo (82). 

96. Si è detto di sopra (84), die le diverse nazioni lianno stabi- 
lito l’equatore per principio delle latitudini ; non così però per le lon- 
gitudini; anzi ciascuna nazione ha il suo primo meridiano ed anche più 
di uno. Anticamente le longitudini, quasi da tutti, si contavano per 360" 
verso oriente dal meridiano dell’isola del Ferro, la più occidentale del- 
le canarie; ma a’ dì nostri si contano generalmente per 180“ verso 
oriente o est, e per 180“ veiso occidente o ovest. Comunque però si 
contano è sempre lo stesso; giacche tanto è dire 350" veiso oriente, 
che 1 0" veiso occidente. 

97. Dalla defìnizione della longitudine si deduce che i luoghi si- 
tuati sul primo meridiano (94) , son privi di longitudine; quelli poi 
sul semi-meridiano opposto, .dificriscono da’ primi per 180"; quelli in 
line situati su di un meridiano qualunque , hanno le loro longitudini 
dello stesso numero di gradi, e della stessa specie. 

98. Si chiama differenza di longitudine di due luoghi , l’ arco 
dell’equatore compreso fra i due meridiani, che passano per tali luo- 
ghi. La dilTerenza di longitudine, si dice pure differenza de' meridia- 
ni , può esprimersi anche in tempo , come si dirà a suo luogo. 

99. Quando in seguito si dirà di navigare per est, non s’inten- 
derà navigare solamente sulla linea est, ma per tutti i rombi del primo 
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e secondo quadrante della rosa nautica : il navigare per ovest , non si 
intenderà navigare per la sola linea ovest, ma per tutti i rombi del ter- 
zo, e quarto quadrante come a suo luogo si dira. 

100. La diflerenza di longitudine riceve la sua specie , o la deno- 
minazione di est, se si navigherà j)er est ; si dirà poi di s|)ecio ovest , 
navigandosi per ovest (09) , qualunque sarà l’emisfero dove uno si 
potrà trovare. 

101. NeU’emisfero orientale se si navigherà per est, si aumen- 
terà in longitudine; si diminuirà navigandosi per ovest. Nciremisreio 
occidentale navigandosi per ovest, si crescerà in longitudine, c si di- 
minuirà navigandosi per est. 

102. Si chiama longitudine di partenza^ quella del luogo ove 
uno si trova , e longitudine di arrivo ^ quella del luogo dove si dovrà 
andare. 

, PROBLEMA I. 

Data la longitudine di partenza , e quella dell' arrivo , trovare la 
loro differenza di longitudine. 


103. Se le due longitudini saranno della stessa specie, dalla mag- 
giore si soltranà la minore, cd il residuo sarà la diflerenza cenata , la 
quale sarà della stessa specie se dalla minore si auderà alla maggiore ; 
sarà altronde di specie opposta, se dalla maggiore si anderàalla mino- 
re (100). 

Se poi le due longitudini saranno di diversa specie , la loro som- 
ma , se non oltrepasserà 180“ , sarà la diflerenza cercata, la quale sarà 
della specie della longitudine dcU’arrivo (101). Se al contrario la loro 
somma sarà maggiore di 180“, si sottrarrà da 3G0“, cd il residuo saia 
la diflerenza cercata, che sarà della specie della longitudine di partenza. 
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PROBLEMA li. 

Data la longitudine di partenza , e la differenza di longitudine , 
trovare la longitudine arrivata. 

104. Se la longitudine di partenza, e la diiTerenza di longitudi- 
ne saranno della stessa specie, la loro somma , se non oltrepasse- 
rà 180” , sarà la longitudine arrivata , che sarà benanche della stessa 
specie. Se poi la loro somma oltrejiasscrà 180", si sottrarrà da 
3G0", ed il residuo sarà la longitudine deU’arrivo, ma di specie op- 
posta (101). 

Qualora poi la longitudine di partenza , e la diiTerenza di longi- 
tudine saranno di diversa specie, allora dalla quanlilà maggiore si sot- 
trarrà la minore, ed il residuo sarà la longitudine arrivata (101), di 
specie della quantità maggiore. 

SEZIONE PRIMA 

Dei diversi moti del sole , e di ciò che dai medesimi deriva. 

§. I. 

Dei moti del sole , e degli anni comuni , e bisestili. 

105. La scienza nautica è interamente basata sull’ astronomia , 
dalla quale ricevè il suo progredimento , c ne forma perciò la sua par- 
te integrale; cosicché tutti i calcoli si eseguono su di una nave , che 
percorre la vastità de’ mari , son tutti astronomici e regolati per lo più 



Digitized by Coogle 



su’ moti del sole, e della luna , die sono i due pianeti da interessare 
più degli altri per quanto alla navigazione occorre. Or è quasi dimostra- 
to dagli astronomi che il sole sia immobile nel centro del nostro siste- 
ma planetario , c che la terra cou tutti gli altri pianeti , girassero in- 
torno al medesimo , e coi moti di traslazione , e eoa quelli di rotazio- 
ne intorno a’ioro assi. Ma per la spiegazione di quanto ci occorre è iu- 
diOèrente il supporre tali moti , sia alla terra , sia al sole; perciò se- 
guendo le apparenze, li supporremo al sole : uno cioè da oriente verso 
occidente in un giorno, o in 24 ore ; e l’ altro da occidente verso oriente 
iu un anno. Merce di tali movimenti appaVenti del sole, noi abbiamo 
il giorno, la notte, contiamo gli anni, si succedono le stagioni, abbia- 
mo la misura del tempo ec. ; perciò è d’uopo il dar ragione del come 
tali fenomeni avvengono, per stabilii-e delle teorie generali , e parti- 
colari riguardanti la scienza che trattiamo; il che sarà oggetto di esa- 
me della presente sezione , e delle seguenti. 

1 06. Si chiama giorno quel tempo , che impiega il sole dal par- 
tire da un dato meridiano finche ritornerà allo stesso meridiano coi 
suo moto da oriente verso occidente. Questo in appresso sarà distinto 
in giorno civile, ed iu astronomico, che dividesi sempre in 24 ore. 

107. Il moto del sole da occidente verso oriente, o secondo l’or- 

dine de’ segni del zodiaco, per mezzo del quale si avanza ogni giorno 
di 59'. 08" circa sull’eclittica , dicesi moto proprio o annuo. E sicco- 
me per compiere tale moto, impiega giorni 365. 48'. 48"; opiù 

semplicemente giorni 365'/4 ; perciò tale spazio di tempo si chiama 
anno comune. 

108. Si è leste detto che il sole impiega giorni 365. S®*' 48'. 48"; 
per compiere la sua orbita, col moto proprio , e non già un numero 
esalto di giorni ; perciò tutti gli anni non sono della stessa durala. 
Quindi per avere gli anni di un numero esatto di giorni si sono stabiliti 
tre anni di giorni 365 , ed il quarto di giorni 366. 

109. Gli anni di giorni 365 si chiamano anni comuni-, quelli 
di giorni 366 si dicono anni bisestili. 

110. E siccome tre anni di giorni 365 , ed uno di giorni 366, 
formano giorni 1461, c quattro anni di giorni 365. 5°^® 48'. 48", for- 
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mano giorni 1'<G0 23°" 15' 12", e perciò minori de’ primi di 44' 
48"; così ogni quattro anni , si dovrebbero contare 44' 48" di più. 
Per ovviare a tale inconveniente, si sono stabiliti comuni i centesimi 
anni di tre secoli, cd il centesimo poi del quarto secolo si farà bisestile; 
adunque gli anni 1700, e 1800 sono stati comuni , come lo sarà an- 
clic il 1900; ma il 2000 sarà bisestile. 

1 1 1 . Si conoscerà esser un anno bisestile , se diviso per 4 non 
lascerà residuo: se poi diviso per 4 lascerà residuo, sarà comune; esa- 
lò il primo dopo il bisestile, se il residuo sarà uno; il secondo, se il 
residuo sarà due; cd il terzo, se il residuo sarà tré; salvo le eccezioni 
notate nel numero precedente. 

1 12. Ogni anno si divide in dodici mesi, che hanno i seguenti 
nomi: Gennaio, Febbraio, Marzo, Aprile, Maggio, Giugno, Luglio, 
Agosto, Settembre, Ottobre, Novembre, c Dicembre; dei quali Gen- 
naio, Maree, Maggio, Luglio, Agosto, Ottobre, eDicembre hanno ciascu- 
no giorni 31 . Aprile, Giugno, Settembre , e Novembre sono di giorni 
30. Febbraio poi ne ha 28 negli anni comuni, e 29 nei bisestili (109). 

113. Il sole col suo moto annuo percorre l’eclittica, la quale co- 
me si disse, è inclinata all’equatore con un angolo di circa 23° 28'; 
perciò la sua declinazione varierà continuamente. In fatti il sole nel 
giorno 21 marzo, si trova nel principio di Ariete (C2), e perciò sul- 
l’equatore; onde la sua declinazione è zero. Da tale punto lino al 
principio di Cancro il dì 22 giugno, la sua declinazione va sempre au- 
mentando, ma boreale; indi dal dì 22 giugno fino a’ 23 settembre , 
che si troverà nel principio di Libra o nell’ equatore, la sua declinazio- 
ne boreale diminuirà lino a zero. Dal dì 23 settembre, lino al dì 22 
dicembre , che sarà nel principio di Capricorno , la sua declinazione 
australe andrà crescendo di nuovo; e dal dì 22 dicembre, fino al di 2 1 
marzo, che sarà nuovamente nell’equatore, la sua decliuazioue austra- 
le anderà scemando lino a zero. 
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Delle ore ch’ili , ed astronomiche , e della riduzione delle une 
alle (dire , e viceversa. 

1 1A. Si diiania giorno civile quello clic si conta nella vita ci- 
vile, il quale cfiiiiincia a niczzanolle, e termina nella niezzanollc se- 
guente. Le ore ilei giorno civile , si dicono ore civili. 

415. Le [irimc dodici ore del giorno civile, cioè quelle dalla 
mezzanotte al mezzogiorno segncnle,si dicono ore della maltima , 
antimeridiane, e con vocabolo dal latino ante meridiem , clic ven- 
gono segnale con le lettere iniziali a. m. Le seconde dodici ore, o 
quelle dal mezzogiorno alla seguente mezzanotte, si chiamano ore del- 
la sera, pomeridiane, o con voce latina post meridiem, clic saranno 
indicate dalle lettere iniziali p. m. 

110, Si dice giorno o^trono/Mico , quello del quale si servono 
gli astronomi, clic principia da mezzogiorno, c Oniscc al mezzogiorno 
seguente, i quali contano le 24 oic tutte di seguito , e si chiamano 
ore astronomiche. 

117. Principiando il giorno civile a mezzanotte (114), ed il 
giorno astranomico a mezzogiorno (1 1G) , ne segue, che quando co- 
mincia il giorno astronomico, sono già scorse le 12 ore della mattina 
del giorno civile (1 1 5); e perciò le 1 2 ore della sei a del giorno civile , 
e le prime 12 ore astronomiche, coincidono esattamente, e con le 
ore e con la data del giorno. Giuntosi a mezzanotte, terminano le 24 
ore del giorno civile, e cominciano le 24 ore del giorno seguente. E 
siccome gli astronomi devono contare altic 12 ore per completare il 
loro giorno; quindi quelle da 12 lino a 24 ore, avranno la data del 
giorno antecedente. 

118. Per ridurre le ore civili in astronomiche, si farà come se- 
gue. So lo ore civili saranno della sera , allora le ore astronomiche sa- 
ranno le stesse che le civili , e della stessa data. Se poi le ore civili sa- 
ranno della mattina, allora vi si aggiungeranno 12 ore, c nella som- 
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ma si avranno le ore astronomiche , ma con la data del giorno ante- 
cedente. 

119. Volendosi convertire le ore astronomiche in ore civili, si 
farà della maniera seguente. Se le ore astronomiche saranno minori 
di dodici , queste saranno anche ore civili della sera , e della stessa da- 
ta. Se poi saranno più di dodici, se ne toglieranno dodici , c nel resi- 
duo si avranno le ore civili della mattina, ma dei giorno seguente. 

120. Il tempo contato con ore civili si chiama tempo ci\'tlc, quel- 
lo p<M contato con ore astronomiche si dice tempo astronomico. 

S- IIK 

Della riduzione de' gradi delt equatore in tempo , e del tempo 

iu gradi. 

121. Abbiamo detto (105), che il sole gira apparentemente da 
oriente verso occidente in 24 ore, e percorrendo in tale tempo 360" ; 
perciò percorrerà 15" per ogni ora, ed un grado in quattro minuti di 
ora , ed un minuto di grado in qualb o minuti secondi- di ora , e cosV 
di seguito. Quindi per convertire un munero di gradi , minuti primi , 
minuti secondi cc., in tempo, si dovranno moltiplicare per quattro: 
nel prodotto dc’gradi, si avranno minuti di tempo*, nel. prodotto dei 
minuti di grado, si avranno minuti secondi di tempo; nd prodotto del 
minuti secondi di grado, si avranno minuti terzi di tempo cc. In fatti se 
si devono ridurre in tempo 37" 26' 54", essendo rooltiplieali.per, 4, si 
ha il prodotto 449' 47" 36"‘; perciò sono eguali a 2"'* 29' 47" 36"'. 

122. Volendosi poi ridurre in gradi, minuti, secondi cc. un nu- 
mero di ore, minuti , secoiuK ec. , allora bisogna prima ridurre le ore 
c minuti tutti in minuti, od indi preudOrno la quarta parte. La quar- 
ta-parte do’ minuti di ora darà gradi, la quarta parte dei minuti secondi 
di ora darà minuti di grado, c così di seguito. 

Se si vogliono ridurre in gradi, minuti, secondi ce. 5"" 40' 37" 
perchè riduccndo le 5"” 40', tutti in minuti, si avraimo 340' 37"; 
così di essi il quarto è uguale a 60” 3‘J' 15". 
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S- IV. 


Della riduzione del tempo , che si conta a bordo di un bastimento^ 
a quello che si conta in altro luogo, sotto di altro meridiano. 


123. Girando il sole apparentemente da oriente in occidente tra 

10 spazio di 24 ore (105); perciò darà il mezzodì prima a’iuoghi che 
sono all’ oriente, e poi a quelli che sono all’ occidente di noi ; onde i 
luoghi che sono aU’oricnte, contano piu ore di noi, ne contano poi 
meno di noi quelli , che sono all’occidente. 

124. Abbiamo detto , che il sole percorre 1 5° in ogni ora (121), 
peiciò i luoghi che souo all’oriente di noi per 15, 30, 45 ec. gradi 
avranno il mezzodì una, due, tre ec. ore prima di noi. Que’ luoghi 
poi che sono per 15, 30, 45 ec. gradi all’occidente di noi , avranno 

11 mezzodì una , due, tre ec. ore dopo di noi. 

1 25. Essendo la diOerenza di longitudine tra due luoghi l’arco 
dell’equatore intercetto fra i meridiani de’ medesimi luoghi (98); |)er- 
cib riducendo la difTcranza di longitudine de’ luoghi in tempo, questa 
ci darà la differenza delle ore, che i medesimi contano. 

Da quanto si è detto sì ricava il seguente 


rnOBLEMA. 

Data torà che si conta a bordo di un bastimento , e la differenza 
di longitudine in tempo con qualunque altro luogo , ritrovare 
V ora che si conta nel luogo dato. 


1 26. Se il luogo è all’est del bastimento , alla ora del bastimento si 
sommerà la differenza di longitudine ridotta in tempo (121), e la somma 
(se non oltrepasserà 24 ore) sarà l’ora cercata. Se poi la somma sarà mag- 
giore di 24 ore se ne toglieranno 24 ore, ed il residuo sarà l’ora cercata. 

Se il dato luogo sarà poi aU’ovest del bastimento , in tal caso dal- 
la ora che si conta a bordo , ( aumentata di 24 ore se sarà necessario ) si 
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1 toglierà la differenza di longitudine ridotta in 
U duo si avrà l'ora che si richiedeva. 

tempo (121), e nel resi- 

Ne’seguenti esempi si supporrà la longitudine del bastimento con- 

tata dal meridiano di Parigi, e per quello si cercherà fora*, giacche è 
indifferente il trovare fora per quoluuque altro meridiano. 

1 SSEMPIOI. 


Jlclì 5 gennaio i8 //, alleU"^ 57 p. m . , nella longiliuUne 34° 43' 
ovest di Parigi. Si cerca V ora astronomica e civile di Parigi. 

Ora a bordo li 5 gennaio 

. . 2"' 37' 00" 

Longitudine 34" 43' ovest, in tempo. . 

..2 18 52 

Ora astronomica c civile di Parigi .... 

... A bb 52 

B S EMPIO II. 


Il dì i2 marzo 1841^ alle iO"" 52' p. 

m . , nella longitudine 

1 170° 52' ovest. Si cerca torà civile ed astronomica di Parigi. M 

Ora a bordo li 12 marzo 

10"' 52' 00" 

Longitudine 170" 62' ovest, in tempo . 

11 23 28 

Ora astronomica di Parigi li 12 marzo . . 

22 15 28 

O in tempo civile (119) li 13 marzo a.m. 

10- 15' 28" 

ESEMPIO III. 


Il (ti 20 maggio 1843, alle H°'' 27' a. m. nella longitudine 
/9° 38' ovest. Si cerca t ora civile ed astronomica di Parigi. 

Ora a bordo li 20 maggio a. m 

IP" 27' 00" 

Longitudine 79" 38' ovest, in tempo . . . 


Ora civile della mattina (114) 


Dalle quali togliendo 

12 

Ora civile p. ra. ed astronomica 
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Ora a bordo li 20 maggio a. m,. 

jjor 

27' 00" 

Oppure ore astronomiche del di 19 maggio. . . 

23 

27 00 

Longitudine 79" 38' ovest, in tempo. 

5 

18 32 

Somma. 

28 

45 32 

Palle quali togliendo 

24 



Ore ci vili ed astronomiche di Parigi li 20. .. . d 43 32 
f S S M P ì O IV y 

It di i3 luglio alle 6°"37' p. m. nella longiUulinc 4P 43' 
est. Si cerca l'ora civile ed astronomica di Parigi, 

Ora a bordo li J3 luglio p. m.. C"’' 37' 00'^ 

Longitudine 41° 43' est, in tempo. . 2 46 52 

Ora civile ed astroiiurnica dil^lrigi li 13 luglio. 3 50 08 
S S E M P I O V. 

Il di 9 settembre ÌS43, alle 3^’ 3S' p. m. nella longitudine 
173° 49' est. Si cerca I ora civile ed astronomica di Parigi. 


Ora a bordo li 9 settembre p. m 0.3"’’ 38' 00" 

Ovvero li 8 in tempo astronomico (1 18) 27 38' 00 

Longitudine 173" 49' est, in tempo 11 35 16 


Ora di Parigi in tempo astronomico li 8 .... v 16 02- 44 
ESEMPIO VIk 

Il di 1 dicembre i841, alle 5°'' 4 f a. ni. nella longitudine 
169° 37' est. Si cerca V ora civile ed astronomica di Parigi.. 


Ora a bordo il primo dicembre a. m 

5or 

4P 00" 

O in tempo astronondeo li 30 novembre 

17 

41 

00 

Longitudine 169" 37' est, in tempo .......... 

1.1 

18. 

28 

Ora di Parigi in tempo astron. li 30 novembre. 

6 

2-2 

32 

O. in tempo civile li 30 Hovembre p. in 

6 
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127. Sicrome a bordo de’ bastimenti , tutti i calcoli clic si fanno, 
sono rapportati ad ore astronnmiclic; così per risparmiare tempo, ed in- 
comodo , sarà buono convertire il tempo civile contato a bordo , iu 
tem[)o asti'oaomico (118). 

§. V. 

Del tempo vero e medio , e della oqtuizione del tempo. 

128. Si cliiama g^/or«o ecco, il tempo die impiega il sole dal 
momento del suo passaggio per un meridiano, (ino al passaggio se- 
guente. Questo tempo viene marcato da un buon quadrante solare, 
ossia orologio a sole. 

129. Si cliiama giorno medio., quello che c segnato da un orino- 
lo equabile nel suo moto , o l>en regolato. 

130. Il tempo composto di giorni veri, diccsi tempo vero-, quel- 
lo poi composto di giorni niedii dicesi tempo medio. 

131. La dilferenza tra un giorno vero ed un giorno medio , si 
dice equazione del tempo. 

132. Se il sole si avanzasse uniformemente nella sua orbila da oc- 
cidente verso oriente di 59' 08" per giorno (107), allora sarebbero lut- 
ti i giorni eguali ; ma essendo tale molo variabile ; così i giorni non 
sono tutti uguali , c sono stali cliiamati giorni veri. Essendo impossi- 
bile il regolare un orologio su tuie moto variabile del sole ; quindi si 
è supposto il suo moto equabile, e su tale moto si sono regolali gli 
orologi; ed il giorno marcato da’medesimi, pcrcliè medio tra i più lun- 
ghi ed i più brevi, è stato chiamalo giorno medio (129). 

133. I giorni veri, essendo di disuguale durata; perciò talune 
volte sono maggiori , ed altre volte minori dei giorni medii. 1 giorni 
medii sono di eguale durata de’ veri iu quattro punti dell’ anno: il 1G 
ajmlc , il 1C giugno, il 2 setlembi'e, ed il 25 dicembre. 

134. I giorni medii cominciano ad esser minori de’ veri il dì 16 
aprile, e progrediscono diminuendo per circa un mese; indi principia- 
no ad aumentare 6no al dì 16 giugno. Da tale dì i giorni medii 
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cominciano ad esser maggiori dc’véri ed aumentano per circa un mese 
e mezzo, indi diminuiscono fino al di 2 settembre. Da tale di i gior- 
ni medii di nuovo diminuiscono rclutivamenlc a’ veri , e la diminuzio- 
ne segue per circa due mesi , poi aumentano fidi) al giorno 25 dicem- 
bre. Dai 25 dicembre i giorni medii principiano di nuovo iid esser 
maggiori de’ veri, e ciò segue per circa un mese e mezzo , quindi prin- 
cipiano a diminuire fiiiclic il dì 1C aprile sono di nuovo uguali. 

135. Nel libro intitolato la Conoscenza dei tempi in prima si 
portava una tavola della equazione del tempo (131). Ora invece di 
quella notano il tempo medio a mezzodì vero. La medesima segna l’o- 
ra che deve marcare un orinolo equabile nel suo moto, allorcliè il 
sole passa pel meridiauo, o quando è inezzotll. 

SEZIONE SECONDA 


J Dei moti particolari della luna , delle sue fasi , e dei suoi ecclissi. 

S- I- 


Dei diversi moti della luna. 

Epatta. 


Paragone co' moti del sole. 
Nodi. 


136. La luna oltre del moto apparente da oriente verso occiden- 

te , ba il suo moto proprio da occidente verso oriente , c {>ercurre una 
intiera rivoluzione di 300° in 27*‘° 07 43' 05", ossia in circa giorni 

27 'fi. Questa rivoluzione si chiama moto, o rivoluzione periodica. 

137. Impiegando la luna 27 giorni 07°" 43' 05" a percorrere la 
sua orbita di 360“ ; perciò ogni giorno si avanza vci-so oriente di 
13“ 10' 35"; ma il sole si avvanza verso oriente circa 59' 08" per 
giorno (107); quindi òche la luna si allontana dal sole ogni giorno 
di 12° 1 1' 27" ; onde la luna per compiere una sua rivoluzione in ri- 
guardo al sole, impiegherà 29*'“' 12°" 44' 03". Questa rivoluzione del- 
la luna rclalivamcntc al sole si chiama rivoluzione sinodica , mese si- 
nodico , o lunazione. 
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138. L’anno lunare è composto di dodici lunazioni; ma ogni lu- 
nazione è di 29®*“’ 12"" 44' 03"; perciò l’anno lunare costa di 
354**"' 03"" 48' 36"; o più semplicemente di circa giorni 354 */ 4 . 
Ma l’anno solare comune ò di giorni 365 '/^ (107); onde l’anno sola- 
re comune ò più lungo dell’anno lunare di circa 1 1 giorni. Questa dif- 
ferenza di giorni fra l’anno solare, ed il lunare è chiamata epatta^ 
della quale più difiìisamente si parlerà nel paragrafo quarto di questa 
sezione. 

139. La luna è un satellite della terra e le gira intorno, cd c opa- 
ca come la stessa , ed il lume che ci tramanda le viene dal sole. La 
sua orbita è inclinata all’eclittica di circa 5°>/4 ; e perciò taglia l’eclit- 
tica in due punti opposti , che diconsi nodi; onde per la metà della 
sua rivoluzione periodica è nell’emisfero boreale dell’eclittica, ossia 
la sua latitudine è nord , e per l’altra metà è nell’emisfero australe , c 
la sua latitudine è sud. La medesima è circa la cinquantesima parte 
della terra, ed è da questa distante la 320'°* parte della distanza che 
ha il sole dalla terra. 

s. II. 

Delle fasi della luna. Suoi eclissi. Sua età. Sizigie. Quadrature, 

140. L’incremento o decremento di lume, che vediamo nella 
luna , per lo che si presenta alla nostra vista sotto diversi aspetti , o ap- 
parenze, son chiamate yarr detta luna. 

141. Le principali fasi della luna sono quattro: cioè il novilu- 
nio , quando la medesima si trova tra la terra ed il sole ; il primo 
(ytzflrto, allorché si trova all’oriente del sole per 90"; il plenilunio, allor- 
quando si trova dalia parte op|)osta della terra per riguardo del sole; 
c finalmente Vultimo quarto, quando si trova per 90° distante dal sole 
dalla parte di occidente. 

142. Quando la luna è nuova, dicesi pure essere in congiunzione 
col sole; c nel plenilunio, si dice essere /« opposizione. Così la congiun- 
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zionp, romc la opjiosizionc si cliiamano col vocaliolo greco sizigie. 

ÌN'el primo c(l ultimo quarto poi (141), si dice essere nelle qua(/ratuiv. 

143. Si ciiiaina età della luna il numero dei giorni scorsi, dal 
momento della sua congiunzione col sole (14*2). 

1 44. Facendo la luna il suo moto periodico intorno alla terra 
ìli circa giorni 27‘/j (13G); perciò da noi si vedrà in diverse situazio- 
ni per rispcllo del sole durante tale sua rivoluzione. Perciò sia T la 
terra, S il sole ad una grandissima distanza, ed ^OPQ Torbita del- 
la luna. Allorché la medesima si troverà in N tra la terra ed il sole, 
nella sua congiunzione (142) ; allora avverrà il novilunio o la luna 
nuova ; e perchè terrà rivolto verso la terra il suo emisfeio tenebroso, 
non si potrà vedere. Da questo punto principierà la sua età (143). Al- 
lora sorgerà , passerà pel meridiano , e tramonterà quasi insieme col 

sole.(r'o- ' ) 

145. Se la luna stando in congiunzione col sole, si trovasse in 
uno de’sttoi nodi (l39)o molto prossima a’racdcsimi ; allora intercet- 
terà alla terra il lume del sole, e quindi succederà ciò che noi diciamo 
eclisse del sole. Da ciò si deduce chiaramiiate, che gli eclissi del sole, 
non possono avvenire che ne’ soli noviluni. 

14T). Passando la luna dal punto N al punto O , nello spazio di 1 
7 giorni 9'"'" 1 I' 01", ch’è la quai ta parte di una lunazione , o di ‘29 
giorni 1 ‘2'"‘’44' 03" ( 1 37); allora si vedrà dalla terra T, la metà del suo 
emisfero illuminato, che ha la parte gibbosa verso ovest, e si dirà cs- 
seic nel suo primo quarto (14 I). In questo caso sorgerà verso mezzodi, 
passerà |)cl meridiano verso il tramontare del solo, e tramonterà a 
eii’ca mezza notte. 

147. Do|)o altri 7 giorni 9’’^'' 1 1' 01", ovvero dopo giorni 14 
Igorr 22 ' 02" dal novilunio, la luna dal ])unto O si troverà nel punto P; 1 ' 
ed allora dalla terra T, si vcdià tulio il suo cmisrero illuminato, e sarà | 
nel plcflilunio (141). Allora sorgerà verso il tramontare del sole, pas- 
serà pel meridiano a circa mezzaiiolte , e tramonterà verso il sorgere del 
sole. . 

148. Se la luna in tempo del suo plenilunio .sì trovasse in uno 
di;’ suoi nodi, o mollo vicino ad uno de’ medesimi, allora la terra gl’in- 
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tcrccllcicbbc il lume del sole; e perciò succederebbe l’ eclisse della 
luna. Da dòsi deduce che gli eclissi della luna, uoa possono accadere 
che nelle sue opposizioni o pleniluiit (i4‘2). 

149. D.d punto P la luna in altri 7 giorni O”" 1 1' 01", si troverà 
nel punto Q; ovvero dopo ‘22 giorni 33' 03" dalla sua congiunzione 
col sole; ed allora dalla terra T, si vedrà l’altra metà del suo emisrero 
illuminato, e propriamenle quella che ha la parte gibbosa rivolta verso 
est , e sarà neirullimo quarto (141). In questa fase sorgerà verso nica- 
zauottc, passerà pel meridiano verso il sorgere del sole, e tramonterà 
a circa mezzodì. 

150. Finalmente la luna dal punto Q, dopo altri 7 giorni 9°” 11' 
01", giungerà di nuovo al putito^, o in congiunzione col sole, c 
succederà di nuovo il novilunio ; ivi avrà termine la sua età, per inco- 
minciarla altra volta. 

§• IH. 

Del uumeru d' oro ^ e del modo di trovarlo. 

151. Il £il(o ci f.i conoscere, che le stesse fasi della luna non se- 
guono nel medesimo gioi no del mese, nè alla stessa ora; ma sono sem- 
pre varianti. E però circa l’anno 430 prima della nostra Era volgare, un 
filosofo chiamato Metone , trovò calcolando che 235 lunazioni di ‘29 
giorni 12°'° 44' 03", clic formano G939 giorni 1G‘"° 31' 45", uguaglia- 
vano quasi esattamente 19 anni di giorni 3G5'/, ogn’uno, come comu- 
nemente si contano; mentre i 19 anni, formano G939 giorni c 18'"°. 
Quindi lo 235 lunazioni , sono minori di 19 anni di 1°' 28' 15" o di 
ora 1 ‘ circa. Dunque dopo 19 anni le fasi della lima accadono lo stesso 
giorno del mese, e quasi alla stessa ora. 

1 52. Si chiama ciclo lunare, o ciclo d'oro, un periodo di 19 an- 
ni nel quale succedono le fasi della luna nello stesso giorno e quasi alla 
stessa ora. Il numero degli anni scorsi dal principio del ciclo si chia- 
ma numero d oro. 

153. Se il primo anno della nostra Era volgare fosse principialo 
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col primo anno dèi ciclo lunare (152); allora dividendo l'epoca per 1 9, 
nel residuo si sarebbe avuto il numero d’oro. Ma siccome il primo 
anno della nostra Era fu il secondo del ciclo lunare ; perciò per avere 
il numero d’oro/ bisognerà aggiungere l’unità all’epoca proposta, e la 
somma divisa per 19, nel residuo si avrà il numero d’ oro. Se residuo 
non vi rimarrà, il numero d’oro sarà 19, ovvero sarà l’ultimo del ciclo. 
Il quoziente della divisione dinoterà il numero delle volte che si sarà 
ripetuto il detto ciclo dal principio della nostra Era volgare. 

ESEMPIO 

Si cerca il numero doro dell’anno 1841. 

Al 1841 aggiungendo l’unità si avrà 1842, che diviso per 19, 
dà 9C per quoziente, e 18 per residuo; lo che indica esser 18 il nu- 
ro d’oro; e che dal principio della nostra Era volgare si c ripetuto il 
ciclo lunare 96 volte. 


S- IV. 

Dell epatla , e del modo di trovarla. 

154. Si è di sopra (138) definito esser Vepatta la differenza di 1 1 
giorni fra l’anno solare , ed il lunare. Ciascun anno ha ancora la sua 
epalia, la quale s’ intende esser l’ età che avrà la luna il di 3 1 dicembre 
delfanno antecedente (143). 

155. Se la luna è nuova , o in congiunzione il primo gennaio di 
un dato anno (142), alla fine dello stesso, avrà una età di 11 giorni 
(143), e perciò l’epatta dell’anno seguente, sarà 1 1 (154) : quella del- 
l’anno appresso sarà 22, c quella del terzo anno sarà 33 , ovvero 3 , 
tralasciando i 30. 

156. Se nel giorno primo gennaio del primo anno del ciclo luna- 
re accadesse il novilunio, l’epatta di tale anno sarebbe zero. Quindi per 
[H)tcre avere l’ej>atta di un dato anno, è necessario trovameli numero 
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d’oro, e dal medesimo toglierne uno ( perchè si aggiunse aU’anno dato 
per trovare il numero d’oro ) : indi si moltiplicherà il residuo per 1 1, 
ed il prodotto , se sarà minore di 30, sarà l’epatta ; se poi sarà maggiore 
di 30, si dividerà per 30, cd il residuo sarà l’cpatta. Questa regola sof- 
frirà una eccezione terminato che sarà il secolo presente. 

ESEMPIO I. 

Si cerca V E patta dell’anno i84i. 

Poiché il numero d'oro dell’ anno 1841 è 18 (1 52), così da questo 
togliendo uno, il residuo è 17, che moltiplicato per 1 1 dà 187 per pro- 
dotto, il quale diviso per 30, si ha |>er residuo 7, che è l’ epatta cercata. 

Si cerca l' epatta dell anno i845. 


Annodato 1845 

Al quale aggiunto uno (153) 1 

500101.1 1846 

Che divisa per 19 (idem) dà il numero dei oidi 
scorsi 97 dall’ Era volgare^ cd il numero 

d’oro (152) 3 

Dal quale si tolga uno (156) t 

Residuo 2 

Moltiplicalo per 11 giorni epallali (154 ) 11 

11 prodotto 22 saia l’ epatta cercala 22 


S. V. 

Metodo per trovare V età della luna per mezzo dell epatta. 

157. L’ epatta aumenta di giorni 1 1 ogni anno (155); perciò au- 
menta di circa un giorno per ogni mese; onde per trovare l’età della 
luna, si devono sommare le tre seguenti quantià cioè: l’epatta (154), 
i giorni del mese, cd il numero de’ mesi scorsi da marzo fino al rac- 
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se proposto, ambi inclusivi ; la somma sarà l’età della luna. Se tale 
somma sarà maggiore di 30, dovranno togliersene 30 se il mese sarà di 
31 giorno; se ne toglieranno poi 20 (jualora il mese è di 30 giorni; 
se fìnalmente la detta somma sarà maggiore di 59 , se ne toglieranno 
50, ed il residuo, in tutti i casi, sarà l’età della luna. 

158. Vuleadusi l’età della luna {>c’mesi di gennaio o febbraio, 
si dovranno sommare i giorni del mese , e l'epattq aumentata di uno. 
La somma sarà l’età della luna. 

i M 1* j o /. 

Si cerca l'ekì della luna li 29 novembre deli anno iS tt. 


ElxiUa (k'il’anno 1811 (131) 7 

Giorni Jwl mese di nove*iibre (1.37) ....... . 29 

Mesi scorsi du marzo a novembre inclusivi(idem) 09 

Somma 43 

Dalla somma si tolgono 29 


Età cercata della luna 10 


ESEMPIO II. 

Si cerca V età della luna li 4 giugno dell' anno iS /!ì. 


Ejiatta dell’anno 1812 (131) 18 

Giorni del mese di giugno (1.37) 4 

Mesi scorsi da marzo (idem) 4 

Età cercata della luna 26 


159. Per mezzo deH’epatta , si possono anche hovarp le diverse 
fasi della luna. E siccome il metodo 2 )cr trovare l’età, c le fasi della lu- 
na per mezzo dcU’epatta, può portare un errore fiiiaa due giorni ; per- 
ciò non Gonvicne a’marini farne uso, laddove servirà a’medcsimi per tro- 
vare l’ora dell’ alta marca; ma potranno servirsi delle tavolo astiono- 
luichc, delle (|tiali si dà nella seguente sezione la .spiegazione, e l’uso. 
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SEZIONE TERZA 

Delle tavole astronomiche per calcoUtrc le fasi della lana , 

e del loix) uso. 

1 GO. Le tavole astronomiclie per calcolare le fasi lunari, sono Ire. 
La tavola 33" detta degli anni eh’ è divisa in quattro colonne : nella 
prima a sinistra vi sono gli anni ; nella seconda vi sono I giorni , ore , 
c minuti del mese di gennaio in cui succede la prima fase dell’anno -, 
nella terza, in testa della quale vi è un’A lettera iniziale della parola 
anomalia, vi sono notate le anomalie, che hanno luogo nelle date fa- 
si; c nella quarta finalmente, vi sono de’ numeri, che indicano le pri- 
me fasi, che accadono in ciascun anno, ed ha in testa la lettera F ini- 
ziale della parola fase. I numeri della detta quarta colonna, non oltre- 
passano 4; indicando: 1 la prima fase o il novilunio; 2 il primo 
quarto; 3 il plenilunio; c 4 l’ultimo quarto (141). Esiccomc nelTuso 
di dette tavole, si vengono ad avere spesso 5, G, 7, c 8; perciò 5 in- 
dica un ritorno del novilunio; G un ritorno del primo quarto; 7 un ri- 
torno del plenilunio; e 8 un ritorno deH’ullimo quarto. Chiarisco, il 
detto di sopra con un esempio pratico. Dirimpetto all’anno 1841 nella 
seconda colonna di detta tavola 33" vi sono G giorni 1 3'’"' 5 1 ', nella terza 
colonna vi e 536, e nella quarta 3. Ciò indica che il giorno G gennaio 
a 1 3™' c 5 1' è avvenuto una terza fase, o il plenilunio, c che ranoinalia 
è 536, delle 1000 parti, in cui si è supposta divisa Torbita della luna ; 
di modo che se nel calcolo sommando le anomalie , eccedessero 1000, 
si deve tener conto del solo eccesso. 

1G1. Nella tavola 34" delta de’ mesi; i giorni, ore, c minuti che 
sono accanto a’ mesi , dinotano ( comprendendoci i mesi ) il tempo 
scorso dalla prima fuse dell’ anno, sino alla fase segnata dal numero 
nella colonna F. 

Per esempio , nella casella del mese di aprile nella quarta linea 
vi sono 28*'"'^ 16“" 14' e il numero corrispondente nella colonna F c 
4; questo indica , che dopo la prima fase dell’anno, sino all’ ultimo 
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quarto in aprile ( giacche il numero 4 indica un ultimo quarto ) , de- 
vono scorrete altri 28**'" 14' oltre i mesi. 

I numeri sotto alla colonna A di questa tavola , hanno la stessa 
significazione di quelli della tavola degli anni. 

Se il moto della luna fosse equabile, basterebbe sommare i giorni 
ore e minuti degli anni, co’ giorni ore e minuti de’mesi, corrispondenti 
a’numeri delle colonne F di ambe le dette tavole , che darebbero la 
fase della quale si tratta. 

Per esempio, per trovare il novilunio del mese di aprile 1841, 
ovvero la prima o quinta fase (ICO), si dovrebbero sommare le se- 
guenti quantità : 

Pel 1841 13»' 51' 3 

Aprile 13 12 15 .... 2 

Somma... 20 02 06 .... 5 

Vale a dire che nella tavola degli anni si dovrebbero prendere i 
numeri corrispondenti al 1841 ; e siccome il numero in F del 1841 è 
3, quello che si dovrà prendere nella tavola de’mesi che sommato con 
questo possa fare 1 o 5, deve essere il numero 2; perciò nella tavola 
de’racsi, si prenderanno i giorni ore c minuti di aprile, diriin|)etto ai 
quali vi è il numero 2 nella colonna F, e la somma 20*'°' 02°” OC', 
mostrerà che il novilunio di aprile 1 841 è accaduto il dì 20 a 02°" 06' 
astronomiche, o della sera in tempo civile. 

162. Ma per le irregolarità de’ moti della luna questo primo cal- 
colo ha bisogno di una correzione, che si esegue per mezzo della ta- 
vola 35*. 

Sommati i giorni ore e minuti trovati nelle tavole 33* e 34’, si 
sommeranno anche i numeri che vi corrispondono nelle colonne A del- 
le medesime, avendo conto del solo eccesso laddove la somma dei nu- 
meri presi nelle colonne A sarà maggiore di 1000. Indi si cercheranno 
nella tavola 35* le ore e minuti corrispondenti alla delta somma dei 
numeri A, quali sommali co’ giorni ore e minuti già trovati , il totale 
darà la fase cercata. 
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È da marcarsi die la prima parte della (avola 35’ serve per le 
sìzigie 0 sia pel novilunio e plenilunio ; e la seeonda parie {ler le 
quadrature^ o sia pel primo ed ultimo (guai to. ( Vedi la spiegazione 
di detta tavola ). 


B s B M p i o. 


Si cerca il novilutiio del mese di aprile i84 /, nella longitudine 
i68° 26' ovest di Parigi. 


Pcll84i (tav. 33^) 13- 51' 

Per aprile ( tav. 34') 13 12 15 . 


A F 
53G . . 3 
757 .. 2 

293 . . 5 


Somma . . 20 02 OG . , , 293 . . 5 

Correzione per 293 per le sizigic . 24 35 

Somma.. 21 02 41 

DiSza. di longitudine 168° 2G' ovest 11 1 1 

Novilunio di aprile li 20 a 15'‘"'27'astronomicIie 

Spiegazione deW esempio. 

Nella tavola 33* si Iia die all’anno 1841 corrispondono B*'*” 13°” 
51', 536 per anomalia A, e 3 nella colonna F. E siccome si vuole un 
novilunio ; perciò nella casella del mese di aprile ( tav. 34' ) è stato 
di bisogno prendere uu numero, che sommato con 3 ( numero della 
colonna F tav. 33') avesse dato 5 ; giacdiè 5 indica il novilunio (160). 
Si è preso perciò la seconda linea del mese di aprile, nella quale sono 
segnati 13**°' 12"* 1 5', e 757 nella colonna A. Sommati ambi i nume- 
ri A, si è avuto il numero 1293, rigettando i 1000 son rimasti 293. 
Col numero 293 nella tav. 35', si c trovata la correzione di 24°'* e 
35' corrispondenti alle sizigie. ( Vedi la spiegazione delle tavole ). Si 
sono notate perciò 24°” 35' sotto le ore e minuti dati dalle tavole 33', 
e 34*, che sommati insieme han dato 21»‘°' 02°'* 41'. Onde il novilu- 
nio in aprile accadde li 21 a 02°” 41' astronomiche in Parigi. E sic- 
S CARPATI Na^. V Oh. /. 7 
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come la delta fase si va cercando {Jcr una longitudine di 168" 26' ovest 
di Parigi *, perciò si c dovuto sottrarre dalle ore, e minuti trovati , la 
differenza de’meridiani ridotta in tempo che c di 1 1"” 14', onde il no- 
vilunio avvenne li 20 a 15°'' 27' in tempo astronomico; avvertendo 
però che laddove la longitudine sarà di specie est, bisognerà sommare la 
difiercnza de’nieridiani ridotta in tempo con le ore e minuti trovati. 

163. E da osservarsi ancora, che cercandosi una fase qualunque 
nei mesi di gennaio c febbraio di un anno bisestile, si dovrà aggiungere 
un giorno al tempo trovato con le anzidettc tavole. 

16'r. Le medesime tavole servono benanche per trovare una fase 
della luna prossima ad una data fase proposta. La soia diflereuza 
tra questa ojierazione, e la precedente si è : che nella tavola 34* bi- 
sognerà prendere pel mese proposto una fase tale , che i giorni ore e 
ininuli della medesima, aggiunti ai giorni ore e minuti trovati nella 
tavola 33* per Tanno dato, formassero una somma che non dovrà diflè- 
rire dal giorno dato di quattro giorni , o in eccesso , o in difetto. 
Tutto il (li pili seguirà come nella operazione antecedente. 

ESEMPIO /. 

Si cerca la fase della luna prossima al dì 13 giugno nella 
longitudine 27" 48' ovest di Parigi. 

A F 

Pel 1842 («av. 33' ) 3^"' 07"'* 51' ... 663 ... 4 

Per giugno ( lav. 34* ) 11 10 51 . . . 896 . . . 2 

Somma l4 18 42 559 6 

Equazione per 559 per le sizigie. . 9 53 

Fase cercata per Parigi li 15 a 04 40 

Diir. di longitudine 27" 48' ovest. — 1 51 

Plenilunio li 15 a 2"' 49' in tempo aslronom. 

Tempo dato li 13 

Dilluciiza 25'»* 02"' 4‘J' avanti il pr. quar. 
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MS EMPIO li- 
si cerca la fase della luna più prossima al dtl2>febbruio 1844., 
nella longitudiae 84'^ 42! est di Parigi, 


A F 


Pel 184 1 (tav. 33") 

3.1-z 

05"" 

01' .. 

. . 188 .. 

.. 3. 

l’er febbraio (lav.34") 

6 

00 

10 .. 

..311.. 

.. l 

Somma 

9 

05 

u ... 

. . 532 . . 

.. 4 

Equazione per 532 nelle quadrature. 


12 

20 



Fasccercata per Parigi Il 

9 a 

17 

31 



Piflcrenza di longitudinc84" 42' est . 

+ 

5 

39 



Somma 

9 

23 

19. 




Pel bisestile 1, 

T ; Iti luo quarto cercalo 
Xcnipo datoli 12 ossia 

^inerenza 

vfl A ® a 'jj (0 IL ® avó 

5pjci metodo tilfalcC'» 

U mwtte.» 

à E Z I O N E PRIMA 


li IO a 23"'“ itt' 
li 11 a 23 CO 

Ols'”' 00."" 50'dot)ol’ultiinoquat.lo 


Del flusso, c r/flusso del mare, 

ìCj. Quel molo pcikxlico, cUe liatino le acque tlet mare, me- 
(lionle il quale si alzauo, e si abbassano, ossìa che vauao ad inondare 
un luogo ed indi lo lascianoAli nuovo ili secco, due volle il giorno rc- 
golariuuute, si cliiama marea. 

1GG. Si ciiiatna flusso del mare , il eo?rere clic fu il incdcsuno 
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verso una clala parie. Il ricorrere poi che lo stesso fa verso la parie 
opposta, tlicesi reflusso. 

167. Lo stato in cui si trova il mare, allorché c giunto alla sua 
massima altezza per mezzo del flusso si chiama alta marea. Lo stato 
poi nel quale si trova quando si è abbassato dopo il reflusso , dìcesi 
bassa marea. 

168. Da una quantità di osservazioni fatte in diversi luoghi della 
terra, si è rilevato, che il flusso del mare dura circa 6*”' 12', e lo stes- 
so tempo dura anche il,reflusso; perciò due flussi e due reflussi dura- 
no 24°" 48' circa. E siccome il molo della luna in un giorno , o dal 
suo passaggio pel meridiano di un luogo , fino al passaggio seguente, 
dura 24°" 48' circa ; così si è dedotta la conseguenza che i flussi ed i 
reflussi dipendono dal moto della luna. E pur vero che vi contribui- 
sce anche il sole, ma con una energia molto minore. 

169. Si sono osservate ancora diverse varietà nelle marce, le 
quali si riducono alle seguenti ; 1.° Che il moto delle acque o piutto- 
sto il loro ritorno presso a poco alla medesima epoca , b regolato sul 
ritorno della luna nella stessa posizione relativamente al sole. 2.° Che 
accadono delle maree più alte delle periodiche, le quali han luogo al- 
lorché la luna si trova nelle sizigie (142), ed in questa situazione es- 
sendo il sole, e la luna quasi nella medesima linea , l’azione de’due 
astri é riunita; per conseguenza agiscono con maggior forza. 3.° Che 
avvengono similmente delle marce più basse dell’ordinario, allorché 
la luna trovasi nelle quadrature (142); poiché a tale epoca i due astri, 
essendo a 90° distanti l’uno dall’altro , 1’ azione dell’uno quasicché 
diNtrugge quella dell’ altro, c per conseguenza agiscono con forza 
minoic. 

170. I piccoli mari, come il mediterraneo, cd il baltico essendo 
di poca estensione, hanno delle maree molto poco sensibili; perché l’a- 
zione del sole, e della luna sono presso a poco le stesse sopra una delle 
loro cslrcmilà che sull’altra. 

171. Ogni flusso dura 6°" ed alquanti minuti, e poi restano le 
acque tranquille da otto a dicci minuti, e quindi principia il reflusso, 
il quale ugualmente dura 6“" cd alquanti minuti, c dopo otto a dicci 
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iniuuti comincia ili nuovo il flusso. Quanto più si alzano le acque in 
un 2 >orto col flusso, tanto più si abbassano col reflusso. 

SEZIONE SECONDA 

Metodo di calcolare t ora nella quale accade ralla marea in un porto. 

172. Si chiama stabilimento di un porlo, l’ora nella quale avvie- 
ne l’alta marca nel giorno del novilunio, o pictiilunio in un dato porto. 

173. Da quanto si è detto di sopra (168) si rileva che le maree 
dovrebbero ritardare ogni giorno di circa 48' : ma questo ritardo co- 
stante, nella pratica non si verifica; perciò gli astronomi ci lianno da- 
ta la tavola 30’* del ritardamento delle marce , per mezzo della quale 
si può trovare l’ora dell’ alta marca, qualora è dato lo stabilimento, 
cd all’opposto. Quindi ne derivano i due seguenti problemi. 

PnOBLEMA. I. 

Data r ora dello stabilimento di un porto , trovare quella dell alla 

marea. 

174. 1." Si calcolerà il giorno c l’ora della fase più prossima al 
giorno dato (164). 

2. ° Si troverà la difl'crcnza tra il giorno dato e quello della fase tro- 
vata col II.'’ 1; osservando se il giorno dato sia prima o do|K> della fase 
trovala. 

3. '’ Si cercherà nella tavola 36" ladiflerenza trovata neln.°2. La 
quantità che corris|>onderà a tale differenza si sommerà con l’ora dello 
stabilimento dato. La somma sarà l’ora dell’alta marea cercata. 

4. ® Volendosi maggiore precisione, si troverà la differenza tra il 
giorno c l’ora dell’alta marea trovata, cd il giorno e l’ora delia fase che 
si sarà avuta. La quantità che corrisponderà nella tavola 36" a tale dif- 
ferenza, sommala con fora dello stabilimento, darà l'ora dcH’alla lua- 
l'ca con maggioi'c esattezza. 
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ESEMPIO I. 

Il (Ci 16 giugno 1841. Si cerca Fora delVulta marea in Lisbo- 
na, eh' è lìdia longitudine 1 1° 29' ovest, c lo stabilimento è alle 4°”. 


A. F 


Pel 1811 (lav. 33') 

. . 6s'°* 

13"’* 51' .... 

5.16 ... 3 

Per giugno (lav. 34 ') 

.. 11 

10 51 

896 ... 2 

Somma . . . . 

.. 18 

00 42 

432 - 5 

Correzione per 432 sizigiq 


19 06 


Novilunioin Parigi 

li 18 a 

19-* 48' 


DifTcreiizu di long. 11° 29' ovest . . 

.. — 

46 


Novilunio in Liisbona 

Tempo dato 

li 13 a 
li 16 

19 02. 


DilTcrcnza . 

. . . 

19"'* 02'avanli il iioviluniu 

Stabilimento dì Lisbona 



0 1"" 00' 

Ritardamento per 2*'"' 19"'* 



10 07 

Ora prossima dell’alta marea . . . . 

V •••••• • 


a 14"'* 07' 

Ora della fase trovata 


li 18 

a 19 02 

DilTerenza 


02 

01 55 

Siabilimenlo di Lisbona 

• • « 

C4' *° 00' 


Ritardamento per2'"'5“'° 


IO 33 


Ora dell’alta marea in Lisbona . . 

.li IC a 

14"" 33'aslroiiomiehe , 0 


li 17 alle 2““' 33' della inatùiia. 


1 75. Essendosi trovala l’ora dell’alta marca essere alle 2*”*', e 33* 
della manina del giorno t7, ma siccome si vuole quella del giorno 1C; 
così debbonsi togliere t2'”' dalla ora trovala deU’alta marea. Indi si tro- 
verà la differeiua ha tale ora e quella della fase trovala , e poi si ter- 
minerà il calcolo, come sopra si b detto. Se poi si trovasse l’ora del- 
l’alla marea della mattina, e si desiderasse quella della sera; in tal ca- 
so si aggiungeranno 12'"' alla ora trovala; si troverà poi la dillerenza 
tra questa somma , e l’ora della fase trovala ; quindi si terminerà il 
calcolo come si è detto di sopra (1 74). 
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ESEMPIO //. 

Si cerca Fora delTalta marea in Cadice^ il dì 25 maggio 1842 
nella longitudine 8° 38' ovest di Parigi. 


A F 


Pel 1842 (tav.33‘) 

3*'" 

07”' • 

51' . 

. . . 663 

...4 

Per maggio (tav. 34') 

20 

08 

4.'* . 

... 94 

...3 

Sonnma 

23 

16 

36 .. 

.. 757 

.. . 7 

Correzione per le sizigie per 757. 


5 

25 



Plenilunio in Parigi li 

23 a 

22'”' 

01' 



Differenza di long. 8" 38'ovest .. 

— 


35 



Plenilunio in Cadice li 

23 a 

21 

26 



Tempo dato li 25, ovvero .... li 

24 a 

23 

60 



Differenza dopo il plenilunio . . . 

01 

02 

34 



Stabilimento di Cadice 




. . 

02"'* 

30' 

Ritardamento per l»"' 2°’' 34'. . 





40 

Ora prossima dell’alta marea in Cadice 


li 25 

a 03"” 

10' 

Ora della fase trovata 



li 23 

21 

26 

Differenza dopo il plenilunio . . . 



.. 1 

05 

IT 

Stabilimento di Cadice 

2"T. 

30' 




Ritardamento per l»'" 5°" 44' . . 


44 





AltamarcainCadiccli25mag.. . a 3°" 14' astronomiche; 
oli 25 a 3'”'' 14' della sera. 

Per potersi avere l’ora deU’alta marca delia mattina del giorno 25 
maggio, si toglieranno 1 2°" dalla ora trovata, e poi si terminerà il calco- 
lo come si è detto di sopra (174). 

PROBLEMA II. 

Data torà delValta marea osservata in un porto , trovare t ora del 

suo stabilimento. 

1 7G. 1 .® Si osserverà l’ora nella quale dovrà avvenire l’alta marea 
nel porto, dei quale si vorrà trovare lo stabilimento, e si noterà. 
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2. " Si calcolerà la fase della luna più prossima al giorno dato. 

3. ° Si troverà la differenza tra il tempo dato, e quello della fase 
trovata. 

4. ° Nella tavola 36’ del ritardamento delle maree , si troverà la 
quantità, che corrisponderà alla differenza trovata col n.° 3 , la quale 
si dedurrà dalla ora osservata deU’alta marea n.°1 (aumentata di 12°'* 
se sarà necessario per poter fare la sottrazione ) il residuo sarà l’ora 
dello stabilimento cercato. 

JS s s M p I o /. 

Si cerca l'ora dello stabilimento di un porto, ch’è nella longi- 
tudine 44^ 45' est, e del quale si è osservata l'alta marea alle 
^5' p, m. il dì i9 ottobre i843. 

La fase delia luna più prossima al giorno 19 ottobre 1843, che 
succede nel porto dato, è un ultimo quarto che cade li 16 a 05°** 20'; 
e perciò il tempo dato differisce dalla fase trovata di 2^'°' 22°" 55' dopo 
rultimo quarto. 


Ora osservata dell’ alla marea piti 12"'* 15"'* 15' 

Ritardamento per 2s‘°' 23°" 8 44 

Ora cercata dello stabilimento 6 31 


B S B M P J O JI. 

Il dì 19 agosto 1841, alle 1(y"‘ 45' della mattina , si osservò 
tolta marea in un porto ch'è nella longitudine di 56° ovest. Si cer- 
ca torà del suo stabilimento. 

La fase più prossima al di 19 agosto che avverrà nel porto è un 
primo quarto. 

■Che ha luogo li . 20 a 12°" 02' 

Tempo dato li 19,ovvcro ... li 18 a 22 45 

Differenza avanti il p. q.. . 1 13 17 


Ora data dell’ alta marea li 19 a 10*" 45' 

Ritardamento per 1>‘°' 13'”* 3 42 

Stabilimento cercato alle 7 03 

, .11 
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LIBRO SECONDO 

^cJcn^Gne/ cc/ uào 

man'nc’ . 

So 

SEZIONE PniMA 

Della bussola 1 del compasso di variazione, e del compasso azzi- 
mutlale. Loro costruzione. 

§. I. 

Della bussola in generale, 

1T7. Finn a rlu* riimann ingrgno non si decise aJ escngilart; nirz- 
zi di fornire degli .striiincnli alla genie di mare, onde col loro aj)j»og- 
gio render quasicclic nicn dilTicoltose le navigazioni in allo mare -, gli 
anliclii marini non ardivano fidarsi ad alcuna navigazione col perder 
di vista le terre, clic essi risguardavano come il piu sicuro presidio per 
salvarsi da impetuosa tempesta a discrezione della quale i navigli veni- 
van sospinti ; quindi è che la navigazione di que’ tempi , oltreché era 
penosa e lunga, si rendeva pure limitata e circoscritta. 

Fnvio Gioja, o Gilia nostro amalfitano, c propriamente di Po- 
silano villaggio lungo la costa di Amalfi, celebre piloto del suo lem]»o, 
fu colui che nel 1300 si servi del magnetismo per la invenzione del pri- 
mo strumento ad uso de’ marini che fu chiamato bussola. 

Di quanta utilità fosse stata apportatrice c di quanto tuttavìa lo i 
ScARPATi NaV. VoL. I, 8 I 


/ilmmcnéo àcr vtcni'O aiA 
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sia a’ marini questa felice scovcrta, è superfluo il darne i dellngli , per 
esser cose ovvie e note. Basterà dire soltanto die iiiercc questo unico 
sliumeiitn, i marini di que’tcmpi, si aflìdarono a lunghe e perigliose 
navigazioni in allo mare, per lo scovrimcnto di terre lino allora inco- 
gnite, e propriamente dell’Africa, dell’Asia e dcirAuierica. 

178. Ciò che principalmente costituisce lo strumento denominato 
ùussoluìì una righetta di buono acciaio temperato, alla quale per mezzo 
della calamita le si è comunicato la di lei jiroprielà magnetica. Tale ri- 
ghetta chiamasi ago calamitato^ </gomrt"/Je//V o, o semplicemente ago. 

Nel mezzo dell’ago vi è un foro, al qualeè attaccato un piccolo cono 
cavo di ottone, o di agata, chiamalo capitello o cappelletto per poterlo 
soprapporre ad un perno aguzzo di ottone, o che avesse la sola punta 
di acciaio-, affinchè messo in libertà, vi pote.ssc liberamente girare; il 
quale (atteso il magnetismo), dirigcrìi ad un di presso, una sua punta 
al nord del mondo, e l’altra opposta al sud. 

All’ ago è soprapposto un cerchio di leggiero cartone con la, 
cosi detta, rosa de’ venti delincatavi sopra (della quale si è fatto cen- 
no al n." 31) o pure di una leggiera falda di talco ove l’arcennata ro- 
sa siavi soprapposta, per modo che una punta dell’ago corrisponda sot- 
to il nord, c Tallra sotto il sud della medesima rosa. 

La rosa de’ venti da’marini , oltre della divisione in 3G0“ co- 
me ogni a'tro cerchio, viene divisa anche in 32 parli per mezzo di 
raggi, che prendono il nome generico di rombi, benché ciascuno abbia 
il [iioprio nome. Oltrecciò si divide pure in quattro quadranti , il pri- 
mo de’quali è da nord a est; il secondo da sud a est ; il terzo da sud 
a ovest, ed il quarto da nord a ovest. Essendo la rosa de’ venti divisa 
in quattro quadranti, perciò ogni quadrante, non solo è di 90", ma 
coni[)rende anche otto rombi, c quindi ogni rombo è di 1 I” 15', c 
due rombi di ‘l'l° 30', cc. , come si potrà vedere nella tavola qui ap- 
presso, nella quale oltre a’ nomi speciali di ciascun rombo di ogni qua- 
drante, vi sono notati i gradi che contengono. Nella medesima i nomi 
de’iombi vi sono scritti con le sole lettere iniziali, designandoN il nord, 
S il sud, E l’est, ed O l’ovest. 
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T A V () L A 

Degli angoli che ciascun roniho di vento forma con la linea nord 
o sud, ili ogni quadrante, ed i loro corrispondenti nomi. I 


Nord Su» 


1° Quadrati. 

Qiudrau. 

s 

Al 

gol' 


2'' Quadrali. 

3" Qiiudiaii. 

N'/^>E 

N'/,NO 

1 

ir 

lo‘ 

1 

e t / e fz' 

S'/hSO 

N>E 

NNO 

2 

22 

30 

2 

SSE 

sso 

NE-/..N 

NOv'N 

3 

3JJ 

45 

3 

S 

SO'.'.S 

NE 

NO 


Vij 

00 

V 

SE 

so 

NE'/, E 

NO'/,Q 

5 

36 

15 

5 

SE'/,E 

SO'/.O 

E\E 

o\o 

G 

07 

30- 

6 

ESE 

oso 

E'/, NE 

0'/,N0 

7 

78 

43 

7 

E '/.SE 

0'/,SO 

Est 



Osest 

8 

90 

00 

8 

Est 

0\cst 


L.T aoiiiiiiala tosa coll’ago sol lo eli essa, è messa in un ci- 
lindro cavo di ollonc, o di rame, o anche ili legno, dello mortaio, in 
fondo del quale è jiiaiilato un perno di ottone per soslcncrla. L’ inter- 
no del mortaio e diviso in quattro parli uguali con linee visiiiili , nella 
direzione de’lati. La parte superiore dello stesso mortaio, è chiusa da. 
I una lastra di vetro cliiaro, per poter vedere la rosa, e le sue elivisioni. 

Nella parte esterna del ccminlo mortaio , e in due punti dia- 
inelralmcnte opposti, corrispondenti a due delle interne divisioni, sun 
piantali due jicrni di ottone, clic corris|iondouo presso a ]>oconcl piano 
j del centro dj gravità della rosa, i quali vanno a conficcarsi in due fori 
I filiti ili un cerchio anche di ottone più grandetto del mortaio chiama- 
lo bilanciere. Nel bilanciere vi sono due altri Imclii diatnelralincnlc 
o{iposli perpendicolarmente a’primi , nc'quali son conficcali due altri, 
jicmi di ottone, situali in una cassetta di legno-delia figura di un ]>ar 
raJlclejiipedo qiiadralo. Il lutto cosi descritto è ciàche dai marini vie- 
ne chiamato in generale bussohi\ \a quale dìcesi auche compasso di 
rolla y dal perché essa serve a mostrai e la rolla, o la dilezione che può 
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avere un bastimento. Tutto il materiale serviente alla bussola non deve 
esser ferro, o acciaio, eccetto l’ago, e so si vorrà la punta del perno di 
sostegno della rosa come si disse di sopra. 

E siccome la bussola a’iuaritii serve a diversi usi, così la stessa, con 
piccole modificazìoui , riceve diversa nomenclatura ; come compasso 
<U variazione", e compasso azzimuUale, 

s. II. 

Del compassa di variazione, e del compasso azzimuUale. 

17'.). La bussola di .sopra descritta si chiamerà compasso di va- 
riazione, se sotto la lastra di vetro fossero tesi due fili corrisponden'i 
alle interne divisioni del mortaio intersegautisi perpendicolarmente tra 
loro al centro della rosa; e sul lembo del mortaio, e propriamente agli 
e.stremi di uno degli aiizidetti fili, fossero inalzati due traguardi : uno 
per adattarvi Tocchio, e l'allro bastante largo per mettervi un filo te.so, 
da corrispondere al filo sottoposto . 

180. Se oltre a’ fili sotto la lastra di vetro, la bussola £)sse corre* 
data di un cerchio graduato situato intorno al lembo sui^^riore del mor- 
taio, traversato detto cerchio da una righetta di ottone per diametro, 
e questa avesse ad uno de'suoi estremi un traguardo inalzato perpendi- 
colare, quasi della lunghezza dell'aggio della rosa per adattarvi l’occhio, 
ed all’ estremo sujieriore di detto traguardo fosse legato un filo che an- 
dasse a tei minare al centro del detto cerchio; in tal caso la bussola cosi 
ampliata assumerà la denominazione di compasso azzimuUale. 

181. Se nel centro delia lastra di vetro che cuopre il mortaio , 
fosse fissato un pìccolo perno di ottone, per quindi adattarvisi una diot- 
tra che traversasse il mortaio por diametro, e che non solo avesse nel 
mezzo un buchetto per farci entrare il detto perno, per potervi libera- 
mente girare intorno; ma pure dall’apice del traguardo oculare della 
diottra avesse un filo leso fino al buchetto; tale istrumento sarà .servibile 
non solo \ìe\ compasso di variazione, ma ben anche per compasso az- 
zimutlide. In questo caso una sola porzione di circa 90" del cerchio 
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del lembo del mortaio potrà essere graduata , che sarà suiUcicnte. 

SEZIONESECONDA 

Del lochc , e della siui coslntziune. Dell' ampolletta , c metodo 

di verificarla. 

§. I. 

Del lochc , e della sua costruzione. 

182. Il lochc rosi chiamato, del quale si fa uso dai marini per 
misurare il cammino, clic percorre un bastimento sul mare, è un isti u- 
mento composto da un |>czzctto di legno , della ligura di un settore 
circolare, di circa un quadrante, o di un triangolo isoscele, che chia- 
masi barchetta., un lato della quale in ambedue le figure , può essere 
da otto a dieci once lungo; più da una sagola o merlino di ottanta a 
cento passi marini, che si chiama linea del lochc) c hualmeute da un 
molinello per potervi avvolgere la detta sagola. La barchetta del loche 
è rcnduta della stessa gravità specifica dell’ acqua , cosicché tuffatavi 
dentro rimanga in sito verticale, lo che si è ottenuto mediante una la- 
mina di piombo inchiodata sotto l’arco del settore , o nel lato minore 
del triangolo isoscele. Tutto insieme il descritto è ciò che dicesi loche. 

183. Descritto cosi il lochc sarebbe uno strumento inutile, se la 
sagola non fosse divisa in parti propoi'zionali alle parti di un cerchio 
massimodella terra, onde poterne dello stesso usam per misurare la 
lunghezza del cammino, che percorro un bastimento sul mare. Per ot- 
tenere tale scopo, è stato necessario sapersi ancora la lunghezza asso- 
luta c reale delle parti del detto cerchio massimo; il che si c conosciuto 
da quanto segue. 

Si sà, clic la circonferenza di un cerchio vieti divisa da’ geometri 
in 3C0“, ed ogni grado in CO'; perciò si è dovuto conoscere la lunghezza 
del grado , e del minuto di un cerchio massiuio terrestre. 

Dalle diverse misure fatte del grado di un meiidiuno terre- 


Digitized by Google 



5i 

sire, in diversi siti della terra, si è ricavato che la lunghezza media 
di detto grado c di tese 57012 del Castelletto di Parigi ; c perciò quel- 
la del minuto è di t(S5 950'/j, equivalenti a piedi 5701 circa, od a 
palmi napolitani antichi 7022, ed once 7, ed a palmi 7000 secondo 
le rctliliclic apportate alla canna con la legge dei 6 aprile 1840. 

Or essendo la lunghezza del minuto o miglio, di tese 9.)0'/>, o di 
piedi 5701 , o di palmi napolitani 7022. 7, e rettificali 7000; e po- 
tendo un bastimento percorrere sul mare al di là di dieci miglia 
per ora; perciò si è stimato prendere la 120"” pai te deirora, ossia 
mezzo minuto di ora , che equivale a 30 minuti secondi , e prendere 
ancora la 120"” parte'di 5701 piedi , che c di piedi 47'/*; sibbene le 
ripetute esperienze hanno fatto conoscere, che tale lunghezza era troppo 
eccessiva, e clic la più esatta è di piedi 45. 

184. Avendo conosciuta la lunghezza delle parti che debba avere 
la sagola del lochc; si viene perciò a descrivere la sua divisione, la quale 
come d’interesse de’marini, fa d’uopo che conoscano il metodo da tenersi 
|M'r eseguirla. AH’cstremo della sagola è legata la barchetta della manie- 
ra seguente (182); Si è preso un pezzo di merlino dalla sagola, della lun- 
gliezza di sci ad otto palmi, ad un estremo del quale si è legato la bar- 
ebetta, c all’altro estremo una cavicchia di legno. Nel mezzo di tale 
pezzo di merlino si è legata la sagola del loche, ed essendosi lasciato di 
essa tanta porzione inutile, per quanta è la lunghezza del bastiinonlo da 
rota a ruta , si ò adattato a quel punto un .segno sensibile anche in 
tempo di notte. Da tale punto sison cominciati a misurare 45 piedi fran- 
cesi, o 47 ed 1 1 pollici inglesi; o palmi 55 ed once 5 napolitani anti- 
chi, o rettificati 55 ed all’estremo de’ quali è impiombato tra i cor- 
doni della linea del loche, un pezzetto di merlino più sottile della sa- 
gola, aH’cstremo del quale è fatto uii nodo. Indi si sou misurati altri 
piedi 45, c vi si è messo altro pezzo di merlino coinè sojira con due 
nodi; così si è seguitato a dividere tutta finche si è giunto ad una deci- 
na di nodi. Fra l’unacl’altradi ciascun [iczzetlo di merlino nodato, ò 
messo fra’ cordoni della sagola un altro segno, per dinotare le metà dello 
divisioni, ossia ciascuna metà dei 45. piedi. Così l’.ilto ed avvollaal mo- 
linello è intierameute completalo. 
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§■ n. 

Deir ampollclla del loclic , e metodo di vcrìficavUt. 


185. Si è dello (183) clic lo divisioni del loclic sono la 120'"^ 
parte del minuto o miglio terrestri'; pere io è necessario avere o un oro- 
logio così ben regolato a secondi, che con 30 di essi si potesse avere la 
120"'* parte dell’ora ; oppure altro strumento analogo che lo potesse 
supplire; aflìncliè se in 30 secondi usciranno dal bastimento 2^ 3,4, 
cc. 120"*' parti di miglio, si saprà che iu un ora sì faranno 2, 3,4, 
ec. miglia. 

18G. L’istrumenlo del quale si fa uso in mare per misurare i 30", 
si chiama ampolletta^ ch’è propriamente un orologio a polvere di tale 
durata; il quale si deve spesso veriGcare. Per tale vciitica, si farà quan* 
to segue : Si prenderà una palla di piombo dì circa un’ oncia ben 
levigata, alla quale si farà un intacco, e dentro dello stesso si sIiìut 
gerà l’estremo di un filo di seta cruda, o di canape grezzo, ed in niaii- 
eonza anche di seta torta bene incerata , aflinchè non polcsscsi slor-* 
cere e perciò allungarsi. L’altra estremità del filo, si riporrà dentro dì 
una fìssura di un pezzo di legno, badando che dal centro della palla , 
fino al punto di sospensione, vi dovranno essere pollici francesi 30 /i, 
o pollici inglesi SO'/s, o once napolitano 45^/ioo , o once siciliane 49 ’/s. 
Si raccomanderà il pezzetto di legno in qualche sito in modo che la 
palla potesse liberamente oscillare. Si darà moto alla stessa in guisa 
che possa descrivere degli archi minori di un piede; allora ciascuna 
delle sue oscillazioni, ossia un'andata, ed un ritorno al medesimo silo, 
sarà di due minuti secondi ; e perciò ogni sua vibrazione ossia una so- 
la gita od un solo ritorno eguaglierà un minuto secondo di tempo. 
Dunque 30 di essi dinoteranno la durata dell’ ampolletta. L’istrunien- 
to descritto si chiama pem/o/o, per mezzo del quale l’ ampolletta verrà 
verificata o rettificata. 
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SEZIONE TERZA 

Del quadrante di riduzione , c delle tavole che lo suppliscono. 

%. I. 

Descrizione del quadrante di riduzione, 

187, Il quadrante di riduzione è un pezzo di c.arla per lo più dì 
figura rettangolare. Due dei suoi lati , die formano uno degli angoli , 
sono divisi in parti uguali, c pc’ punti delle divisioni sono tirate delle 
parallele a’ corrisiiondenti lati opposti, in modo che lo dividono in tan- 
ti piccioli quadrati uguali. Pe’ punti delle dette divisioni sono descrit- 
ti degli archi , i quali hanno per centro il vertice dell’angolo di sopra 
nominato. Uno de’ detti archi è diviso ne’ suoi 90'’. Dal medesimo ver- 
tice dell’angolo partono otto raggi ad uguali distanze fra loro, che rap- 
presentano otto rombi della rosa nautica. 11 detto pezzo di carta così 
diviso si suole incollare sopra di un cartone per darli solidità, onde po- 
tersene più comodamente servire. Nel centro degli archi c fermato un 
filo sottile di seta, alfestrcmo del quale è legato un ago, o spilletto 
per l’uso. 

S- n. 

Descrizione delle tavole servienti alla soluzione dei problemi 

nautici. 

188. Le tavole servienti a’marini per risolvere i problemi nauti- 
ci , sono quelle che sono conosciute sotto diversi nomi -, cioè : tavole 
per fare il punto \ tavole delle miglia nord, e sud, ed est, e ovest] 
o tavole delle differenze di latitudini, e dei departi ec. Le medesime 
in ogni pagina sono divise in diverse colonne , le quali poi sono suddi- 
vise anche a tre a tre con lince più marcate. La prima colonna a sini- 
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slra tli ciascunn delle Ire, in lesta di che vi è notala disianza, contiene 
le miglia della distanza, la quale aumenta nell’ordine naturale de’ nu- 
meri da uno, per lo più, fino a 300, La seconda delle tre colonne, 
in lesta della quale, suole notarsi, latitudine, o pure nord, e sud, con- 
tiene le corrispondenti dilTerenze di latitudine (8G). Finalmente nella 
terza colonna, che suole avere in testa, departo ovvero est, c ovest, vi 
sono i rispettivi avanzamenti verso est, od ovest, chiamato anche de- 
parfo , appartamento, o allontanamento. I numeri di queste due ul- 
time colonne, sono in miglia c decimi di miglio. 

In testa di ogni pagina , vi sono notali i gradi del rombo di ven- 
to, i quali aumentano da grado in grado, fino a 45°, c da 45" fino a 90° 
sono notali in piedi delle pagine, in modo che, quelli di sotto sono sem- 
pre i complementi a 90° di quelli di sopra, e viceversa. In quanto ai 
titoli pelò di sotto delle delle colonne (eccello quello della distanza, che 
è sempre lo stesso) quello in dove sopra è nord, e sud, sotto vi è est, ed 
ovest; c quello, dove sopra vi è est, ed ovest, sotto vi è nord, e sud. 
Queste tavole sono calcolale sulla soluzione di un triangolo rettangolo, 
del qu.ale è conosciuto uno degli angoli e l'ipotcnusa , e corrisponden- 
temente a tali dati sonosi calcolati i cateti; poiché tale è l’indole c la 
natura de’ problemi che si csi^guono da’marini. 

a:r» 

5DjcUc fatte , eìjfUìi lot® 

189. Si chiamano carte idrograjlche, carie marittime , o carta 
nautiche quelle di cui si servono i marini nelle loro navigazioni ; le 
quali rappresentano parte della superficie del mare, con le coste ad 
esso inerenti, c vi sono in essa segnale le isole , le secche, gli scogli , i 
sirli , i bassi-fondi , i banchi cc. ; come ancora i porti , le rade, gli an- 
coraggi, i fari cc. Sono sulle stesse delineate diverse rose di vènti , per 
contrassegnare i rombi, conducenti da un luogo ad un altro. Tali carte 
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sono tli.slinic però in carte pMue, e carte ridotte, o sferiche , di clic 
dislinlumentc si dù la descrizione nelle due segucnli sezioni. 

SEZIONE p n I M A 

Descrizione della carta piana. 

190. La carta piana c la rappresentazione di una parte della 
superficie del mare come se fosse perfettamente piana. Essa ha di più 
i iluc lati, che rappresentano il nord, ed il sud divìsi in paiii uguali , 
che servono non solo per marcare i gradi di latitudine de’divcrsi punti; 
ma ancora per misurare le distanze da uno ad altro luogo. Dìppiii i 
meridiani sono rappresentati da linee rette parallele, ed i paralleli del- 
lequatorc tutti uguali tra loro. 

Ma la terra essendo di figura sferica, ne segue, che qualunrpic par- 
te della sua superficie regolare, è convessa, e molto più quella del ma- 
re. I meridiani s’intersecano ne’ poli (82) ; e perciò i jiarallcli sono mi- 
nori, c minori di più, per quanto più sono prossimi a’poli (79). 

Or ra])[)resentandosi nella carta piana una parte della superficie 
del mare, che è sferica, come se fosse perfettamente pinna; ne segue 
che le cal te piane sono erronee, e difettose così ne’ rombi , come nelle 
distanze da un punto ad un altro. E per le addotte teorie il difetto si 
manifesterebbe di più, qualora una carta piana rapprcsenta.ssc una por- 
zione della superficie del mare prossima ai poli. 

Dimostrati così gli errori a cui van soggette locarle piane, jierciò 
mi SOI) limitalo ad accennare poche idee genei'iche .>-uIln sua descrizio- 
ne, e costruzione; tanto più, che oggidì dai marini, essendosene cono- 
sciuti i notabilissimi difetti, non se ne fa più uso. 
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SEZIONE SECONDA. 

Descrìziune , c principi fondamentali per la costruzione della 

carta ridotta. 

191. La carta ridotta o sferica è egualnienfe la rappresentazione 
in un piano, di una parte della superfìcie del mare , che è convessa, 
(190) la quale per mozzo di regole generali ad essa applicale si è pur- 
gata dai notabili errori, a cui va soggetta la carta piana. 

Gherardo Mercatore ne fu l’autore, il quale beucliè ne avesse 
accennato delle idee; pure sorpreso da morte, lasciò il lavoro incom- 
pleto; del quale |)oi mediante accurate riflessioni, ed indagini del cele- 
bre Eouardo Wrigt si vennero a conoscere, c svilupparsi le teorie su 
cui questo lavoro di tanta utilità a’ marini era fondato. 

I 1 principii fondamentali adunque su de’ quali la carta sferica è co- 

struita sono i seguenti. 

Si sa per fatto, che i paralleli dell’equatore vanno diminuendo di 
grandezza, siccome dal medesimo sono più lontani, e tanto più sono 
piccoli per quanto prossimi sono a’ poli. Ma i geometri dimostrano, 
die le circonferenze de’cercbi, ed i loro ardii simili, sono tra essi nella 
: ragione de’loro raggi; quindi è che le periferie de’ paralleli dell’cqua- 
I tore diminuiscono nella ragione de’loro raggi. Ma i raggi de’paralleli 
sono coseni delle loro latitudini; perciò le periferie de’paralleli dimi- 
nuiscono in ragione de’ coseni delle loro latitudim. 

Si sa inoltre, che i meridiani convergono tutti ne’ poli ; ma nella 
carta ridotta si son voluti rendere tutti paralleb tra loro ; quindi ne c 
avvenuto, die tutte le periferie de’paraHeli dell’ equatore cd i loro ar- 
chi simili, sono aiiuicntQti nella ragione inversa de’ coseni delle loro la- 
litudùii. Ma dalla trigonometria si ha, che il coseno-sta al raggio, co- 
I me il raggio alla segante; dunque le pcrifèrio de’paralleli, ed i loroar- 
^ chi simili vengono aumentati nella ragione del raggio alla segante ; per 
tal ragione non si potrà più avere una scalaqicr misurare su detti pa- 
j rallcli. Si conosce ancora , che il raggio del' ])afalldo , che è a CO” di 
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lalitucliac è la metà di quello deUcquatorc, e j>cr essersi rendulo egua- 
le allo stesso, non si avrà più una seala per misurarlo. Per tali mo- 
tivi dunque , si è dovuto aumentare il grado sessantesimo di latitu- 
dine del meridiano, rendendolo il doppio di quello che era , per avere 
una scala per misurare su detto parallelo. 

Tali aumenti sono stati non meno per tutti i gradi delle latitudi- 
ni, ma benanche per tutti i minuti', per cui il lavoro è riuscito della 
massima precisione ed esaltciza. Gli aumenti istessi sono stati conse- 
gnati in tante tavole, che vengono nominate ilelle Uuitudini crescenti, 

0 (Ielle parli meridionali-, per mezzo delle quali riesce facile il già- j 

duare i meridiani nelle carte ridotte. I 

Conosciute le teoriche generali , su cui è fondata la costruzione ] 
della carta sferica, si viene airapplicazioue delle stesse al fatto , come 
nel seguente 

PROBLEMA. 

Costruire una carta ridotta , che comprendesse 30'^ di diffe- 
renza di longitudine, e lù'^ di dìjff'erenza di latitudine principiando 
dalla latitudine di 37'^ 3H'. 

! 

192. 1 ." Si dividerà il parallelo che passerà jiel primo grado della 
carta, che è nella latitudine 37“ 32' in trenta parti uguali, per dinotare 

1 gradi della diU'erenza in longitudine, e ciascuno di questi in 00'. Dai 

suoi estremi s’innalzeranno sul medesimo due perpendicolari, che sarau- ^ 
no due meridiani. I 


2.“ Si prenderanno le parti meridionali di tutti i gradi di latitu- 
dine compresi nella carta, e se ne troveranno le dillèreuze, che si ri- 
durranuo in gradi e minuti come qui appresso. 
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GratU c Minuti 
di IjtiU 

tonili 

nieridio. 

di 

37'’ 32' 

2433 

a 

38 

2468 

» 

39 

2543 

» 

40 

2023 

n 

41 

2702 

)> 

42 

2782 

)) 

43 

2803 

» 

•'l> ^ . . • . . 

29 40 

» 

45 

3030 

)> 

40 

3 no 

» 

47 

3203 

» 

48 

3292 

» 

49 

3382 

» 

50 

3474 

» 

51 

3309 

» 

52 

3003 


Oitreren 

Ditr. in 

. o 9 

...33' 

0" 33' 

...77 

1 17 

...78 

1 18 

...79 

1 19 

...80 

1 20 

...81 

1 21 

...83 

1 23 

...84 

1 24 

...80 

1 20 

...87 

1 27 

...89 

1 29 

...90 

1 30 

..92 

1 32 

...93 

1 33 

...90 

1 30 


I 3.“ Per segnare sulla caria il grado SS^^di latitudine, si farà come 
segue. Si prenderanno con un compasso, sul j)arallclo graduato 35', 
dilleienza delle parli meridionali tra 37® 32', e 38°, c si adatteranno 
.sul meridiano del parallelo di 37° 32'; ove termineranno, ivi si segne- 
rà 38°. 

4.° Volendosi segnare il grado 39"’° di latitudine. Si prenderà la 
difTerenza delle parli meridionali di 1° 17' che vi è tra 38°, e 39°, la 
quale presa con un compasso sul parallelo gradualo, e dal punto di 38” 
si adatterà sul meridiano; dove terminerà, ivi si noterà il grado 39"'°. 
Con lo stesso metodo si anderanno segnando lutti gli altri gradi , lino 
a che si giungerà all’ultimo grado della carta. Indi si cercheranno le 
parti meridionali di 10 in 10 minuti di ciascun grado di latitudine, c 
se ne troveranno le diflerenze, e con le medesime si dividerà ogni gra- 
do da 10 in 10 minuti. 

5.° Dairestremo di cia.scun grado cosi di latitudine, comedi lon- 
gitudine, s’innalzeranno delle perpendicolari, le quali anderanno a di- 
videre i lati opposti della stessa mauieia come i già divisi. 

6.° Sulla medesima carta, si andranno segnando i diversi luoghi 
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nelle loro rispettive latitudini, e longitudini, e pe’ medesimi si farà pas- 
sare una linea, con aver presente qualche altra carta la più accredita- 
ta, per formare il contorno delle coste. 

7.° Sulla stessa si segneranno diverse rose de’ vènti, c le notizie 
de’ porti, rade, ancoraggi, e quanl’altro si crederà necessario per l’esat- 
tezza della medesima. Così resterà completata. 

Da quanto si è detto rilevasi che nella carta ridotta, le terre non 
vi sono segnate nelle hjro vere grandezze; ma sono tutte aumentate 
nelle dimensioni di nord, c sud, c di est, ed ovest; c perciò anche le 
distanze da un lungo ad un altro; ma tutto ciò si può con molta fuiiltà 
portare al suo giusto valore come si farà nell’ uso e maneggio della 
medesima. 

ma 

5P<}3<tl5loni ^strumenti ìil 

m £un:i*ci3i;0 i matrini. 

SEZIONE l'RIMA 

Dell’ oltanlc. Sua descrizione , e costnizicne. 


§• I- 

Dell' ollnnta. Sua descrizione. 

193. L’ottante è uno strumento catoltrico, perchè entrano nella 
sua costruzione gli specchi piani, e serve per misurare le altezze degli 
astri. 

Dall’ esperienza si conosce che se sopra di uno specchio jiiano 
CD ( Fig.“ 2' ) cadesse obblicjuamcnto un raggio di luce OF, chia- 
mato raggio iitcidciUe, ne rimbalzerà un altro dalla parte opposta per 
la direzione FE, che dicesi, raggio riflesso^ formando seiu[)rc l’angolo 
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OFD, dello angolo et inciilenza^ uguale nll’angolo CFE , diiamalo di 
ri/lessione. Se il raggio FE,inconlra in E un allro s[hjcc1iÌo piano AB, 
parallelo al primo, vi si riflcltcrà nella direzione ES , formando cgunl- 
roenlc l’angolo d’incidenza AES, uguale a quello di riflessione BEF. 
Orun occliio silualo nel punlo O , vedrebbe l’oggello S nello spec- 
chio CD, nella direzione OF, per una doppia riflessione. 

Se lo specchio AB girasse inlorno ai punlo E di qualunque quan* 
lilà angolare BEH , prendendo la siluazione OH ; allora è chiaro , che 
diminuendosi l’angolo FEB, dovrà anche diminuirsi il suo uguale SEA 
della slessa quantità; c perciò restando lo stesso il raggio incidenic FE, 
il raggio riflesso non potrà più essere ES ; ma sarà E1 il (juale forme- 
rà con ES 1’ angolo SEI dojipio di BEH. 

In falli agli angoli uguali FEB, ed SEA aggiungendo rispettiva- 
mente i verticali uguali HEB, ed AEG, si avrà la somma di FEB, od 
HEB, ovvero FEH, e 2 HEB = alla somma di SEA, ed AEG , ov- 
vero a tultlo l’angolo SEG. Or se da tali somme uguali, si toglieranno 
rispettivamente gli angoli uguali d’incidenza, e di riflessione FEH, ed 
lEG, resterà l’angolo SEI = 2 HEB, cli’e la quantità di moto ango- 
lare dello specchio AB, ma il moto angolare dello specchio AB viene 
misurato dall’aico LN; perciò i mezzi gradi deH’arco LN, sono valu- 
tali per gradi interi. 

s. n. 

Costruzione dclt ottante. 

194. L’ottante come sopra defìnilo c descritto, è un settore 
dell’ottava parte di un cerchio, l’aixo del quale è di 45”, ma diviso 
in 90 parti dalla destra vereo la sinistra, o da L verso M, ciascuna del- 
le quali si conterà per grado , attesa la proprietà degli specchi pia- 
ni (193); ed ognuna delle medesime è suddivisa in tre parti uguali. Nel 
centro dello stesso gira un'alidada EN, che giunge fino all’arco LM, 
All’estremità della stessa alidada vi è un'apertura rettangolare, che la- 
scia vedere le divisioni dell’arco. Attaccata aU'alidada , e ncll’apcriura 
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vi è uii’iiltra tlivisionc dclliT il Verniero ( nome del suo inventore ) , 
clic serve a fare contare i minuti dell’arco. 

Nel centro del settore e sull’alidada, sorge perpendicolarmente al 
piano del medesimo, uno specchio piano AB, detto lo specchio gran- 
de^ situato in maniera che quando l’alidada è al zero della divisione, 
allora il prolungamento del piano dello specchio passa pel punto zero 
della divisione; e marca suU’iilidada una linea chiamata la linea di fede, 
che serve ad indicare le divisioni dcH’arco. 

Sul r.Tggio EM a sinistra pochi pollici distante dallo specchio gran- 
de vi è un altro spccihietto piano CO, detto lo specchio piccolo, la 
metà del quale prossima allo strumento è amalgamata, c l'altra metà è 
trasparente, il quale è similmente j)crpcndicolare al piano dello sti u- 
mento, ed è situato in modo, che quando l’alidada è al zero della di- 
visione, lo stesso specchietto è parallelo al grande. Nella distanza fra 
il grande, ed il piccolo specchio vi sono de’ vetri colorati che possono 
muoversi per mezzo di un giuoco di ciarniera , i quali servono a ren- 
dere meno vibranti i raggi del sole qualora fossero troppo vivaci. 

SuU’altro raggio a destra EL, e nel sito O, vi è situato, un tra- 
guardo oppure un camiocchiuletto; l’asse ottico del quale è parallelo al 
piano dello strumento; c corrisponde alla linea di separazione della 
parte amalgamata, da quella trasparente del piccolo specchio. 

Ciascuna superficie cosi degli specchi, come dei vetri colorati, 
non solo c peifettamcnle piana , ma è parallela ancora con l’opposta, 
dipendendo da tali necessarie cd indispensabili condizioni resattezza 
dello strumento. 

Di sojira si è detto , clic l'arco dell' ottante non solo è divisò in 
90 parti uguali , che si contano per gradi ; ma ancora che tali parti 
sono suddivise in altre tre parti uguali; c che attaccato all'alidada vi è 
la divisione del Verniero per contare i minuti. Or questa divisione è 
eseguita della maniera seguente. Si sono prese 19 parli dell’arco del- 
l'ottante le quali sono divise .sul Verniero in 20 parti uguali; perciò la 
dilTereuza Ira una delle parli deU'uttantccd una di quelle del Verniero, 
òdi ’/.o; cd essendo le parli della divisione dell'arco ognuna di 20'; 
perciò la dilTercnza di queste con quelle del Verniero è di un minuto. 
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§. III. 

Modo di verificare se gli specchi sieno perpendicolari al phmo dello 
strumento^ e se paralleli tra loro. 

195. Per verificare se gli specchi sieno perpendicolari al piano 
dello strumento, può farsi in diverse maniere ; ma il modo più sem- 
plice e facile è come segue. 

erifica dello specchio grande. 

196. Si situerà Io strumento su di un piano quasi orizzontale, c si 
porterà l’alidada a circa la metà dell’arco. Si guarderà nello specchio 
dalla parte opposta all’arco, il quale si vedrà per riflessione nello spec- 
chio, c direttamente. Se i due archi veduti, formeranno un solo piano , 
ossia un solo arco continuato, sarà indizio certo che lo specchio sia per- 
pendicolare al piano dello strumento. Se la parte dell'arco veduta per 
riflessione si osserverà più alta di quella veduta direttamente, lo spec- 
chio sarà inclinato in avanti ; se al contrario si vedrà più Lassa , sarà 
inclinato indietro. In ambedue i casi , si renderà perpendicolare per 
mezzo delle vili che sono dietro del medesimo specchio. 

erifica dello specchio piccolo. 


197. Per verificare se lo specchio piccolo sia perpendicolare al 
piano dello strumento , si terrà questo in sito verticale ; c pel traguar- 
do, o caunocchìaletto, si guarderà l’orizzonte nella parte trasparente del 
piccolo specchio; indi si farà muovere l’alidada, finche l’orizzonte vedu- 
to per riflessione facesse con quello veduto direttamente una linea; indi 
s’inclinerà lo strumento alternativamente a destra , o a sinistra, fino a 
renderlo quasi parallelo aH’orizzoute. Se in tale sito conserveranno 
sempre la stessa direzione i due orizzonti, sarà juuova sicura che il pic- 
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colo specchio sia perpendicolare al piano dello slrutnenlo; in contrario 
si dovrà rendere tale, per mezzo delle viti, che sono davanti, e da die- 
tro al piccolo specchio. 

Del come si rende parallelo. 

198. Per rendere il j)iccolo specchio parallelo al grande si opere- 
rà cOnie segue. Si fisserà l’alidada al zero della divisione deU’arco; indi 
si terrà lo strumento in silo verticale, e pelJraguardo o cannocchialel- 
to, si guarderà l’orizzonte nella parte trasparente del piccolo spcccliào. 
Se nell’istesso tempo si vedrà l’orizzonte riflesso nella parte amalgama- 
ta che facesse una linea continuata con quello veduto direttamente 
nella parte trasparente; allora il piccolo specchio sarà parallelo al gran- 
de. In caso contrario, si renderà tale per mezzo del moto di una lera 
o vite di richiamo dietro dello strumento che fa girare il piccolo spec- 
chio intorno al suo asse. E siccome il grande specchio, e questo, si son 
venduti perpendicolari al piano dello strumento; così mediante tale 
meccanismo sarà seguo evidente che ambedue dovranno essere nella 
stessa direzione. 

199. Il rendere il piccolo specchio parallelo al grande allorché 
l’alidada sarà allo zero della divisione è una operazione che dovrà prece- 
dere qualunque osservazione; che se per qualche circostanza tale opera- 
zione non avessesi potuto premettere, sarà mestieri eseguirla dopo; ed 
in tal caso in vece di fare muovere il piccolo specchio, si farà muovere 
il grande per mezzo deU’alidada, la quale si porterà avanti, o indietro 
fino a che si vedrà l’immagine riflessa dellorizzonte , che facesse una 
linea con quello che vedrassi direttamente, ed ivi si fisserà l’alidada. 
Da tale punto dovranno coniarsi le divisioni dell’arco ; avendo per re- 
gola, che se il detto punto cadrà a destra dello zero, si dovrà aggiun- 
gere all'arco tanto, quanto marcherà l’alidada a destra dello zero ; se 
ne dovrà al contrario togliere se cadrà a sinistra. 

200. Tutto ciò che si è detto dcH’ottaute è applicabile in tutto an- 
cora al sestante; non essendovi fra questi due strumenti altra diOeren- 
za se non che l’arco del sestante è di 60°, ed è diviso in 120 parti. 
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201. Olire a tali stmmeiili ve n’iia un altro di cui si servono i 
marini, ed è propriaiiiente (|uello d’invenzione del celebre Mayer, 
perfezionalo [loi dal rinomalo Borda’, sollo il nome di cui è conosciu- 
to col titolo di cerchio di Bordà, del quale attesa l’esattezza delle os- 
servazioni, mi è sembrato necessario dare qui appresso la descrizione, 
i mezzi di verificarlo , e’I modo di servirsene , che ho estratto dal- 
l’opera del detto autore intitolata « Descrizione ed uso del cerchio 
di riflessione », 

Del cerchio di r-i/lessione. 

11 ccrebio di riflessione rappresentalo dalle figure 3“ e 4*,^ serve a fare le 
stesse osservazioni deU’otlante, e del sestante: È preferibile a delti strumenti ; 

I poiché dii dei risultati molto più esatti. Touia Mayer dc fu l’inventore, ma è 
stato perfezionato da Borda’. 

Nella figura 3* vi é il disegno di questo strumento. 11 corpo dello stesso è 
di un sol pezzo di ottone. 11 nocciuolo PO che è al centro, e che ha il medesimo 
diametro della parte circolare delle due alidade, è attaccato a’sei r.iggiR,R,R ,cc, 
i quali vanno diminuendo di larghezza dal Doccinolo fino al lembo, e sono anche 
I tagliali a sbieco sui lati, come si vede nella figura 7° che ii’é una sezione a tr.-i- 
I verso, presa sul punto R. Questi sei raggi si terminano in una specie di solco cir- 
colare a a ( Fig. 4'* ] il quale domina tutta la circonferenza della parte interna 
del lembo, e serve a fortificarlo. Le superficie superiori del nocciuolo e dei sci 
raggi, formano uno stesso piano col lembo , c le loro superficie superiori ne for- 
mano un altro parallelo al primo colla superficie inferiore del solco. Al centro di 
questo cerchio, ed al di sotto ò fissato un pezzo d d{ Fig. 4'' ) fatto a vite esterior- 
mente, destinato a riccvcreil manicoQ, per mezzo del quale si tiene Io strumento. 

I 11 lembo è diviso in 720 gradi j ed ogni grado in tre parti, e i vernieri delle 

j due alidade danno i minuti. 

I Lo specchio grande A ( Fig. 3.“ ) è situalo al centro dello stramento, c sul- 

l’alidada £F, cosicché forma un angolo di circa 30" con la linea di nrczzo di del- 
la alidada. La base dell’incastratura dello speccliioèincavatn rotonda, per lascia- 
re bastante luogo al pezzo di ricuperamcntoe( Fig. 3.“) clic copre il ecntro; esso 
è fissalo sull’alidada con quattro vili che servono a rettificarela posizione dello' 
specchio sullo strumento. Queste viti sono colla testa quadrata, e si (aunogirare 
per mezzo della chiave della figura 6.* 

L’Incastratura del piccolo specchio B ( Fig. 3.* e 4.* ) è fissata solla secon- 
da alidada, ed è portata per quanto è stalo possilnte vicino al lembo, onde la- 
I sciare il transito più largo a’ raggi che vengono dalla sinistra; ed à quasi la 
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stessa forma di quella degli ottanti , e dà gli stessi mezzi di verificazione. La ba- 
se inferiore è fissata sull’alidada per mezzo d’un picciol piede cilindrico che la 
traversa , c da tre viti che hanno un poco di giuoco per rettificare la posizione 
dello specchio in rapporto al cannocchiale. Siccome in talune osservazioni i rag- 
gi riflessi dell’astro traversano il piccolo specchio prima di giungere al grande, 
perciò sono stati tagliati i lati del detto piccolo.specchio in direzione parallela al- 
la linea AB dei centri, afllne di avere lume maggiore. 

11 cannocchiale GII ( Fig. 3.* ) è fìssalo sull’ alidada che. tiene il piccolo 
specchio, ed è stabilito in una direzione sempre costante riguardo a c^ueslo spec- 
chio. 11 medesimo è fermalo in due punti da due orecchiette che entrano nell’in- 
cavatura de’ sostegni I c K ( Fig. 3.“ ). In ciascuno di essi vi è una vite di ri- 
cliiamo per avvicinare, o allontanare il cannocchiale dal piano dell’istruincnlo, 
secondo che si vorrà che la luce riflessa dell’astro cadesse più, o meno sulla parte 
amalgamala dello specchio. Le dette viti di richiamo servono anche a situare il 
cannocchiale in posizione parallela allo strumento per mezzo delle divisioni ese- 
guile sulla parte esteriore di ciascun sostegno. 

Nel fuoco del cannocchiale vi sono due fili paralleli, l’intervallo dei quali 
è presso a poco uguale al triplo del diametro apparente del sole. Questi fili de- 
vono essere situati paralleli al piano dello strumento allorché si fanno le osser- 
vazioni; 6 per potere sempre darli questa jrosizione si sono fatti due segni : uno 
sulla parte supcriore del tubo del cannocchiale, e l’altro sul porta-oculare. 

Le due alidade F£e GB girano sul ccutro, e indipcndcutcmcntc l’una dal- 
l’altra. Quella dello specchio grande é sostenuta da un collare, che fa ]>arle del 
centro come si vede nella figura 3.°; la medesima è stretta sul detto collare dal 
pezzo di ricupcramcnlo e ( Fig. 3.* ) che è fìssalo da tre viti sulla testa del cen- 
tro. La seconda alidada è tra la superfìcie inferiore del medesimo collare ed il 
piano dello strumento; la stessa è stretta da una vite di tiramento ( Fig. 4.*); cia- 
scuna alidada ha il suo verniero, e la vite di richiamo. 

1 vetri colorati non sono ritenuti allo strumento come negli ottanti: se ne 
impiegano di due specie. I piccoli che sono rappresentati nella figura 5“, si si- 
tuano nel pezzo C, o nel pezzo D ( Fig. 3." c 1.* ); ma in quest’ ultima posizio- 
ne servono per le osservazioni particolari, o per le verificazioni , delle quali si 
parlerà in seguito. 1 grandi vetri colorali segnali nella figura 3-' si siluanoavanti lo 
specchio grande, e ne’ pezzi y y ( Fig. 3.* ). Gli uni, e gli altri sono fermati nei 
loro siti per mezzo di viti di pressione. 

ÌL buono di avere c|uattro vetri colorati di ciascuna specie. Quelli della figu- 
ra 5* devono essere della stessa opacità di quelli degli ottanti; bisogna perù che 
i secondi abbiano una tinta il doppio piu debole, perchè sono traversati due 
volle dai raggi dell’ immagine riflessa, laddove i primi lo sono una sola volta. 

1 buelii, nc’quali entrano le code de’ vetri colorati, sono un poco obhliqui 
al piano dello slruinenlo; e questi vetri quando sono nei loro sili, sono inclinali 
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di circa 5° verso il piccolo specchio. Tale inclinazione lia per oggetto d’impedi- 
re che le immagini bianche riflesse dalla superfìcie anteriore dei vetri colorati , 
non entrassero nel cannocchiale, nello stesso tempo in cui vi entrano le iiuroagi- 
ni colorate, delle quali ne indebolirebbero la vivacitii. 

È necessario di dare qualche dettaglio sull’uso di queste due specie di vetri 
colorati. Si deve badare, che quelli della figura 5' situati in C, possono in certi 
casi intercettare una parte della luce dell’immagine riflessa. In elTetto, se pel 
centro A ( FIg. 3.* ), c pe’ lembi SS della incastratura di uno di questi vetri, si 
tirinole linee indefinite AM, ed AN, quando l’astro veduto per riflessione, si tro- 
vcrii nello spazio angolare MAN, i suoi raggi prima di giungere allo spcceliio gran- 
de, incontreranno o l’incastratura del vetro, o il vetro stessojlocbe renderebbe l’os- 
servazione imperfetta. Dalla posizione che io ho dato a queste parti dello strumen- 
to, si trova, che l’angolo MAN è di circa SS” lO', o che tirando AL parallela al- 
l’asse GllB del cannocchiale, l’angolo NAL è uguale a 5° 20'. Da ciò nc segue, 
che quando si la una osservazione a sinistra, c che l’angolo osservato è tra 5“ 20', 
e 34", non si possono impiegare i vetri della figura 5”. Non è lo stesso di quello 
della figura 6% che essendo situali avanti lo specchio grande non impediscono 
mai le osservazioni, c possono servire in tutti i casi, qualuu([uc sieno gli angoli 
osservati. Altronde i difetti di questi ultimi vetri possono dare dc’grandi errori 
nelle osservazioni; l.“ perchè questi vetri sono traversati due volte dalle imma- 
gini riflesse, mentre che gli altri lo sono una sola volta ; 2.° perchè l’ incidenza 
de’ raggi sulle loro superficie, è qualche volta molto obbliqua, mentre che essa 
è sempre presso a poco perpendicolare sui vetri situali in C. Da ciò nc deriva clic 
non si deve fare uso dei vetri della figura G* che solamente quando non è possi- 
bile di servirsi di quelli della figura 5“ : cioè quando l’ angolo osservato è tra 
5° 2(y, c 34". Osserveremo pertanto che le distanze della luna al sole che si os- 
servano sul mare per determinare le longitudini, sono ordinariamente comprese 
tra 40°, e 120°, c che quelle della luna alle stelle sono rarissime volte minori di 
34°; cosi si potrà far uso dei vetri della figura 5“, presso a poco per tutte le os- 
servazioni delle longitudini, che sono quelle che csiggono la più grande preci- 
sione, c sono le più inicrcssauti pei navigatori. 

Indipendentemente dai vetri colorali; si fa uso ancora del pezzo ( Fig. O’ ) 
chiamalo ventelta , specialmente nelle osservazioni degli oggetti terrestri, il 
quale è bucalo con un’apertura triangolare a b c. L’ estremità 2 < di questo pez- 
zo ha una piccola molla che lo tiene a strofinio nel sito D, dove si situa, c serve 
ad alzarlo od abb.'tssarlo, sccondochè si vorrà aumentare o diminuire la quanti- 
tà di luce dell’oggetto veduto direttamente per renderlo eguale a quello dell’og- 
getto veduto per riflessione. 

Finalmente del pezzo della figura 10' del quale si fa uso pertalunc verifica- 
zioni, delle quali si parlerà in seguito, bisogna averne due similissimi c della stes- 
sa altezza, la quale altezza deve essere eguale, presso a poco , alla distanza dal 
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centro dello specchio grande al piano dello strumento, lo chiamo questi pez- 
zi visori. 

Prima di servirsi di questo strumento bisogna fare molte osservazioni. La 
prima è di assicurarsi della posizione del piccolo specchio in rapporto al can- 
nocchiale. 

Boana’ osserva che l’ inclinazione della superfìcie del piccolo specchio rela- 
tivamente all’asse del cannocchiale, deve essere tale, che dopo aver situato in C 
uno dei piccoli vetri colorati della figura 5*, nissuno dei raggi riflessi dallo 
specchio grande potrà giungere ai piccolo specchio, e da questo al cannocchiale, 
senza avere prima traversato il vetro colorato. Per conoscere se il piccolo spec- 
chio .-ibbia questa inclinazione ne prescrive l’operazione seguente. Si situerà la 
vciitclla della figura 9° , nella sua casetta in D, e si abbasserà interamente per 
intercettare tutta la luce diretta. Indi facendo girare l'alidada dello specchio 
grande, si esaminerà se nel cannocchiale comparisse qualche immagine bianca 
riflessa dallo specchio grande. Se tutte le immagini che si dipingono nel camioc- 
chialc saranno colorate, lo specchio avrà la posizione richiesta ', ma se esse non 
lo s.iraniio, si allenteranno le viti che fermano la incastratura del piccolo spec- 
chio sull’alidada-, dipoi si farà girare la incastratura sul suo piede cilindrico, fi- 
no a che le immagini bianche saranno scomparse, ed allora il piccolo specchio avrà 
la ])osizionc che deve averej così si fisserà per mezzo delle viti in tale nuova 
posizione. 

Perpendicolo dello specchio grande. 

Bisognerà assicurarsi del perpendicolo dello specchio grande. Per renderlo 
perpendicolare al piano dello strumento, si situeranno sul lembo alle estre- 
inità di un diametro TY i due visori della figura 10"; indi mettendosi con l’oc- 
chio nel punto e, presso a poco all’altezza della superficie superiore dei visori, c 
guardando pel lembo dello speechio il visore che i al punto T, si farà muovete 
l’alidada dello specchio grande, finché l’immagine del visore che è più vicino 
nH’occliio, si dipingerà nello specchio, e comparirà situato accanto del visore 
veduto direttamente. Se le due lince superiori dei due visori compariranno for- 
mare una sola linea retta, allora lo specchio grande sarà perpendicolare al pia- 
no dello strumento; ma se le due linee non ne formeranno una, lo specehiosarà 
inclinato, e bisognerà raddrizzarlo per mezzo delle viti che lo flssan'o sul- 
l’alidada. 

Si può fare ancora questa verificazione d’una maniera più semplice e senza 
impiegare i viso/i. Bisognerà situarsi al lato dello specchio grande, e si guarderà 
l’immagine riflessa dalla parte del lembo che è vicino all’occhio. Se le estremità di 
questa immagine riflessa compariranno fare una linea circolare colle parti del 
lembo che si vedrà dirctiaincntc a destra ed a sinistra , se ne conchiuderà essere 
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lo specchio perpendicolare al piano dolio slrumento; se poi le due lince compa- 
riranno disginntc; allora si ricorrerà alle viti di richiamo come di sopra. 

Essendosi situato lo specchio grande perpendicolare al piano dello stru- 
mento, si trasporterà l'alidada su qualche altro punto del lembo, e si farà la 
stessa osservazione riguardo ad un altro diametro: se lo specchio si osserverà 
sempre perpendicolare, sarà una prova che l'alidada girerà in un piano paral- 
lelo a quello dello strumento. Se facendo una seconda o terza osservazione , si 
trovasse che lo specchio non fosse perpendicolare come fu renduto, è segno che l'a- 
lidada non gira in un piano parallelo allo strumento-, c siccome non è possibile 
di correggere questo vizio di esecuzione dello strumento; perciò bisognerà per 
mezzo di diverse esperienze trovare una posizione media dello specchio mercè la 
quale gli errori saranno il meno sensibile che sarà possibile. 

Del perpendicolo dello specchio piccolo. 

Per rendere il piccolo specchio perpendicolare al piano dello strumento si 
farà come segue. 

Si dirigerà il cannocchiale su qualche punto ben distinto dell’ alberatura 
del bastimento; per esempio sulla estremità di un pennone, e tenendo l’islru- 
mento in una posizione presso a poco verticale; si muoverà l'alidada dello spec- 
chio grande fino a che l’immagine riflessa dell’oggetto verrà a passare sulla im- 
magine diretta. Se in tale movimento, le due immagini passeranno esattamente 
l’una sull’altra, di maniera che la prima non si distinguerà dalla seconda, al- 
lora i due specchi saranno paralleli in tale punto-, e siccome si è supposto che lo 
specchio grande era perpendicolare al piano dello strumento, lo sarà anche il 
piccolo. Se poi l’immagine riflessa passerà al di fuori o al di dentro della im- 
magine diretta, si ridurrà alla giusta sua posizione per mezzo delle vili alla ba- 
se supcriore della sua incastratura. 

Si potrà fare anche questa operazione guardando l’orizzonte del mare. Per 
fare ciò si terrà lo strumento in una situazione verticale, e si faranno coincidere 
nel cannocchiale le due immagini dell’orizzonte, cioè quella veduta direttamen- 
te, e quella per riflessione; indi s’ inclinerà lo strumento in modo da f.irlo dive- 
nire quasi orizzontale; se in tale molo le immagini non si separeranno, sarà una 
pi-uova che gli specchi sono tra essi paralleli. 

Fiinilmentc questa verificazione si potrà anche fare la notte, per mezzo del- 
l’osservazionc di qualche stella brillante, della quale si farà coincidere l’imma- 
gine diretta con la riflessa. Boaojs.’ aggiunge che eccettuato i casi, nei quali si 
osserveranno dei picciolissimi angoli, l’esatto perpendicolo degli specchi non è 
necessario, e che per esempio, un errore di cinque minuti nella loro posizione, 
non è di alcuna conseguenza quando gli angoli misurati sono maggiori di due 
gradi. 
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Verificatione della posizione del cannocchiale, relativamente al piano 
dello strumento. 

11 cannocchiale dev’essere situato ne’suoi sostegni K e I, in modo che dopo 
di avere messe le due viti di richiamo sulle stesse divisioni, l'asse del cannoc- 
chiale dovrà essere parallelo al piano dello strumento, o ciò che vaierà lo stesso: 
che le immagini degli oggetti lontani che saranno nel piano dello strumento, do- 
vranno dipingersi nel mezzo dell'intervallo dei due fili situati al fuoco dcll’ob- 
biettiva. Si conoscerà se la sua situazione è tale, quale dovrà essere, per mezzo 
dell’operazione seguente , che potrà farsi anche nella grande camera del ba- 
stimento. 

Dopo di aver messo lo strumento su di un luogo fisso, si situerà almeno a 
dodici piedi di distanza, un oggetto ben distinto che sia presso a poco nel piano 
dello strumento; si metteranno nel suo lembo verso T e verso Y; i due visori del- 
la figura 10', in modo che una linea che passasse per le superficie de’ due visori 
andasse ad incontrare l’oggetto; finalmente si farà muovere l’alidada del can- 
nocchiale fino a che l’oggetto stesso verrà a dipingersi nel fuoco del cannoc- 
chiale; se allora 1’ immagine comparirà sensibilmente nel mezzo dell’inter- 
vallo de’ due fili , e che nell’ istesso tempo le due viti di richiamo sicno esat- 
tamente sulla stessa divisione, è segno che le divisioni sono esatte; ma se l’im- 
magine sarà più vicina ad un filo che all’altro, si ricondurrà nel mezzo dell’in- 
tervallo, mediante le viti di richiamo, e allora la differenza che si troverà tra 
le divisioni segnate dalle due viti di richiamo sarà l’errore dell’aggiustamento. 
Tenendo conto di questo errore sarà facile di situare il cannoccliialc nella posi- 
zione che dovrà avere, allorché si faranno delle osscrvazioui. 

Verificazione del parallelismo delle superficie dello specchio grande. 

Questa verificazione dovrà farsi a terra. Si sceglieranno due oggetti assai 
lontani e ben distinti, dei quali l’angolo, o la distanza apparente sia grandissi- 
ma, come per esempio di 120°; dopo di essersi bene assicurato del perpen- 
dicolo degli specchi c della situazione dell’ asse del cannocchiale, si misurerà 
l’angolo dei due oggetti facendo un gran numero di osservazioni incrociate, 
avendo l’attenzione che il contatto delle immagini cadesse sempre nel mezzo del- 
l’intcrvallo dei due fili. Fatte queste prime osservazioni si toglierà lo specchio 
grande dalla sua cassetta e ci si rimetterà in maniera clic il lato che prima era 
vicino al cannocchiale, ne sia lontano. Dopo ciò, facendo una seconda rettifica 
della posizione degli specchi, si misurerà di nuovo l’angolo dei due oggetti, fa- 
cendo lo stesso numero di osservazioni incrociate di prima; se in questa seconda 
operazione, si troverà lo stesso risultato della prima, sarà prova che le due su- 
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pcrdcic dello &pcc< Ilio sìcno parallele ; mn se il risultato non sarà lo Stesso, lo 
spcccliio sarà prismatica, e la incià della dilferenza, dei due angoli trovati sarà 
l’errore che converrà all’angolo misurato. 

Supponiamo per escni])io, che sienosi latte dicci osservazioni in ogni opera- 
zione, e che le prime abbiano date 1219° Ity, e le seconde 1219' 23* , si divide- 
ranno queste due quantità per 10, e si avrà per la prima misura 121° 55', e per 
la seconda 121° 56' 18", delle quali la differenza e 1' 18" che sarà il doppio 
dell’errore dello specchio; dal che si vedrà, che l’angolo segnalo dallo strumen- 
to era troppo piccolo di 39" nella prima posizione dello .specchio, c troppo gran- 
de della stessa quantità nella seconda. Conoscendo cosLl' errore dello specchio 
per l’angolo di 120', si troveranno facilmente per mezzo della tavola 7* quelli 
che converranno a tutti gli altri angoli. 

Supponiamo per esempio, che per mezzo della esperienza precedente, si vo- 
lesse trovare l’errore, che convenisse all’augolo di 90", misuralo con una osser- 
vazione incrociata; si farà questa proporzione. 

L’errore indicato nella terza colonna della tavola per l’angolo di 121° 55' 
misuralo nelle osservazioni incrociate ( vale a dire 1', 38" ), sta all'errore indi- 
cato nella stessa colonna per OO' ( vale a dire 32" ), cosi l’errore di 39" che si 
suppone dato dall’esperienza, ad un quarto termine 13", che sarà l’errore dello 
specchio per l'angolo di 90". 

Si potranno determinare della stessa maniera gli errori di tutti gli altri an- 
goli, e cosi fare una tavola particolare degli errori di questo specchio, non sola- 
mente per le osservazioni incrociate, ma ancora per le osservazioni a destra, ed 
a sinistra. 

Facciamo osservare, che gli errori sono mollo piti piccoli nelle osservazio- 
ni incrociate, che nelle osservazioni a destra, che si fanno coll’otlantc; onde il 
cerchio di riflessione, per questo riguardo, ha un maggior vantaggio sull’antico 
strumento. 

Verificazione del paiullclismo delle superficie dei vetri colorati. 

Per la verifìcazionc de’ vetri colorati ci potremo servire del disco del sole. 
Mettendo l’alidada dello specchia grande sul punto zero, si situeranno nelle loro 
caselle in C, e in D ( Fig. 3.* ), i due vetri colorati i più opachi; indi dirigendo 
il cannocchiale al sole, si farà muovere la sua alidada fìiichè si osserverà nel 
cannocchiale il contatto de’ due dischi. 

Fatta questa prima operazione si girerà nella sua casetta il vetro colorato 
situato in C, di maniera che se li fa presentare la sua seconda superficie al pic- 
colo specchio. Se dirigendo di nuovo il cannocchiale al sole, i due dischi ancora 
si toccheranno, questo vetro avrà le sue superfìcie parallele , almeno nel senso 
S CARPATI Nai'. Voi.. I. 11 
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parallelo al piano dello ttritinenlo, lo che è tufTieicnte; ina »c i due dischi si so- 
no allontanali, o si mordano l’uno sull' altro, si fura muovere l’alidada dello 
speceliio grande per ricondurre le immagini in ramano, e allora la melli dell’an- 
golo indicato dall’alidada sarJt l’errore, clic nasceri dal diletto di parallelismo 
delle superficie. Volendosi conoscere tale errore con più precisione, si farà una 
seconda, ed una terza operazione simili alla prima, partendo dal punto dove e 
allualincnte l’alidada; allora prendendo la quarta, o sesta parte dell’angolo, clic 
s.arà segnalo da questa alidada, .secondo che saranno state fatte quattro o set o.s- 
scrrazioni, si avrà più esattamente l’errore cercato. 

Il vetro colorato situato in C essendo cosi verificato, si farà la stessa opera- 
zione per quello, che è in D. Della stessa maniera si verificheranno il terzo vetro 
col secondo, come ancora ciascuno di quelli della figura 6*, situati in q y, con 
uno dei piccoli vetri in D, e di questa maniera si conosceranno gli errori di tutti 
i vetri colorati. 

Riguardo ai vetri verdi, questi potranno verificarsi coll’osservazione del 
diainclFo della luna allorché sarà piena, o per mezzo di qualunque oggetto ter- 
restre bene illuminalo. 

Osserveremo qui il gran vantaggio del cerchio di riflessione; merce del quale 
quando si fanno delle osservazioni incrociate, gli errori de’vclri colorati situali 
in e, non alterano afTutlo la grandezza degli angoli misurali; perchè se questi 
vetri presentano gli angoli troppo grandi nelle osservazioni a destra, essi li pro- 
ducono troppo piccoli della stessa quantità nelle osservazioni a sinistra. Non è lo 
stesso dc’grandi vetri situati in.^ q \ perchè l'incidenza de’ raggi su tali vetri es- 
sendo ])iù obliqua nella osservazione a destra, che in quella a sinistra, gli erro- 
ri non possono compensarsi inlcraracnle. Siccome non si devono impiegare que- 
sti ultimi vetri, che per misurare degli angoli di 34" lutto al più, e che per que- 
sti piccoli angoli gli errori sono presso a poco gli stessi, se l’ incidenza de’ raggi 
fosse perpendicolare, si potrebbe ancora supporre che tali errori si distruggono 
nelle osservazioni incrociate. 

Si potrebbe fare a meno di conoscere gli errori dc’vetri colorati, se si faces- 
sero soltanto osservazioni incrociate; ponessimo anche dispensarcene allorché si 
facessero solo osservazioni a destra, o a sinistra purché si cambiassero i vetri co- 
lorati da una faccia all’altra in ogni osservazione, e che il numero delle osserva- 
zioni fosse pari; vi sono però delle circostanze, nelle quali uii angolo non può 
misurarsi, che con una sola osservazione, ed allora è necessario tenere conto de- 
gli errori trovalL 

Determinare V angolo, che F Intervallo dei fili occupa txel campo del cannocchiale. 

conoscenza dell'angolo, che lo spazio de’fìli occupa nel campo del can- 
nocchiale è necessaria, come si vedrà in segnilo per (lotere stimare l’errore dcl- 
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le osservaKioni allorcliò il coniano delle immagini si redrà in una linea diversa 
da quella degli assi di visione paralleli al piano dello slriimenlo. Per fare ciò, si 
l'arò girare il porta-oculare nel tubo del cannocchiale (ino a che i fili compari- 
ranno sensibilmente pcrpendieolari al piano dello strumento; indi situando l’a- 
lidada dello specchio grande al punto zero, si dirigerà il cannocchiale su di un 
oggeUp, che fosse almeno dodici piedi distante dallo sirumcnio, e facendo muo- 
vere l’alidada del cannocchiale fino a che le due immagini dell’ oggetto coinci- 
deranno. Fatta questa prima operazione, si farà muovere l’alidada dello spec- 
chio grande, disponOTido lo strumento in modo, che una delle imiii.-igini toccas- 
se uno dc’fili, c l’altra toccasse l’altro, allora l’angolo segnalo daU’alidada dello 
specchio grende, darà la distanza dc'due fili. 

Avendo dato il mezzo di verificare le dilferenli parti del cerchio di rifles- 
sione^ Bouua’ spiega la maniera di fare le osservazioni. 


Osserva ti'o/ii delle alletto meridiane degli astri per determinare la latìtadinc. 

La osservazione dell’ altezza meridiana di un’astro, si fa col ccrdiio di 
riflessione assolulamcnic della stessa maniera come coll’ottanlc; si jirincipictà a 
lidiirrc i due specchi al parallelismo, ed indi si farà coincidere il lembo dell’im- 
magine dell’astro coH’orizzonie. 

Si osserverà il parallelismo de’ specchi prendendo per oggetto di verifica- 
zione l’orizzonte del mare, o il diametro del sole se sarii di giorno, o qualche 
stella brillante se sarà di notte. Allorché si f.arà la verificazione per mezzo dcll’o- 
rizzontedel mare, o di una stella , basterà di fare coincidere le due immagini 
nel cannocchiale ed allora i due specchi saranno paralleli ;, ma aMoi chè si farà 
uso della osservazione del diametro del sole, bisognerà operare come segue. 

Si situeranno due vetri colorati uno in C, c rallro in D; indi senza toccare 
l’alidada dello specchio grande, facendo muovere quella del cannocchiale, si 
condurranno in contatto i lembi dei due dischi dell’astro, c si noterà rangolo 
segnato dairalidada del cannocchiale. Dopo ciò dingcndò sempre il cannoc- 
chiale siiH’astro, si faranno passare i due dischi rimo su ll’ul irò, fino a clic si ar- 
riveranno di nuovo a toccare i' due lembi opposti, c si notcr.à ancora l 'angolo sc- 
grralo dall’alidada del cannocchiale. Finalmente prendendo la metà della som- 
m.a degli angoli segnari dall’alidada si avrà il punto del lembo dove qiicst’ali- 
cìada dovrà essere situala, aflinché gli specchi sicno pai-aUclf. 

.Supponiamo per esempio che l’alidad-a abbia segnalo 17.1" 29'30" nclfa pri- 
mo osservazione, c 474> 33» .30" ncHa seconda; si prenderà la somma di queste 
diieqimnlità 948"3I', dei quali h metà 474’ 01' 30" indiiher.’i la divisione, 
nella quale dovrà essere l’airdadà aflìncllc gli siiccchi fo.sscro paralleli. 

Essendosi trovato il punto del parariefisino, c posta l’alidaifa del canuoc- 
chrale su tale punto, si potrà prendere l’ditczza iiiei idlaiia df nii astro di due 
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maniere: coll’osscrrazione a destra, o a sinistra. Se si vorrà impiegare la prima 
specie di osservazione, bist^nerà tenere lo strumento colla mano destra, e porta- 
re l’alidada dello specchio grande verso l’occliio dell’osservatore, fino a che l’im- 
magine riflessa dell’astro toccherà l’orizzonte del mare veduto direttamente, al- 
lora la divisione indicata dall’alidada darli l’altezza cercata. Se si vorrà poi im- 
piegare l’osservazione a sinistra, bisognerà tenere lo strumento colla mano sini- 
stra, e lare muovere l’alidada dello specchio grande allontanandola dall’occhio; 
fino a che l’immagine dcH’astro toccherà l’orizzunte, e si avrà l’altezza dell’astro, 
togliendo dà 720' l’angolo segnato dall’alidada. 

Si potrà fare anclie l’osservazione totale in una maniera più semplice, e più 
breve. Dopo di aver situato i due vetri colorati uno in C , c l’altro in D, e l’ali- 
dada dello specchio grande al zero delle divisioni , si dirigerà il cannocchiale 
sul sole, c si metteranno i due dischi l’uno sull’altro; indi si farà muovere l'ali- 
dada del cannocchiale secondo l’ordine delle divisioni , fino a che i lembi dei 
due dischi si toccheranno esattamente; finalmente togliendo il vetro colorato, che 
è in D, si prenderà l’altezza dell’astro sull’orizzonte, come si è dettò di sopra. Si 
deve osservare, che per mezzo di questa operazione l’altezza dell’astro indicata 
dallo strumento è maggiore della vera di quantoè il diametro dell’astro ; dal che 
si vede, che essendosi presa l’altezza del lembo inferiore bisognerà togliere il se- 
midiametro per avere l’altezza del centro. 

Osservazioni dell’altezza degli astri per determinare Torà. 

Nella specie di osservazione, che qui descriviamo, il cerchio di riflessione 
gode di tutti i suoi vantaggi, perchè allora si potranno prendere delle altezze per 
mezzo di osservazioni incrociate. 

Io suppongo ( è sempre Borda’ che parla ) che l 'osservatore sia fornito di una 
mostra a secondi per indicare l'ora precisa di ciascuna osservazione. Ciò posto , 
fissata l’alidada dello specchio grande sul punto zero della divisione, come nel- 
la osservazione precedente, e tenendo lo strumento colla mano sinistra: in una 
posizione quasi verticale, si farà una prima osservazione a sinistra, vale a dire di- 
rigendo il cannocchiale verso l’orizzonte, si farà muovere la sua alidada fino a 
che l’immagine dell’astro passando tra il cannocchiale ed il piccolo specchio , 
c riflettendosi su i due specchi, verrà a coincidere coll’ immagine dell’orizzonte 
del mare veduto direttamente. Fatta questa prima osservazione, ed avendo se- 
gnata l’ora dell’orologio, nella quale il contatto è stato osservato, si prenderà 
lo strumento colla mano destra; indi lasciando il cannocchiale nella sua posi- 
zione, e dirigendolo verso l’orizzonte, si allenterà la vite di repressione dell’alidada 
dello specchio grande, c si farà l’osservazione a destra, condiiccndo quest’alida- 
da verso rocchio, per ottenere una seconda volta il contatto dell’astro coll’oriz- 
zoute. Si osserverà ancora l’ora della mostra nella quale si è osservato il sccon- 
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do contatto, ed allora prendendo la metà dcH’angolo indicato dallo strumento, 
c la metà della soniina delle ore delle osservazioni, si avrà l’altezza media del- 
l’astro corrispondente alla ora media delle due osservazioni. 

Se si vorrà avere un risultato più preciso si farà una seconda operazione si- 
mile alla prima, partendo dal punto dove si trovasse l’alidada dello specchio 
grande, riguardando questo punto come lo zero della divisione. Per mezzo di 
questa seconda operazione si avrà un angolo totale, del quale la quarta parte 
sarà l’altezza corrispondente alla ora media delle quattro osservazioni. Final- 
mente si giungerà ad una precisione maggiore, facendo una terza operazione , c 
cosi di seguito. 

Osserviamo qui conforme a ciò che abbiamo detto altrove , che quando si 
osserveranno le altezze del sole non devono impiegarsi i vetri della figura 6“ si- 
tuati avanti lo s{>ccchio grande, che per le altezze da .V (ìnoa 34°, c che per tut- 
te le altre altezze si dovranno usare dei vetri colorati della 6gnra 5°. 

Osservasìoni delie altezte degli aatri fatte a piccola distanza dal meridiano 
per determinarne la vera altezza meridiana. 

Per fare tali osservazioni è necessario di avere determinato antecedentemen- 
te per mezzo di osservazioni preparatorie, l’ora del passaggio dell’ astro pel me- 
ridiano. Conosciuta tale ora, si comincerà alcuni minuti prima di tale passaggio 
ad osservare le altezze dell’astro, e si faranno di seguilo più osservazioni incro- 
ciate, simili a quelle, che abbiamo di sopra descritto ; avendo l’attenzione di no- 
tare l’ora nella quale è stata fatta ciascuna osservazione. Si dividerà pel numero 
delle osservazioni fatte l’ angolo totale segnato dall’alidada , e si avrà una al- 
tezza meridiana prossima; indi si troveranno le correzioni da farsi a qiiesl’altcz- 
za prossima per avere l’altezza vera. 

Osservazione delle distanze della luna agli astri, per determinare la longitudine. 

Le osservazioni per determinare la longitudine potranno farsi di due ma- 
niere: cioè o da tre osservatori, o da un solo. Parleremo in primo luogo della 
prima maniera, la quale dà dei risultati più semplici, e che crediamo per que- 
sta sola ragione dover essere sempre preferita all’altra, allorché si avrà un nu- 
mero sufliciente di cooperatori. 

Dei tre osservatori, che s’impiegheranno in questo metodo , due di essi sa- 
ranno incaricati di prendere le altezze de’ due astri, mentre che il terzo misure- 
rà la distanza de’inedesimi astri. Non entreremo in alcun dettaglio sulla manie- 
ra con la quale i due primi dovranno fare le loro osservazioni, perchè ne abbia- 
mo già parlato sufTicientemcnte negli articoli precedenti , e che d’altronde tali 
osservazioni , non avendo bisogno di essere molto precise, non sarà necessario 
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d' impiegarci il ccrcliio di riflcnione, ma aolo rottame. Diremo solamente, che 
questi due osfcrratori dovranno arcre l’attenalone di seguire continuamente il 
moto degli astri, dei quali essi dovranno prendere le altezze, c di tenerli sempre 
ad una picciolissima distanza dall’oiizzonte, aflinchè aU'istanlc che saranno a v* 
vertiti dal terzo osservatore, non avranno bisogno che di dare un picciolissinio 
moto alla vite di richiamo per mettere le immagini in contatto coU’orizzonte del 
mare. In quanto poi alle osservazioni delle distanze, quantunque non difTeri- 
scono punto da quelle, delle quali poc’anzi abbiamo parlato-, pure ci sembra 
necessario per ragione della loro importanza darne una descrizione un poco estesa. 

Siccome fa d’uopo sempre, che l’osservatore cominciasse da una osservazio- 
ne a sinistra, perciò fisserò l’alidada dello specchio grande sul punto zero della 
divisione-, indi dirigendo il cannocchiale sull’astro meno luminoso, vale a dire 
versola luna, se osserverò delle distanze dal sole alla luna; e verso le stelle, se 
osserverò delle distanze dalla luna alle stelle; farò girare lo strumento intiera- 
mente attorno all’asse del cannocchiale preso come asse di moto, fino a che il 
secondo astro sarò nel piano dello strumento, c situato a sinistra del cannocchia- 
le in riguardo allo specchio grande. Lo strumento essendo in tale posizione farò 
muovere l’alidada del piccolo specchio tenendo sempre il cannocchiale sull’a- 
stro fino a che avrò condotto nel campo del cannocchiale l’immagine dell’astro 
luminoso. Allorché sarò giunto a mettere le due iininngini ad una piccola distan- 
za l’una dall’altra, le approssimerò per mezzo della vite di richiamo , c iieH’i- 
stantc del loro contatto avvertirò i due altri osservatola, afilnchè subito mettes- 
sero in contatto coll’ orizzonte le immagini degli astri osservali. Terminala la 
prima osservazione, si scrivcrauno le altezze dc’due astri, ed il terzo osservatore 
si disporrò a fare l’osservazione a destra. j 

Pei ciò fare, lasciando l’alidada del piccolo specchio sul punto del lembo ' 
dove si ritroverò, allenterò quella dello specchio grande; indi tenendo lo stru- 
mento in una posizione assolutamente opposta a quella , che aveva nella prima 
osservazione, c dirigendo sempre il cannocchiale sull’astro meno luminoso, farò 
muovere l’alidada dello specchio grande secondo l’ordine delle divisioni , per 
ricondurre l’immagine dell’astro luminoso nel campo del cannocchiale , facen- 
dolo venire dal lato destro per rispetto al cannocchiale ; finalmente allorché le 
due immagini si toccheranno, avvertirò, come si è detto di sopra, i due osserva- 
tori, che faranno toccare le immagini dc’due astri coll’orizzonte, e subito si scri- 
veranno le due nuove altezze, e la doppia distanza osservata. 

Terminate le due prime osservazioni, sarò facile di farne delle altre simili, 
partendo sempre dal punto dove sarò restata l’ alidada , e seguendo sempre lo 
stesso procedimento ehe abbiamo indicato. Finalmente quando si sarò eseguito il 
numero delle osservazioni , che si crederò necessario per avere una precisione 
siinicientc, si dividerò per tale numero tanto la somma totale delle distanze in- 
dicate dallo strumento, come la somma delle altezze osservale di ciascun astro. 
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c li nYiJi una dUtanza media dc’duc astri, ed uii’allczza media di ciasrun astro, 
le (j Itali si potranno riguardare come tre osservazioni simultanee, e contempora- 
nee fatte da’ tre osservatori. 

Conviene parlare adesso della seconda maniera di fare queste osservazioni. 
In questa seconda maniera sari un solo osservatore impiegato, ed ecco come deve 
operare. Supponiamo clie sia munito di una mostra a secondi per segnare l’ora 
di ogni osservazione. Principierà ad osservare col cerchio di riflessione due al- 
tezze di ciascun astro, facendo per ogni astro una osservazione a sinistra, ed un’ 
altra a destra; indi prenderà due o quattro, o sci distanze de’due astri, secondo 
il grado di precisione, che vorrà dare alle sue osservazioni ; finirà prendendo 
due nuove altezze di ciascun astro, che prenderà come le due prime. Fatte que- 
ste osservazioni, c segnata l’ora di ciascuna di esse, bisognerà ridurle a tre osser- 
vazioni simultanee, come nella prima maniera di osservare. Per ciò fare, divi- 
derà la somma delle distanze osservate date dal cerchio di riflessione, come an- 
cora la somma delle ore alle quali queste distanze sono state osservale, pel nu- 
mero delle osservazioni fatte, e si avrà una distanza media de’ due astri corri- 
spoiidciite ad un’ora media; ìndi servendosi delle osservazioni delle altezze fat- 
te prima, e dopo quelle delle distanze, si troverà per inierpolazìone l’ altezza di 
ogni astro corrispondente alla ora.rocdia delle distanze osservate, e con ciò le os- 
servazioni saranno ridotte a tre osservazioni simultanee, come si è detto di sopra. 

Le spiegazioni che si sono date bastano per fare iiitcìidcrc la maniera di os- 
servare le distanze della luna agli astri col cerchio di riflessione. Kon ci resta 
altro da aggiungere che qualche avvertiuiento clte potrà essere utile per facilita- 
re le osservazioni, o per renderle più precise. 

Avvertimento I 

Qualche volta è imbarazzato l’osservatore a ragione della posizione inco- 
moda, nella quale dovrà tenere lo strumento per condurre le due immagini nel 
campo del cannocchiale, che l’obbliga di andare a tastoni , lo che rende le os- 
scrvaziotti lunghe e laboriose ; si eviterà questo inconveniente , se con una ope- 
razione preparatoria , si determineranno , presso a poco i punti delle divisioni 
sulle quali le alidade devono essere situate per ciascuna osservazione ; cd ceco 
come ci si perverrà. 

Si farà subito una osservazione per conoscere a un dipresso la distanza dei 
due astri. Perciò dopo avere situala l’alidada dello specchio grande sul punto 
zero, si condurrà lo specchio piccolo al parallelismo, facendo coincidere le due 
immagini dell’orizzonte, c si noterà l’angolo segnato dall’alidada del cannoc- 
chiale , indi , lasciando sempre l’ alidada dello specchio grande sul punto zero, 
si jirendcià la distanza de’due astri coll’osservazione a sinistra : vale a dire fa- 
cendo muovere l’alidada del caiinoccbiale, c si noterà ancora l’angolo segnato 
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(la quest’alidada; finalmente togliendo il primo angolo dal secondo, si avrà la 
distanza prossima de’duc ostri. Supponiamo per esempio, che l’alidada del can- 
nocchiale, avesse segnato 471° 30' nel momento della verificazione dell’orizzon- 
te, e 538" allorché si sarà osservato il contatto delle immagini, togliendo il pri- 
mo angolo dal secondo si avrà per la distanza cercata 86’ 30'. 

Ciò ]M>sto, osservo che la maniera colla quale si fanno le osservazioni incro- 
ciate, ogni volta che si rimuove una delle alidade le si fa percorrere un’angolo 
doppio della distanza de’ due astri : vale a dire nella nostra supposizione un an- 
golo di 173° doppio dcU’angolo osservato di 86' .30'. Da ciò segue, che l’alidada 
del (»nnocchiale, che nella prima osservazione a sinistra era situata su 558" do- 
vrà essere portata nella seconda osservazione a sinistra sopra 558° -1- 173", o so- 
pra 731° ( ciò che vaierà lo stesso che 1 1°, perchè la divisione ricomincia dopo 
720" ). Per la stessa ragione nella terza osservazione a sinistra essa sarà portata 
sopra 11° + 173°, o sopra 184"; nella quarta sopra 184° -h 173", o sopra 357", 
e cosi di seguito, lu quanto all’alidada dello specchio grande, che per supposi- 
zione si trova sul punto zero della divisione, si vede, che dovrà essere portata 
sopra 173“ nella prima osservazione a destra; sopra due volte 173’, ovvero 346", 
nella seconda osservazione ; sopra tre volte 173", ovvero 519° nella terza e cosi 
di seguilo. Posto ciò, prima di cominciare le osservazioni si scriveranno per or- 
dine le posizioni successive delle due alidade, come segue: posizione dell’alida- 
da dello specchio grande, 0°, 133", 346", 519°, 692°, ec. ; posizione dell’alidada 
del piccolo specchio, 558°, 11°, 184°, 357°, cc. 

Gsnoscendo anticipatamente presso a poco le posizioni che devono avere le 
alidade, è chiaro che dandole successivamente queste posizioni, si condurranno 
nd primo saggio e senza dubbio le due immagini nel campo del cannocchiale, 
c non dovrà farsi più (die ravvicinarle per mezzo della vite di richiamo. 

Avvertimento IL 

Si sà che una delle condizioni essenziali per la bontà delle osservazioni è, 
che il contatto delle immagini si faccia in un piano parallelo a quello dello stru- 
mento; vale a dire nel mezzo dell’intervallo de’ due fili, che sono situati al fuo- 
co del cannocchiale, che si suppone essersi convenevolmente aggiustati per mez- 
zo della veridcazione; spesso è molto difficile adempire questa condizione, e 
sopratutto quando il bastimento ha molto moto; così si dovrà cercare almeno di 
tener conto delTerrore che si commettesse in una osservazione, facendo cadere il 
contatto fuori del piano dello strumento. Perciò bisognerà avere attenzione, ogni 
volta che si farà una esservazione, di osservare il punto del campo del cannoc- 
chiale dove si vedrà il contatto, e di stimare quanto questo punto sarà più vicino 
ad un filo, che all’altro. ConoS(%ndosi la distanza angolare dei due fili se ne con- 
cluderà facilmente la quantità, delia quale l’osservazione sarà deviata dal pia- 
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no, che passa per mezzo dell’intervallo de’ fili , e finalmente conosciuta la de- 
viazione, per mezzo della tavola all’uopo, si determinerà la correzione che biso- 
gnerà fare all’osservnzione. 

Supponiamo per esempio che facendo delle osservazioni siasi veduto che il 
punto dove sarà avvenuto il contatto sia quattro volte più vicino ad un filo che 
all’altro, e che per mezzo di una esperienza precedente siasi trovato, che la di- 
stanza de’due fili è di 100', ne seguirà che il contatto sarà stato veduto 20' di- 
stante da un filo, c 80' dall’ altro j e siccome per l’ esattezza dell’ osservazione 
avrebbe dovuto essere a 50' da ogni filo, vale a dire nel mezzo dell’ intervallo, 
se ne conchiuderà che la deviazione delle osservazioni è di 30'. Ciò posto biso- 
gnerà cercare nella tavola la correzione che competerà a 30' di deviazione, e al- 
l’angolo osservalo. 


jO«U'ti0O nfttttui. 


SEZIONE PniMA 


Dell'uso della bussola per sapere la rotta del bastimento , per ri- 
levare gli oggetti lontani, e per conoscere la deriva. 

S- I- 

Deir uso della bussola per determinare la rotta del bastimento. 

202. Si chiama da’ marini rotta, o corsa di un bastimento , la 
linea, o senliere che percorre la direzione della chiglia del medesimo 
sul mare, passando da un luogo ad un altro. 

203. Si è detto di sopra (17B), che la bussola a’marini serve per 
diversi usi. Il principale c quello d’indicare a’ medesimi la rotta , che 
il bastimento percorre sul mare, ovvero il modo di dirigere la prora del 
bastimento per un dato punto dell’orizzonte. Per essere di ciò sicuri, la 
bussola (178a 1 8t)vien situata in un armadietto della figura di un pa- 
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iallcIcj)ipedo rellangolo, chiamato c/z/V^ò/^/ , <)is|)osto in modo, che 
uno de’ lati sia |)arallcIo alla chiglia del bastimento, cosicché essendo 
la cassetta della bussola, della stessa figura (178); ne segue che quan- 
do è situata nella chicsòla con uno dei suoi lati , che combacerà con 
quello della stessa , allora la linea dentro del mortaio mostrerà sulla 
rosa la direzione della chiglia, e per conseguenza quella della rotta del 
bastimento. 

§. U. 

Uso della bussola per rilevare gli oggetti, e per conoscere la deriva 
' del bastimento. 

204. Dai marini, si dice rilevazione di un oggetto, o rilevare 
un oggetto, allorché si vorrà sapere per quale punto della rosa dei 
venti resta il dato oggetto, o vien rilevato. 

205. Per rilevare gli oggetti, si farà uso del compasso di varia- 
zione della seguente maniera. Si situerà il sudetto compasso su di un 
piano, e l’osservatore mettendo un occhio nel traguardo oculare, muo- 
vcrà il detto compasso , finche vedrà l’oggetto nella direzione del filo 
del traguardo obbiettivo, ed un altro osservatore, guarderà contempo- 
raneamente per quale rombo della rosa lo stesso oggetto sarà diretto ; 
se lo vedrà p. e. pel rombo SO'/^S, dirà che la rilevazione fatta, è stata 
per tale rombo. 

20G. Si chiama deriva, scarto, abbattimento o scarozzo di un 
bastimento, l'angolo formato dalla chiglia con la vera rotta che segue 
il bastimento istesso. 

207. Se un bastimento nel navigare, avesse sempre il vento in 
modo che seguisse la sua direzione, o che di poco se ne scostasse; non 
avrebbe deriva. Ma siccome spessissimo succede, che il vento, in vece 
di secondare la corsa del bastimento, gli è contrario; perciò converrà 
accostarsi, per quanto si potrà al vento, il che da’ marini dicesi strin- 
gere il vento, o navigare di bulina. In questo caso, si disporranno le 
vele in modo, che il vento venisse da uno de’ lati del bastimento ; cd 
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essendo la forma del medesimo tale, die può camminare più fadluieu- 
te con la prora avanti, che con uno de’ lati; perciò camminerà, non 
già nella vera direzione della sua chiglia, ma in una direzione media, 
Ira la forza del vento, e quella delle acque, che resisteranno al lato op> 
posto del vento. 

208. Di un bastimento si chiama lato , o parte di sopravvento, 
qudlo da dove spira il vento, e sottovento il lato, o parte opposta. 
Del medesimo si dice lato destro^ o della dritta^ quello ch’è alla de- 
stra di un uomo, il quale stia con la faccia verso la prora, e lato sini' 
stro, il lato opposto. 

209. I bastimenti, die hanno le vele della fìgnra di un trapezio, 
che da’mnrìni diconsi bastimenti quadri^ possono accostarsi con In loro 
direzione verso l’ origine del vento, fino alla distanza di sei rombi, o 
di G7° 30' (178). Quelli poi, che hanno le vele triangolari, che sono 
delti bastimenti latini, vi si accostano di più. 

210. Da quanto si è detto si ricava, che se un bastimento navi- 
gherà col vento dalla destra, deriverà alla sinistra ; se poi il vento sarà 
dalla sinistra, deriverà alla destra. 

211. La deriva si potrà misurare col compasso di variazione, o 
con un semicerchio graduato, situato nel mezzo del coronamenlo della 
poppa, di modo che il suo diametro sia perpendicolare alla chiglia, e 
l'arco rivolto al mare; oppure con due quadranti di cerchio graduali, situ- 
ati uno alla destra, e l’altro alla sinistra del detto coronamento della 
poppa, ma che uno de’ loro raggi sia parallelo alla chiglia, c l’arco ri- 
volto verso il mare. 

212. Si chiama scìa da’marini, quella traccia o solco, poco dure- 
vole che un haslimeiito lascia in mare dietro di se, allorché cammina. 
Un bastimento cammiiinndo, lascia presso a sé l’acqua molto agitata, 
perchè la medesima per volersi mettere sempre in livello, va continua- 
niente empiendo il luogo, che occupava il bastimento, c quindi fin ina 
de’ continui vortici che dai marini si dicono remole, c che si vedono atl 
una grande distanza dal bastimento, ed in direzione opposta della sua 
vera rotta. 

213. Per conoscere la quantità della deriva si rileverà col compas- 


Digitized by Google 



84 

so di variazione (179) la scia del bastimento. Il rombo opposto a tale 
rilevazione, sarà quello che percorrerà il bastimento. La difierenza 
tra tale rombo , c quello che indicherà la rosa , nella chiesòla , sarà la 
quantità della deriva. Della stessa maniera si potrà fare o coi semicer- 
chio, o co’due quadranti , ma con questi si avrà minore esattezza. 

214. La deriva, può essere diversa, e variabile pe’diversi basti- 
menti: per la loro costruzione, perla diversa disposizione dell’albera- 
tura, e della velatura non solo; ma anche lo può essere nello stesso 
bastimento, secondo che varierà la quantità, e forza dei vento, la quan- 
tità e disposizione delle vele, e le ondate del mare ec. Quindi conver- 
rà osservarla spessissimo, e con esattezza, onde essere sicuri della vera 
direzione che seguirà il bastimento. Premesse tali teorie in quanto alla 
deriva si viene alla soluzione del seguente 

PROBLEMA. 


Correggere le qtà sotto notate corse della corrispondente dcriws. 



Corse 

Venti 

Deriv. 

Corse concile 

N'/^NE 

E', NE 

2r 

N 12 ' 45' O 

0%S0 

S'/^SO 

32 

N69 15 0 

mrs 

o/,so 

13 

N23 00 0 

s%so 

o/,so 

20 

S 8 45 E 

SE8’E 

NE'/„E 

15 

S 38 00 E 

SSO 

SE 

12 

S 34 30 O 

E'/*,SE 

S-/,SE 

25 

N76 15 E 

NE 9" E 

N%NO 

12 

N 6G 00 E 

NISE 

Est 

10 

N 12 30 E 

S9‘E 

E -A SE 

21 

S 12 00 O 



Spiegazione. 

La prima corsa è N'/,NE di 1 1® 15' nel primo quadrante , ed il 
vento E'/,NE dalla destra, perciò fa derivare a sinistra di 24”; e quindi 
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tale rombo anelerà nel 4° quadrante, onde da 24° togliendone 11° 15', 
il residuo N 12°45'0 sarà la corsa corretta. 

La seconda rotta è O'/^SO di 78° 45' nel terzo quadrante , ed es- 
sendo il vento S'/iSO dalla sinistra, farà derivare a destra di 32°; onde 
passerà nel 4° quadrante; perchè se da 101° 15' che vi sono da Nord 
fino ad O'/hSO si toglieranno 32°, resterà la corsa corretta N 69° 1 5' 0. 

La quarta rotta S'/»SO è di 1 1° 15' nel terao quadrante, ed essen- 
do il vento 0'/i|S0 dalla destra, la farà derivare a sinistra di 20°; onde 
passerà nel 2° quadrante di 8° 45' eh’ è l’ eccesso di 20° sugli 1 1° 1 5', 
e perciò sarà corretta S 8° 45' E. 

Con lo stesso raziocinio si potranno correggere tutte le altre rotte, 
come si vede eseguito nella precedente tavoletta. 

SEZIONE SECONDA 

Uso della bussola per conoscere la declinazione delV ago , o varia- 
zione della bussola per mezzo delP amplitudine degli astri. 

215. Si è detto di sopra (176), che l’ago calamitato messo in li- 
bertà avrebbe diretta ad un dipresso una sua punta verso il nord del 
mondo, e l’altra verso il sud. Or la deviazione dell’ago da’ veri punti 
nord , e sud del mondo, è ciò che dicesi declinazione dell’ago. 

216. Si chiama dunque declinazione deltago, e da’ marini va- 
riazione della bussola, l’angolo formato dall’ago calamitato della me- 
desima, col meridiano del luogo; ovvero la quantità della quale il nord 
della rosa della bussola, si sarà scostato dal nord del mondo a destra 
od a sinistra, cioè vei-so NE, o verso NO. 

217. La declinazione dell'ago, o variazione della bussola, non so- 
lo è diversa ne’ diversi luoghi della terra; ma diversifica ancora ne’ di- 
versi tempi. Farà bisogno perciò il conoscerla spessissimo, per evitare 
gli errori, che si potrebbero commettere trascurandolo. 

218. In seguito, quando si dirà che la bussola varierà a destra , 
s’intenderà a NE; s’intenderà a NO , qualora varierà a sinistra. 

219. Di sopra (32 a 36), si è definita l’amplitudine, con tutte le 
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sue partìculari(à, la quale si chiama amplitudine vera, o calcolata, per- 
chè si trova per mezzo del calcolo, con la seguente proporzione cioè, 
Il coseno della latitudine deH’osservatore (84). 

Stà ai seno massimo, o raggio; 

G)me il seno della declinazione dcH’astro , (8) 

Sta al seno deirampliludine cercata. 

Rappresenti IIZO (Fig. 1 1 ) il meridiano, HO l’orizzonte, Z il 
zenit, B il polo elevalo, ET l’equatore. Nel triangolo sferico BUG ret- 
tangoloin H, nel quale BH è l’altezza del polo B; BC c il complemen- 
to della declinazione CF dell’astro C, e CH è il complemento dell’ am- 
plitudiue DC, si avrà cos. BH : R =cos. BC: cos. HC; ma coseno BH è 
quello dcU’aitczza del polo, o della latitudine, il raggio è una grandezza 
costante; il coseno BC, è lo stesso del seno FC, ed il coseno IIC , è lo 
stesso del seno DC; perno si avrà cos. latit. : R= scn. declinazione: 
scu. amplitudine. 

Cu’ logaritmi, aggiungendo 10 al seno della declinazione, e dalla 
somma sottraendone il coseno della latitudine ; nel residuo si avrà il 
seno dcU’amplitudine cercata. 

220. E da notarsi che se la latitudine deH’osservatoic sarà zero , 
allora ramplitudinc vera sarà eguale alla declinazione dell’aslro e della 
stessa specie. Se poi la declinazione dell’astro sarà zero, 1' amplitudine 
vera sarà benanche zero. Se fìnalmente la latitudine, eia decliuazioue sa- 
ranno ambedue zero, l’amplitudine vera sarà parimente zero. 

221. Si chiama amplitudine osservata, quella che si trova per 
mezzo del compasso di variazione (179); ed è la quantità della quale 
un astro sorge, o tramonta distante dal punto est, o ovest della rosa. 

222. L’amplitudine degli astri, si dovrà osservare al sorgete, o al 

tramoutare de’ medesimi; perciò sarà necessario preparare il lutto al- 
meno un quarto di ora prima di tale istante. ^ 

223. L’osservazione dell’amplitudine si fu della maniera seguen- 
te. Si situerà il compasso iu modo, che rosscrvatore tenendo rocchio 
jiel traguardo oculare, potrà vedere l’astro direttamente pel filo del- 
l'altio traguardo. Un altro osservatore guarderà per uno dei fili , che 
sono sotto la lastra di vetro del mortaio il grado della rosa , al quale 
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l’astro corris[JOiHlerà, per sapere di (juaiili gradi sarà sorto, o tramon- 
tato distante dall’est, o ovest della rosa , onde conoscere la quantità 
dcH’amplitudine osservata. 

L’astro dovrebbe osservarsi, allorché il suo centro è sull’ orizzon- 
te vero, ma questo è quasi im(K>ssibile sul mare; e perciò si osserverà 
quando con uno de’suoi lembi toccherà l’orizzonte. Taluni marini, ])cr 
non brigarsi con calcoli, sogliono osservarlo, quando il suo lembo in- 
feriore è alto daU’orizzonte di circa due terzi del suo diametro. 

Àilorcbè si osserverà l’amplitudine del sole , e si vedrà uno dei 
suoi lembi in contatto coH’orizzoute ; allora, se sarà il lembo supcrio- 
re, il suo centro sarà sotto dell’orizzonte della somma del suo semidia- 
metro, della refrazione orizzontale , e della inclinazione dell' orizzonte 
del mare; se poi sarà il lembo inferiore, sarà anche sotto deH'orizzon- 
te della refrazione, e della inclinazione dcH’orizzonte, meno il suo se- 
midiametro; e perciò se la latitudine dell’osservatore, c la declinazione 
dcH’astro saranno delia stessa specie, la sua amplitudine sarà minore 
nel sorgere, e maggiore nel tramontare, per quanto ne cOmpete alle 
sopraddette quantità; se poi la latitudine deH’osservatorc , e la decli- 
nazione dell’astro saranno di diversa specie, la sua amplitudine sarà 
maggiore nel sorgere, e minore nel tramontare di quanto ne daranno 
le medesime quantità. 

Gii astronomi hanno data la tavola 15% nella quale è calcolata la 
quantità della quale varia rampliludine per 100' di cambiamento in 
altezza dell’astro; e perciò per mezzo della stessa , si potrà trovare la 
parte corrispondente alle suddette quantità ( Vedi la spiegazione della 
delta tavola 1 5’. ) 

225. Dal paragone dell’amplitudine vera, o calcolata con quella 
osservata^ si ricaverà la quantità della variazione della bussola; la qua- 
le sarà la somma di embedue, qualora saranno di diversa specie ; cioè 
una nord, e l’altra sud; sarà poi la loro differenza, allorché saranno am- 
bidue della stessa specie: vale adire o tutte e due nord, o ambidue sud. 

225. Si conoscerà la specie della variazione della bussola dal pa- 
ragonare le due amplitudini calcolata, ed osservata: se mentre l’osser- 
vatore guarda l’astro, l’amplitudine vera sarà a destra dello stesso astro. 
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la bussola varierà anche a destra, o a NE; se poi sarà a sinistra , la 
bussola varierà a sinistra o a NO. Tutto ciò si farà chiaro da’ seguenti 
esempi. 

s i s M p j o I. 

Nella latitudine 40° 28' 'nord-, essendo la declinazione del sole 
13° 37' nord. Nel sorgere il sole si rilevò per E 5° 30' nord. Si cer- 
ca la variazione della bussola. 

Log. seno declinazione Id" 37' + B. = 19. 371852 

Log. coseno latitudine 40° 28' — — 9. 881261 

Log. seno amplitudine 18° 02' 9. 49059 1 

Amplitudine calcolata £ 18° 02'N 

Amplitudine osservata E 5 30N 

Variazione della bussola 12 32 NO 

Siccome le due amplitudini sono della istessa specie nord ; così la 
loro diOTerenza 12° 32' è la variazione della bussola , al NO, perchè 
l’antpliludide calcolata è stata a sinistra della osservata; mentre il punto 
E 5° 30' N della rosa si c diretto positivamente sul punto E 18° 02' N 
del mondo, c quindi ha dovuto girare sulla sinistra o al NO di 12° 32'. 

ESEMPIO II. 

Essendo la declinazione del sole 6° 35' sud. La latitudine 4i° 
i ■' nord. Si è rilevato il sole nel sorgere per E '/* NE. Si cerca la 
variazione della bussola. 

Log. seno declinazione 6° 35' + B. . • . 

Log. coseno latitudine 41° 12' 

Log. seno amplitudine 8° 46' 

Amplitudine calcolata 
Amplitudine osservata 

La bussola varia di ... 


= 19. 059367 

= 9. 876457 

= 9. 182910 

E 8°46'S 
EU 15N 

20 DINE 
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E poiché le (lue amplitudini calcolata ed osservata, sono una nord 
e l’altra sud; perciò la loro somma forma la variazione della bussola di 
20 ° 01 ' a NE; perche l’amplitudine calcolata èstata a destra deirosscr' 
vata; onde il punto E %NE della rosa si è diretto sul punto E 8° 4G'S 
deU’orizzonte, e per conseguenza la rosa è girata sulla destradi 20 " 01 '. 

ESEMPIO III. 

Nella latitudine 38° 25' nord, essendo la declinazione del sole 
ii° 34' nord. Nel tramontare del sole, si rilevò per ovest. Si cerca 
la variazione della bussola. 

Log. seno declinazione 11" 34' + R = 19. 302132 

Log. coseno latitudine 38" 25' = 9. 891010 

Log. seno amplitudine 14" 50' = 9. 408080 

Amplitudine calcolata . . . O 14° 50' N 
Amplitudine osservata ... O . . .. 

Varia la bussola di 14 5oK£ 

L’am|)litudinc osservata è ovest, e la calcolala è di 14" 50' da 
ovest verso nord; perciò è alla destra dell’osscrvala; onde il punto ovest 
della rosa, si c posto sul punto O 14 " 50 ' N deU’orizzonle , e quindi è 
variata od è girata sulla destra, o al NE. 

ESEMPIO ly. 

Nella latitudine 48° 5 V sud , la declinazione del sole era 22" 
3 V sud. Nel tramontare il sole, si rilevò per O 27° 30' sud. Si cer- 
ca la variazione della bussola. 

Log, seno declinazione 22" 34' + R H). 581058 

Log. coseno latitudine 48° .54' = 9. 8 1 78 13 

Log. seno amplitudine 3.5" 13' = 9.700215 

Amplitudine calcolala 0 35" 4.3' S 

Amplitudine osservata 0 27 30 S 

Variazione della bussola .... 8 13AO 

1^'ampliludinc vera è a sinistra del l’osserva la, c perciò la hti.ssola 
Scarpati Na^. V ol. I. 1 G 
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varia alla sinistra o a NO; jwicliè il punto O 27° 30' S , si è diretto 
poi punto 0 35° 43'S deirorir.zoiilc, c quindi la rosa è girata sulla si- 
nistra, o a NO ; e poicliù le due amplitudini sono state delia stessa 
specie ; perciò la loro differenza è stata la variazione della bussola. 

SEZIONE TERZA 

Metodo per conoscere la variazione della bussola , con V osserva- 
zione dell' azzimulto degli astri. 

220. Abbiamo definito di sopra (37), clic cosa sia Tazzimutto de- 
gli astri, il quale si chiama azzimtUio calcolato o vero, mentre si tro- 
va col calcolo rapportandolo sempre al polo elevato. * 

227. Si chiama poi azziniulto osservato, quello che si trova col 
compasso azzimuttide ( 180 c 181 ). 

228. Per osservare l’azzimutto, si farà come segue. Si situerà il 
compasso in modo, che un osservatore guardando nel traguardo , dovrà 
vedere l’astro nella direzione del filo. Un altro osservatore, guardcià 
per mezzo di uno de’ fili sottoposti alla lastra di vetro, a quanti gradi 
della rosa l'astro corrisponderà distante dalla linea nord,*o sud. 11 nu- 
mero di gradi, che si troverà, sarà razzimulto cercato. 

229. Contemporaneamente alla osservazione dell’ azzimulto , si 

* Clic sia cosi, chiarisco il tulio mediante la soluzione di un triangolo sfe- 
rico. In fatti rappresenti HZO(Fig. 12) il meridiano, lìl) l’asse del mondo, KD 
quello dell’equatore, HO l’orizzonte, Z il zenit, BIM un ccrcliio di declinazione , c 
Z.MÌV,'ZIQ cerchi verticali. Supposto l’astro in I, o in M. Nel triangolo sferico BZI , 
o UZM sono noti i tre lati IB complemento a 90’ della declinazione Gl , ovvero 
MB somma di 90'’, c della declinazione G.Mj BZ coinplemcnlo a 90 ’ dell’altezza 
BH del polo B, c finalmente IZ, o MZ complemento a 90’ dell’altezza IQ, o MiV. 
Con la soluzione di tale triangolo, si avrà l’angolo azzimutlalc IZB, o MZB, con 
la seguente proporzione. Si metta la somma de’ tre lati = S, ed il seno massimo 
= R, si avrà; seno BZ X seno IZ : seno ( ‘/»S — BZ ) X seno ( ’/i S — IZ )= R* : 

I (scno ■/. BZl )*. 

Con gli stessi dati, si potrà anche trovare l’angolo orario IBZ, o MBZ, c con 
la stessa formola.ciòè seno BZ X seno Bl ; seno ( ’/àS — BZ) X scno( '/. S — Bl) 
= R* : ( seno '/, IBZ )*. 
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dovrà prendere ancora Tallczza deH’astio, e pel medesimo istante cercar- 
ne la sua declinazione. 

230. La dilFerenza fra razzinuitto calcolato, c T osservalo sarà la 
quantità della variazione della bussola. La specie poi si troverà con la 
stessa regola data per Tumplì Indine: cioè se l’azzimutto calcolato sarà 
alla destra dell’osscrvalo, la bussola varierà alla destra, o a NE ; se poi 
l'azzimutto calcolato sarà alla sinistra deU’usscrvato, la bussola varierà 
a sinistra o a NO. 

Per tutto ciò che si è detto iu questa sezione si dà luogo a quan- 
to segue. 

PROBLE.MÀ 

Data la declinazione di un astro , la siut altezza , c la latitu- 
dine dell'osservatore; trovare Cazziniutto del inedesimo astro. 

231. 1.“ Per mezzo della declinazione dellastro, si troverà la sua 
distanza polare, polo elevato, sia col complemento a 90” della sua 
declinazione, oppure con la somma di 90”, e della declinazione (10). 

2. ° Con l’altezza, si troverà la distanza dell’astro dal zenit, col 
complemento a 90“ (20). 

3. “ Finalmente il complemento a 90“ della latitudine dell’ osser- 
vatore, sarà la distanza del polo dal zenit (HA). 

Piu melodi vi sono per la risoluzione di tuie problema, clic qui 
si espongono coi rispettivi esempi. 

Primo metodo. 

232. 1 .“ Si sommeranno la distanza polare deH’aslro , la sua di- 
stanza dal zenit, c la distanza del polo dal zenit, e della suiuiua se ne 
prenderà la metà. 

2. “ Dulia metà della somma , si dedurranno successivamente la 
distanza dcU’aslro dal zenit, e la distanza del polo dal zenit, e si note- 
ranno i due residui. 

3. “ A’ complementi aritmetici logaritmi seni della distanza del- 
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l’astro dal zenit, c della distanza del polo dal zenit , si soiutneranno i 
logaritmi seni de' due residui. 

4.** La mela della somma de'detti quattro logaritmi , sarà il lo- 
garitmo seno della metà dell’angolo azzimuttale. 

5° Raddoppiando i gradi, minuti ec., corrispondenti a tale seno, 
si avrà l’angolo azzimuttale cercato ( Vedi la nota al n.° 226 }. 

Secondo metodo. 

233. 1 .° Si troverà la somma della distanza polare dell’astro (10), 
della sua altezza (18), c della latitudine deU’osservatore (84), e se ne 
prenderà la metà della somma. 

2. ” Si prenderà la differenza fra la detta metà della somma, e la 
distanza polare, e si noterà. 

3. ° A’ complementi aritmetici logaritmi coseni dell’altezza vera, e 
della latitudine, si aggiungeranno i logaritmi coseni della detta metà della 
somma, e della differenza tra la metà della somma, e la distanza polare. 

4. ” La metà della somma de’detti quattro logaritmi, sarà il loga- 
ritmo coseno della metà dell’angolo azzimuttale. 

5. ° Si duplicheranno i gradi, minuti ec., corispondenti al detto 
coseno, i quali daranno l’azzimutto cercato. 
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Essendo Tazzimutto calcolato alla destra dcirosservato ; perciò la 
bussola si conosce esser variata e girata verso NE, poiché il punto N 1 1 
30' O della rosa, si è diretto pel punto N 94° *20' O deirorizzonlc. 

B S S M P M O II. 

Nella latilucline /.)” i2' N. L'altezza del sole era 60° 39', e la 
stia declinazione di 2 / ’ 37'N. L'azzimutto osservato era N64°30'O. 
Si cerca la variazione della bussola. 

Primo metodo. 


Distanza polare, 

G.S- 

23' 



Distanza clat zenit 

29 

31 

c. a. 1. 5. = 

0. 307438 

Distanza del polo d.il zenit. . . . 

74 

48 

c. a. 1. s. = 

0. 015165 

Somma 

172 

42 



Metà della somma 

8G 

21 



Primo residuo . . . 

.56 

50 

1. seno. . =3 

9. 922768 

Secondo residuo. . 

11 

33 

1. seno. . = 

9. 301514 

Somma . . 

• • • . 


19. 517185 

Mct.\ dell’angolo azzimiittalc. . . 

36 

25' 

1. seno. . = 

9. 773592 


36 

25 



Azzimntto calcolato N 

72 

50 O 


Azzimutto osservalo N 

61 

30 O 


Varia la bussola 

8 

20 KO 



E poiché razzimuUo calcolato é alla sinistra dell’ osservato, per- 
ciò si conosce che la variazione della bussola é alla sinistra essendo girata 
verso NO, mentre il punto N 64° 30' O della rosa, si é posto sul pun- 
to N 72° 50 0 dcH’orizzonte. 

" Secondo metodo. 

Si suppongono gli stessi dati per far vedere , che il risultalo é lo 
stesso. L’uzziinutto osservato però, si suppone N88° 30'O, 
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Distanza polare GS" 23' 

Altezza corretta CO 29 c. a. 1. cos. =: 0. 307138 

Latitudine 13 12 c. a. 1. cos. == 0. 0151G3 

Somma 141 Ol 

Metà della somma 72 02 1. cos = 9. 189201 

Metà della som. — disi. poi.. 3 39 1. cos = 9.999118 

Somma = 19. 811225 

Metà dell’angolo azzimuttalc 3G" 25' 1. cos = 9. 903G12 

36 25 

Angolo azzimuttalc N 72 50 O 

Azzimutto osservato .... N 88 30 O 
Variazione della bussola. 15 lO NE 
Esscutlo ruzzìmutto calcolato alla ilcslra dcirosscrvalo; perciò la 
bussola è variata, cd c girata a destra, o verso NE; perebè il putito 
della rosa N 88“ 30' O, si è posto sul punto N 72“ 50' 0 dcll’orizzouic. 

ESEMPIO III. 

Nella latitudine 62° 28' N; la declinazione del sole 8° 36' N, 
e la sua altezza corretta 15° 24' . Il suo azzimutto osservato Sud 
88° 30' Jd. Si cerca la variazione della bussola. 

Primo metodo. 


Distanza polare del sole 

.. 81" 

24' 

Distanza dal zenit del sole . . . 

.. 74 

3G e. 

Distanza del polo dal zenit, . . 

.. 27 

32 e. 

Somma 

. 183 

32 

Metà della somma. . 

. 91 

40 

Primo residuo 

. 17 

10 1. 

Secondo residuo. . . . 

. Gl 

14 1. 


Som! 

ma . . . 

Metà dell’angolo azzimuttalc. 

. . 50" 

34' 1. : 


60 

34 

Azzimutto calcolalo 

N 101 

OSE 1 


179 

GO 


S 78 

52 E 

Azzimutto osservato 

S 88 

30 E 


9. 9.V1518 
J9. 7755.)3 
9. 88777C 


Variazione della bussola. 


9 38 NE 
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L’azzimullo calcolato c alla destra dell’os^rvato ; perciò la busso- 
la Ila varialo cd ha girato sitila destra , o verso NE ; mentre il punto 
S 88** 30'£ della rosa, si è diretto sul punto S 78** 52'£ dell’orizzonte. 

Secondo metodo. 

Si suppongono gli stessi dati del primo metodo. L’azzimutto os- 
servalo è S 57** 30' £. 

Distanza polare 81° 24' 

Altezza corretta 15 24 c. a. 1. cos.. = 0.015880 

Latitudine 62 28 c. a. 1. cos.. = 0.335109 

Somma 159 16 

Metà della somma 79 38 1. co< = 9.255144 

Dist.pol. — metà della som. 1 46 1. cos. = 9.999793 

Somma =19. 6o5926 

Metà dell’angolo azzimut. 50° 34' 1. cos = 9. 802963 

50 34 

Azzimutto calcolalo N 101 OS £ ^ rapportasi al Sud 

179 60 

Azzimutto calcolato . . . . S 78 52 £ 

Azzimutto osservato. . . . S 57 30 £ 

Varia la bussola 21 22 NO 

Siccome Tazzimutto calcolato è alla sinistra dell’ osservato , se nc 
deduce che la bussola ha variato, cd è girata sulla sinistra, o verso NO; 
giacché il punto S 57** 30' E della rosa, si è situalo sul punto S 78** 52' E 
dcll’orizzuutc. 
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B S B M P I O IV. 

Nella latitudine 30° 34' sud. La declinazione del sole era 22° 
44' N, la sua altezza corretta era 18° 28', ed il suo azzinmtto fu 
osservato S 154° E, Si cerca la variazione della bussola. 

Primo metodo. 

Distanza polare 112° 44' 

Distanza dal zenit 71 32 c. a. 1. a. = 0-022959 


Distanza del polo dal zenit.. . . 

. . 69 

26 

c. a. 

1. S- = 

0. 064978 

Somma 

. 243 

42 




Metà della somma 

. 121 

51 




Prima dllTcrenza 

. 50 

19 

1. s. 

= 

9. 886257 

Seconda diflcrenza 

. 62 

25 

1. s. 

— = 

9. 947.599 


Somma.. . 

, , , , 

r= 

19. 921783 

Metà dell’angolo azzimiiltalc. 

. . 66 ’ 

03' 

1. s. 

. . . . = 

9. 960S91 


66 

03 




Azzimutto calcolato 

S 132 

06 

E 



Azzimutto osservato 

S 154 

00 

E 



Variazione della bussola 

21 

54 

"ne 




E poiché razzimuUo calcolato c stato a destra dcU'osscrvato ; per- 
ciò la bussola ha varialo, ed è girata a destra, o a N£ ; perchè il pun- 
to S 1 54° Edclla rosa, si c diretto sul punto S 1 32° 06' E dcirorizzontc. 


ScAnPAT! NaF. V Oh. /. ^4 
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Secondo metodo. 


ys 




Si ritengono gli stessi duli del primo metodo ; ma si suppone l'az- 
ziniutto osservato S 154°0. 


Distanza polare 112'“ 41' 

Altezza corretta 18 28 e. a. 1. cos. = 0. 022959 

Latitudine 30 34 e. a. I. cos. = 0- 064978 

Somma 161 46 

Metà della somma 80 53 1. cos = 9.199879 

Dist. polare — metà della som. 31 51 I. cos = 9.929129 

Somma = 19. 216945 

Metà dell’angolo azzimuttale. . 60" 03' 1. cos. . ’. . . = 9.608472 

06 03 

Azzimutto calcolato S 132 06 O 

Azzimutlo osservato S 154 00 O 

Varia la bussola 21 51 KO 


L’azzimutio ealcoluto è alla sinisira deirosscrvalo; onde la busso- 
la varia, ed e girata sulla sinistra o a NO ; jicrcliè il punto S 154” O 
della rosa, si è [tosto diretlamente sul punto S 132” O6'0 dell’orizzonte. 

234. E d avvertirsi, che se la latitudine dell’ osservatore sarà ze- 
ro, allora per avere l’azzimulto vero, dal logaritmo coseno della distanza 
polare, si dovrà togliere il logaritmo coseno deU’allczza corretta, e nel 
residuo, si avrà il logaritmo coseno deH’angolo azzimuttale; ovvero il 
logaritmo coseno della distanza polare, si sommerà col complemento 
aritmetico logaritmo coseno deU’altezza vera, e la somma sarà il loga- 
ritmo coseno dell’angolo azzimuttale; o [ture dal logaritmo seno della 
declinazione più il raggio, si toglierà il logaritmo coseno deH’altezza 
vera, il residuo saià quello dclTangolo azzimuttale, il quale sarà sem- 
j)ie della stessa specie della distanza polare. 

Se sarà zero la declinazione, allora la somma dei logaritmi tan- 
gente dcU’altezza vera c della latitudine, sarà il logaritmo coseno del- 


Digilized by Googic 


09 

l’aDgolo azzimnltale; oppure se dalla somma del raggio , e della tan- 
gente dell’altezza vera, si toglierà la colaugenic della latitudine, il re- 
siduo sarà il coseno dell’angolo azziniuttale , eguale sarà sempre mag- 
giore di 90 gradi. 

Finalmente se la latitudine, e la declinazione , saranno ambedue 
zero, allora l’angolo azzim uttale sarà di 90 gradi. 

235. Volendosi l’azzimutto del sole, nell’ istante del suo sorgere, 
o del tramontare di uno dc’suoi lembi, allora : se sarà il supcriore si 
dovrà sommare alla sua distanza dal zenit, o a 90°, così l’ inclinazione 
dell’orizzonte, come il suo semidiametro, e la refrazione. Se sarà poi il 
suo lembo inferiore; dalla somma della inclinazione dell’ orizzonte e 
della refi'azionc, bisognerà togliere il semidiametro, cd il residuo som- 
malo con 90° darà la distanza dal zenit. Bisognerà trovare la sua dei li- 
nazione per tale istante, c con la latitudine che si avrà a bordo, si farà 
il calcolo dcU’aiigolo azzimutlale, come si è detto (231 cseg.). 
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ESEMPIO /. 

Li 14 maggio colTocchio alto 15 piedi dal mare, nella latitu- 
dine 39 ‘ 44' nord, essendo la declinazione del sole di 18“^ 36' nord, 
nel sorgere il suo lembo superiore fu rilevato per N 48° 30' E. Si 
cerca la declinazione delVago, 


Inclinazione dell’orizzonte per 15 piedi ( lav. 3* ) 00” 03' 55" 

Semidiametro li 14 maggio ( tav. 4” ) 00 15 51 

Refrazione ( lav. 5“ ) 00 33 37 




Somma 

. 00 

53 23 

Distanza dell’orizzonte dal zenit . 


t . . . 



. 90” 


Distanza del lembo superiore dal 

zenit. . . 


, , , 


,. 90 

53 23 

Latitudine. 

. . 39” 44' 






89 60 





Disianza del polo dal zenit 

.. 50” to' 





Declinazione nord. 


• . • 

18' 

• 36' 






89 

60 



Distanza polare 


• • • 

71 

24 " 



Distanza polare 

71” 24' 

00" 




Distanza dal zenit 

90 53 

23 

c. 

a. 1. s. 

. . = 

0. 000052 

Distanza del polo dal zenit .... 

50 16 

00 

c. 

a. 1. $. 

. • = 

0. 114058 

Somma 

212 33 

23 





Metà della somma. 

106 16 

41 





Prima differenza . 

15 23 

18 

1. 

s 

,. = 

9. 423835 

Seconda differenza 

56 00 

41 

1. 

s 

. = 

9.918631 


Somma = 19. 456576 

Scnoracià dcH’angolo azzim. 32° 20' 20" Melit della som. = 9. 728288 
Moltiplicato per. 2 

Angolo azzimuttalc N 64 40 40 £ 

Azzimutlo osservalo N 48 30 00 £ 

Declinazione dell’ago 16 10 40 
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K a S M P J o II. 

n di 9.7 aprile nella latitudine 49° 98' sud, essendo la declina- 
tone del sole i3° 44' nord, e l’occhio alto dal mare di 94 piedi. 
Nel tramontare il lembo inferiore del sole, fu rilevato per S 196° 30’ O. 
Si cerca la declinazione dell ago. 

Inclinazione deH'orizionlc per piedi (tav. 3") . . . 00" 0'^* 58" 

Rcfrazionc ( tav. 4* ) 00 33 37 

Somma 00 38 3.5 

Semidiametro li 27 aprile ( tav. 5“ ) — 00 15 51 

00 22 41 

Distanza dell’orizzonte dal zenit 00’ 

Distanza del lembo inferiore dal zenit 00' 22* 4l" 

Latitudine 42" 28' 

89 60 

Distanza del polo dal zenit . . 47 32 


Declinazione nord 13" 44' 

Distanza del polo dall’equatore 90 

Distanza polare 103 44 


Distanza polare 103° 44' 00" 

Distanza dal zenit 90 22 41 c. a. I. s. . . = 0.000009 

Distanza del polo dal zenit . .-. . 47 32 00 c. a. 1. s. . . = 0- 132138 

Somma 241 38 41 

Metà dellasomnia. 120 40 20 

Prima diflerenza . 30 26 39 1. s = 9. /01749 

Seconda dilTercnza 73 17 20 1. s = 9. 0812GO 

Somma 

Seno mctli dell’angolo azz. 54" 12' 15" Metà della som 
Moltiplicato per 2 

Angolo azzimuttale .... S 1 08 24 30 O 

Azzimuttu osservato .... S 126 29 60 O 

Declinazione dell’ago. . . 18 05 30 KO 


. = 19. 818156 
. = 9. 909078 
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SEZIONE QDA&TA 

Metodo di scoprire la variazione della bussola, per mezzo del pas- 
saggio degli astri pel verticale primario. 

236. Abbiamo detto di sopra (41), che il verticale primario b 
quello che sega ad angoli retti il meridiano celeste, e che passa pe’suoi 
poli; e perciò ogni astro che si troverà nel verticale primario, corrisfxjn- 
derà a’ veri punti di est o di ovest. 

237. Un astro passerà pel verticale primario sopra l’orizzonte, 
qualora la sua declinazione sarà minore della latitudine dell’osservato- 
re e della stessa specie. 

238. Corrispondendo un astro al vero punto di est , o di^ ovest , 
quando si troverà col suo centro nel verticale primario ; perciò io tale 
punto bisognerà rilevarlo con la bussola, cioè o col compasso di varia- 
zione, se sarà poco alto, o col compasso azzimuttale , per osservare a 
quale punto della rpsa corrisponderà per dedurne la variazione. 

239. Se l’astro corrisponderà all’est, o all’ovest della rosa, non 
vi sarà variazione; se poi corrisponderà alla destra dell’est, o verso ovest 
della rosa, la variazione sarà a sinistra, o al NO; se poi corrisponderà 
alla sinistra dell’est, o verso ovest della rosa, la variazione sarà alla de- 
stra, o alNEdella quantità della quale Testo Tovest della rosa, si sarà 
scostato dall’astro osservato. 

240. Il passaggio del centro di un astro pel primo verticale si po- 
trà conoscere di due maniere; o con calcolare l’ora nella quale dovrà pas- 
sare per tale punto, o calcolando l’altezza, che in tale punto dovrà avere. 
La prima maniera richiede la precisione dell’ora a bordo, la seconda , an- 
corché abbia bisogno dell’ora, pure pochi minuti di errore, sono di po- 
chissima conseguenza; perciò sarà preferibile trovarne l’altezza. Si dovrà 
però sempre conoscere la declinazione dell’astro, c la latitudine delTos- 
servatore. 

241. Per trovare l’ora nella quale il sole dovrà passare pel verti- 
cale primario, si dovrà fare la seguente juoporzione: 
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La tangente della latitudine; 

Alla tangente della declinazione dell’astro ; 

Come il seno massimo, o raggio ; 

Al coseno dell’angolo orario. 

Co' logaritmi aggiungendo 10 alia caratteristica della tangente del- 
la declinazione, e dalla somma sottraendone la tangente della iaiitudi- 
ne, nel residuo si avrà il coseno dcH’angolo orario. I gradi, minuti, cc. 
corrispondentivi convertiti in tempo, daranno l’ora della sera; dedotti da 
12 ore daranno l’ora delia mattina. 

242. Volendosi trovare l’altezza, clic avrà l’astro aliorciiè passerà 
pel primo verticale, si dovrà fare la seguente proporzione. 

11 seno della latitudine; 

Al seno della declinazione dell’astro; 

Così il seno massimo, o raggio ; 

Al seno dell’altezza cercata. 

Co’ logaritmi, aggiunto 10 alla caratteristica del seno della decli- 
nazione, e dalla somma deducendone il seno della latitudine ; nel resi- 
duo si avrà il seno deU’altczza cercata. 

243. L’altezza che si troverà per mezzo deirautcccdcntc propor- 
zione sarà l’altezza vera, la quale dovrà ridursi in altezza apparente, 
come si dirà in seguito, e ne’ seguenti esempi. 

ESEMPIO I. 

Nella latìiudine 43° 28' nord, Iti declinazione è di i7° 22' nord. 
Si cerca l'ora della mattina, e l'altezza, che avrà il sole , allorché 
passerà pel primo verticale. 

Per trovare l'ora. 

Declinazione 17“ 22' log. tang. R . . . . = 19. 495186 

Latitudine 43 28 log. tang = 9.970744 

Angolo orario 70 42 log. coseno — 9. 518742 

I 70” 42' ridotti in tempo, corrispondono a 4”" 42' 48", le quali 
sottratte da 12®", restano 7°" 17' 12" della mattina. 
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Per trovare f altezza. 

Declinazione 17° 2ì' log. seno + 11 = 10. 474923 

Latiiudinc 43 28 log. seno = 9. 837546 

Altezza cercata. ... 25 43 log. seno = 9. 637377 

Se alla ora, o aH’allczza trovata, si sarà rilevato il sole con la 

bussola per £NE; siccome il medesimo corrisponde alla sinistra del- 
Test della rosa; perciò la variazione sarà di due rombi movendosi la 
rosa alla destra, o a NE; poiché TENE della rosa si è diretto all’ est 
dell’ orizzonte. 

Se poi la rilevazione fosse fatta per ESE , la variazione sarebbe 
stata a NO. 

E s s u p M o II. 

La latitudine è 38° 42' nord , e la declinazione delC astro di 
6" 37' nord. Si cerca l' ora della sera e l'altezza , che avrà il sole 
passando pel verticale primario. 

Per trovare I ora. 

Declinazione 6' 37' log. tang. + R . . . . = 19. 061453 

Latitudine .38 42 log. tang = 9.903714 

Angolo orario 81 40 log. coseno = 9. 160739 

Gli 81" VO' ridotti in tempo, sono S*”' 2G' AO" della sera (415 

elio). 

Per trovare l' altezza. 

Declinazione 6" 37' log. seno + R = 19. 061551 

Latitudine 38 42 log. seno = 9.796049 

Altezza cercata .... 10 37 log. seno = 9. 265502 

Nell’ora, o neH’altczza trovata , se si sarà rilevato il sole con la 
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0 

bussola per 0'/)N0; pcrcbè questo corrisponde alla destra dcirovesl 
della rosa, la variazione sarà di un rombo girando alla sinistra o a NO; 
giacché la rosa si è mossa in modo da presentare il suo punto 0%N0 
sul punto ovest dell’ orizzonte. 

Se la rilevazione si fosse fatta per 0%S0, la variazione sarebbe 
stata alla destra, o a NE. 

244. Essendosi dati i metodi per cònoscere la variazione della 
bussola, o la declinazione dell’ago calamitato, conviene ora dare il mez- 
zo, onde correggere le rotte seguite, qualora la bussola avrà variazio- 
ne; come ancora prevenire reifetto della variazione istessa nelle corse 
da farsi; da ciò nc nascono i due seguenti problemi. 

PROBLEMA I. 

Sono date le rotte qui sotto notate , correggerle della corrispon- 
dente variazione della bussola, 

243. Si è detto di sopra, che la bussola può variare a NE , o a 
NO, cioè verso la destra, o verso la sinistra del polo del mondo. Quan- 
do la bussola varierà a NE, o alla destra, è segno eh’ è girata sulla de- 
stra; se poi varierà a NO, o alla sinistra , sarà girata sulla sinistra. 
Onde quando la variazione sarà a NE avranno tull’i rombi della rosa 
girato sulla destra della quantità della variazione; quindi per corregger- 
li bisognerà farli girare verso la destra della stessa quantità della va- 
riazione. 

Se poi la variazione sarà a NO, è necessario per correggerli farli 
girare sulla sinistra della stessa quantità della variazione. Il tutto si 
renderà più chiaro col correggere i rombi notati nella tavoletta qui 
appresso. 


1 

S CARPATI Nap-. Voi.. I. 13 

il 
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Variaz. 

HoUc corrette 

N'/,NE 

2G 

NO 

N 

ir 

45' 

0 

NE9".\ 

13 

NE 

N 

49 

00 

E 

ESE 

9 

NO 

S 

76 

30 

E 

SE'/,S 

10 

NE 

S 

23 

45 

E 

S08 S 

15 

NO 

s 

22 

00 

0 

0'/,S0 

27 

NE 

N 

74 

15 

0 

ONO 

10 

NO 

N 

77 

30 

0 

1 Noa^o 

18 

NE 

N 

36 

00 

0 


Spiegazione. 


La prima corea c Pi ’/<NE di 1 1 ° 15' nel primo quadrante 
ed essendo la variazione a NO di 2G‘*, converrà di altretlanlo fare gi- 
rare il N '/ 4 NE sulla sinistra, e perciò togliendo 1 1° 1 5' da 2G°, il re- 
siduo 14° 45' da nord verso ovest, sarà il rombo corretto- 

Essendo la seconda corsa NEO ’N, ovvero N 3G°E, e la variazio- 
ne 1 3° NE, perciò è girata sulla destra di 1 3°; onde sommando i 1 3° co’ 
36°, si avrà per la corsa corretta N 49° E. 

E poiché la terza corea è ESE nel secondo quadrante, di 67° 30', 
e la variazione di 9°NO; quindi si dovrà fare girare di 9° sulla sinistra; 
e perciò la corsa corretta sarà S 76° 30' E. 

Coir istesso raziocinio si son corrette tutte le altre, come si vede 
eseguito. 

PROBLEMA IL 

Determinare il wntbo che riavrà seguirsi volendo evitare la %<a- 
riazione della bussola; ovvero correggere la rosa dalP effetto della 
variazione. 

24G. Abbiamo detto di sopra che quando la variazione ò a de- 
stra, o a NE, tutta la rosa avrà girato sulla destra, quando poi è a sini- 
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stra tutta la rosa c girata sulla sinistra , o a NO. Per potere dunque 
determinare un rombo da seguirsi , onde evitare la variazione , dovrà 
farsi l’opposto di ciò eh’ essa produce; cioè se la stessa sarà alla destra, 
si dovrà seguire un rombo tanto alla sinistra, di quanto sarà la quan- 
tità della variazione; se poi la variazione sarà alla sinistra, si seguirà 
un rombo tanto alla destra , per quanto sarà la quantità della varia- 
zione. 

L’ago calamitato è situato sotto la rosa de’ venti nella bussola, in 
modo che una sua punta sta sotto il nord, e l’opposta sotto il sud (178). 
Or volendosi correggere la rosa dall’ effetto della variazione, allora si 
dovrà fare girare l’ago in senso contrario della variazione; cosicché se 
questa sarà alla destra, od a NE, l’ago dovrà muoversi verso la sinistra 
della quantità notata dalla variazione; al contrario se questa sarà a sini- 
stra, everso NO, si dovrà far girare l’ago sulla destra egualmente della 
quantità che la variazione dinoterà. 

247. Si sono esposti i metodi [ler correggere le rotte della deriva, c 
della variazione, conviene ora dare quello di correggerle, della deriva, 
e della variazione insieme , il che si farà nel seguente problema. 

PROBLEMA 111. 

Correggere i rombi , o corse seguite^ così della deriva^ come della 

variazione. 

248. 1.° Se la variazione sarà alla destra o a NE, e la deriva 
che portasse anche alla destra; o pure se la variazione sarà alla sinistra o 
a NO, e la deriva che portasse anche verso la sinistra; allora si correg- 
gerà la corsa seguita della somma della deriva c della variazione. 

2.° Se poi la variazione della bussola sarà alla destra, o a NE, e 
la deriva portante alla sinistra; ovvero che la variazione fosse a NO, o 
alla sinistra, c la deriva che portasse alla destra; in tale caso si dovranno 
correggere le rotte percorse della dilferenza delle due quantità suddette. 

11 quadro qui appresso farà vedere come bisognerà operare in tutti 
i casi. 
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Corse 

Venti 

Dcr. 

Variazione 

Corte corrette 

N-/hNO 

oy^NO 

is- 

21” 

NE 

N 

24° 

45' 

E 

NE'/,N 

E-ySE 

9 

12 

NO 

N 

12 

45 

E 

KE7"E 

SEy,E 

IG 

10 

NE 

,N 

46 

00 

E 

E9"S 

sy.sE 

17 

19 

NO 

N 

63 

00 

E 

ESE 

Sud 

10 

8 

NE 

S 

69 

30 

E 

SE-/,E 

NEy,E 

11 

14 

NO 

S 

59 

15 

E 

SE 

ENE 

8 

13 

NE 

S 

24 

00 

E 

SE8“S 

SO'AS 

14 

11 

NO 

s 

62 

00 

E 

SIO^E 

E%SE 

15 

17 

NE 

s 

22 

00 

0 

soy,s 

SE%S 

20 

16 

NO 

s 

37 

45 

O 

so 

SSE 

9 

12 

NE 

s 

66 

00 

0 

S0'/,0 

sy,SE 

13 

7 

NO 

s 

62 

15 

0 

OlO"S 

sy,so 

16 

22 

NE 

N 

62 

00 

0 

ONO 

SO 

15 

12 

NO 

N 

64 

30 

O 

N07°0 

soy,o 

10 

13 

NE 

N 

29 

00 

O 

Nord 

ONO 

8 

21 

NO 

N 

13 

00 

0 


Spiegazione. 


La prima corsa ì; N'/.NO, cd il venlo dalla sinistra 0'/^N0, onde 
fa derivare alla destra di 15°; la variazione è anche alla destra o a NE 
di 21°; perciò deve accostare alla destra della somma di 15°, e di 21° 
ch’è di 3G°; ed essendo il rombo di 1 1° 15' nel quarto quadrante , c 
dovendo accostare alla destra di 36° ; quindi passerà nei primo qua- 
drante, coll’eccesso di 36° sugli 1 1° 1 5', o di 24° 45', onde corretto sarà 
N 24° 45' E. 

La seconda rotta è NE'/hN, cd il vento E'/^SE dalla destra , clic 
fa derivare a sinistra di 9”; c siccome la variazione c anche alla sini- 
stra 0 a NO, di 12°; quindi dovrà accostare alla sinistra della somma 
di 9°,e di 12°, che sono 21°; e poiclic il rombo NE'/,N è di 33° 45' 
nel primo quadrante; perciò resterà corretto N 12" 45' E , eccesso di 
33° 45', su’ 21°. 
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La terza corsa è NE 7° E , ovvero N 52*’ E, col vento SE'/^E dal- 
la destra, che la farà derivare alla sinistra di 10'’. La variazione poi c 
alla destra, o a NE di 10"; onde dovrà accostare alla sinistra di 6®, ec- 
cesso di -IO" su’ 10°, e perciò resta corretta N 46°E. 

11 quarto rombo è E9°S, ovvero S 81°E, ed il vento S'/iSE dal- 
la destra, che fa derivare alla sinistra di 17°. La variazione è a NO , 
alla sinistra di 19°; onde deve accostare alla sinistra di 3G° , somma 
di 17°, e di 19°. Ma il rombo è S8l°E nel secondo quadrante; sic- 
ché passerà nel primo quadrante da est verso nord, di 27°, eccesso di 
30°, su’ 9°; e quindi s.irà la coi'sa corretta N 03° E. 

Con lo stesso raziocinio, sono state corrette tutte le altre corse , 
come si vede nella tavola eseguilo. 

4 

SEZIORE QUINTA. 

Uso del loche per misurare il cammino che percorre un bastimento. 

249. Dal numero 182 al 186, si c data la descrizione del loche, 
e àeW ampolletta col metodo di verificarla ; è necessario adesso conosce- 
re, come col detto istrumento si misura il cammino di un bastimento. 

250. Per poter misurare il cammino, che percorre un bastimen- 
sulla superficie del mare, si esegue cosi. Uu uomo terrà rampollclta in 
ni.ono, ed un altro il mulinello al quale è avvolta la sagola, o linea del 
loche, ed un terzo (e propriamente quello che dovrà fare la operazione) 
si prenderà la barchetta in mano,esi situerà sulla poppa del bastimen- 
to dalla parte di sottovento , e si coglierà in mano tanto della sagola 
del loche, per quanto basterà, cosicché buttando la barchetta in mare , 
ce ne avanzasse un pochetto. 

Si butterà la barchetta in mare, ma quanto piu si potrà sottoven- 
to, atRnché non andasse a cascare nelle remole, e cosi avvicinarsi al ba- 
stimento. Indi si mollerà la sagola, ed appena giunto al segno della parte 
della stessa lasciala inulile(184)si avvertirà quello che terrà Tarn poi let- 
ta, con una voce qualunque, come volta, vira , cc. , ( il quale subito 
volterà rampollclta), c seguiterà a mollare la sagola finché durerà l'am- 
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pollclta; colai che la terrà, terminata che sarà, subito avvertirà il com- 
pagno con un’altra voce qualunque, come stop, ferma, ec. Quello che 
mollava la sagola, subito cesserà di mollare, e conterà il numero dc’no- 
di usciti durante l’esperienza ; quindi ritirerà di nuovo il tutto a bordo. 

Se durante resperimcnto di 30", saranno usciti dal bastimento 2, 

3, 4, 5 ec. nodi o 12Q'"'’ parti di miglio, in un’ora si iàranno 2,3, 

4, 5 ec. miglia. Il numero di miglia fatte da un bastimento in un da- 
to tempo, si chiama da’ marini distanza percorsa. 

Colui che mollerà il merlino , o sagola del foche , dovrà stare at- 
tento di mollarlo uè troppo teso, per non trascinarsi la barchetta ap- 
presso, nè mollarne molto, in modo di non farli fare una linea conti- 
nuata ; perchè in ambi i casi non si avrebbe la vera distanza percorsa 
dal bastimento. 

251 . Il cammino che si misura col loche, potrebbe essere altera- 
to in tre casi : 1 allorché sarà alterata l’ampolletta : 2.° quando sarà 
alterata la linea del loche o la distanza tra’ nodi della sagola: 3.° linai- 
mente allorché saranno amlM^due alterate. 

252. Per correggere il cammino percorso in ciascuno dei tre casi 
notati, si dovrà fare quanto segue : 

PIllMO CASO. 

Correzione per V alterazione delC ampolletta. 

253. Si dovrà paragonare la durala dell’ amjmllellu col numero 
dei nodi filali dal loche. E evidente che quanto più dura rampolletta, 
più nodi escono, ed al contrario ; perciò il tempo è in ragione diretta 
del cammino fatto, e quindi si avrà la seguente proporzione : 

La durata deirampollelta alterata ; 

Sta alla sua durata vera, o 30" ; 

Come il numero di miglia filate ; 

Al numero di miglia corrette. 
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SECONDO CASO. 

CorrezioTte per r alterazione della distanza fra i nodi del loche. 

254. Paragonando la distanza fra’ nodi del loclic, col numero 
dei nodi filati, si scorge facilmente, die quanto minore c la distanza 
fra’ nodi più se ne fileranno, e se ne filerà minor numero se sarà mag- 
giore la distanza fra nodi; onde la distanza fra nodi è in ragione inversa 
del numero de’ nodi filati; e quindi si ha la seguente proporzione: 

La vera distanza fra’ nodi, o 45 piedi ; 

Sta alla distanza fra’ nodi alterata; 

Girne il numero di miglia alterale filato ; 

Al numero delle miglia corrette. 

TERZO CASO 


Correzione peri alterazione delV ampolletta^ e della sagola del loche. 


255. Questo terzo caso è composto de’duc antecedenti , e perciò 
è necessario calcolare le due propoi’zioni precedenti. Per farlo con chia- 
rezza chiameremo A la durata deirampoiletia alterata ; D la distanza 
alterata tra’ nodi; c C il cammino percorso o il numero de’ nodi filati; 
si avrà : 

^ 30 X C 


A : 30" 


45»’’”^* ; D = — 


30 X C X D 


e siccome il 


45XA 

rollo *“/is è uguale a ’/s ; perciò : 

30 XC X D _ 2 X X D 

45 X A 3 X A 

Questo ci fa chiaramente conoscere, che per avere di una maniera più 
breve il vero cammino percorso , si dovrà moltiplicare il doppio del 
cammino percorso, per la distanza fra’ nodi alterata, e dividere il pro- 
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dolio pel (rij)lo della durata deirampollelta alterata. Nel quoziente si 
avrà la vera distanza. 


SEZIONE SESTA. 

Uso del quadrante di riduzione e delle tavole , per la soluzione dei 
problemi di navigazione. 

S- I. 


Idee generali per la soluzione dei problemi nautici. 


25G. Avendo descritto, cd il quadrante di riduzione , e le tavole 
per fare il punto , conviene adesso dare i metodi onde servirsene per 
sciogliere i problemi nautici. 

257. Abbiamo detto di sopra, die cosa sia differenza di latitudi- 
ne (80), e che la medesima è di due specie, cioè nord, osud; convie- 
ne ora definire che cosa sia la quantità, che si naviga per est o ovest. 

258. Le miglia che si percorrono da un bastimento per est o ovest 
su di un parallelo dell’equatore, sono chiamate departo., appartamento, 
allontanamento, progresso ec. Quelle poi che sono percorse sull’ c- 
quatorc, si chiamano differenza di longitudine. 

259. Si chiama rombo seguito da un bastimento , l’ angolo che 
forma la sua rotta col meridiano (202), o con la linea nord e sud ; 
e si chiama distanza la lunghezza del cammino o miglia percorse per 
un dato rombo. 

200. Allorché un bastimento avrà seguilo un rombo qualunque, 
diverso dalla linea nord e sud , e dalla linea est cd ovest, si avvanzer.'i 
per nord o sud, e per est o ovest, mentre formando ogni rombo un ango- 
lo col meridiano, la distanza percorsa sul medesimo verrà ripartita, e sul 
meridiano, e sul parallelo. Quindi si vede la necessiti! di sapere determi- 
nare di quanto si sarà avanzato verso nord, o sud, c di quanto verso est, 
o ovest. Questo è quello, che da’marini si chiama la riduzione delle rotte, 
o corse; la quale comprende le seguenti quattro quantità, cioè ; 
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1 II rombo, o rotta che avrà seguito. Questo potrà essere indi- 
cato, o in rombi, o in gradi della rosa. Se un bastimento avrà seguito 
p. e. il NE'4N;si dirà che la sua rotta è stata di tre rombi, o di 33° 45'. 

2. ° La distanza percorsa, o la lunghezza del cammino fatto su di 
un dato rombo. Questa sarà sempre indicata in miglia, o minuti di CO 
per grado. 

3. ° Il Departo, allontanamento, o appartamento. Questo sarà mar- 
cato anche in miglia, o minuti di CO per ogni grado. 

4. ° Finalmente la differenza di latitudine, la quale è propriamente 
la quantità delle miglia avanzate verso nord, o sud (86). 

261. Le quattro nominate quantità, cioè, il rombo, la distanza, 
la differenza di latitudine , ed il departo , unite a due a due offrono 
sei combinazioni, cioè rombo, e distanza ; rombo, e differenza di la- 
titudine; rombo, e departo; distanza, c differenza di latitudine; di- 
stanza, e departo ; e differenza di latitudine, e departo ; delle quali es- 
sendone note due, si darà il metodo di conoscere le due altre. 

262. Si deve avvertire, che navigandosi per nord, o sud, o sopra 
di un meridiano (82), il cammino sarà uguale alla differenza dì latitu- 
dine,e non vi sarà departo. 

Se si navigherà per est, o ovest, sopra di un paralIelo(79) il cam- 
mino uguaglierà il departo, e non vi sarà differenza di latitudine. 

Qualora la corsa seguita sarà di 45°, o di 4 rombi ; la differenza 
di latitudine sarà uguale al departo. 

Se la rotta seguita sarà minore di 45°, o minore di 4 rombi , la dif- 
ferenza di latitudine, sarà maggiore del departo. Se poi sarà maggiore di 
45°, o maggiore di 4 rombi, la diOerenza di latitudine sarà minore del 
departo. 
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Metodo per isciogliere i problemi generali di navigatone col qua- 
drante di riduzione., e con le tavole. 

263. Prima di passare alla soluzione de’ problemi nautici, fa d’uo- 
po avvertire, che le divisioni così de’ lati, come degli archi del quadrante 
di riduzione, si devono prendere tutte della stessa quantità in ogni pro- 
blema vale a dire: se ciascun arco si conterà per un miglio , ciascuna 
divisione de’lati, si dovrà anche prendere per un miglio, e viceversa. Se 
si calcoleranno per due miglia, tutte le altre, si dovranno calcolare per 
due miglia ec. 

DippÌD,nno de’ lati die formano l’angolo retto, si considera, come 
la linea nord, o sud, e l'altro come quella 'di est, ed ovest. 

264. Per le tavole, si dovrà avvertire, die se si prenderà il rombo, 
o qualunque altra quantità co’ titoli, che sono sopra la pagina , tatto il 
resto si dovrà prendere da sopra; se poi si prender à da sotto, tutte le altre 
quantità dovranno prendersi da sotto. 

TAOBLEMA I. 

Dato il rombo seguito, e la distanza percorsa ; trovare la dif- 
ferenza di latitudine, cd il departo. 

Col quadrante di riduzione, 

265. Si stenderà il 61o su’ gradi del dato rombo ; e sugli archi , 
cominciando dal centro, si conterà la distanza data, dove terminerà, si 
pianterà l’ago. Le divisioni tra l’ago c la linea est, o ovest daranno la 
dltTerenza di latitudine, e quelle con la linea nord, o sud dinotcrranno 
il depai to (187). 

Con le tavole. 

Si cercherà il rombo dato , sopra , o sotto della tavola , e nella 
colonna marcala distanza, si troverà la distanza data; a destra della 
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medesima, si troveranno la diSèrenza di latitudine, ed il departo (188). 

rnOBLEUA 11. 

Dato il romboi e Ut differenza di lalilndine ; trovare la distan- 
za, ed il departo. 

Col quadrante di riduzione. 

266. Si stenderà il Alo pel rombo dato \ indi partendo dal lato 
est, o ovest, su’ paralleli alla linea nord, asud, si conterà la dilTercnza 
di latitudine data, sino ad incontrare il filo i dove terminerà., si pian- 
terà l’ago. Le divisioni da tale punto fino al centro daranno la distan- 
za ; e quelle fino al lato nord e sud daranno il departo cercato. 

Con te tavole. 

Si cercherà il rombo dato, e nella colonna latitudine si rinverrà 
la difierenza di latitudine : accanto alla medesima si troverà la distanza 
ed il departo nelle rispettive colonne. 

PROBLEMA IIL. 

Dato il rombo ed il deparlo ; trovare la distanza , e la diffe- 
renza di latitudine. 

Col quadrante di riduzione. 

267. Si stenderà il filo sul dato rombo; quindi dal lato nord o 
sud, e.su’ paralleli alla linea est, o ovest si conterà il doparlo , fino ad 
incontrare il filo, dove si pianterà l’ago. Le divisioni da tale punto fino 
al centro saranno la distanza, e quelle fino al luto est, o ovest saranno. 
ladiOereuza di latitudine. 

Con le tavole. 

Si cercherà itdato rombo, c sotto del medésimo nellà colonna est, 
0 ovest si troverà il dato doparlo; a lato del medesimo si avrà la di- 
stanza e la differenza di latitudine nelle colonne rispettive. 
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PROBLEMA IV. 

Data la distanza e la differenza di latitudine; trovare il rom- 
bo ed il departo. 

Col quadrante di riduzione. 

Dal centro, sugli archi si conterà la data distanza, e dal lato est, o 
ovest, c su di un parallelo al lato nord o sud si conterà la differenza di 
latitudine data; dove s’ intersegherà l’arco, su cui sarà terminata la di- 
stanza con la linea parallela al nord o sud, sulla quale si è contata la 
differenza di latitudine, si pianterà l’ago. Si farà passare il filo per tale 
punto; i gradi dell’arco graduato compresi tra il filo, ed il lato nord o 
sud indiclieranuo il rombo cercato ; c le divisioni fra l’ago c la linea 
nord 0 sud indicheranno il dimandato departo. 

Con le tavole. 

Si cercherà la data distanza, ed in una delle altre colonne, accan- 
to alla medesima, si troverà la data differenza di latitudine o esatta, o 
la prossima ; nell’altra colonna si avrà il departo, c sopra o sotto della 
pagina il rombo cercato. 

PROBLEMA V. 

Data la distanza ed il departo ; trovare la differenza di lati- 
tudine e il rombo. 

Col quadrante di riduzione. 

293. Dal centro si conterà sugli archi la distanza data. Sul lato 
est 0 ovest si conterà il departo. Dal punto ove questo terminerà s’inal- 
zerà una perpendicolare fino ad iucon tiare l’arco ove sarà terminata la 
distanza, e nel punto dell’incontro si pianterà l’ago. Lo spazio com- 
preso fra l’ago e’I lato est o ovest sarà la cercata differenza di latitudi- 
ne. Si passerà il filo pel punto ove si troverà piantato l’ago : i gradi c 
minuti sull’arco graduato , compresi fra l’ago ed il lato nord o sud da- 
ranno il rombo cercato. 
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Con le tavole. 

Nella colonna distanze si cercherà la distanza data, in modo però 
che in una delie altre due colonne vi sia il departo esatto, o il prossi- 
mo al vero; il numero accanto al medesimo nell’altra colonna, sarà la 
diOerenza di latitudine cercata. Il rombo poi si avrà o sopra o sotto 
della pagina. 

PROBLEMA VI. 

Data la differenza di latitudine ed il departo ; trovare il rom- 
bo € la distanza. 

Col quadrante di riduzione. 

294. Sul lato nord o sud si conterà la data diOerenza di latitudi- 
ne. Dal punto ove terminerà perpendicolarmente al medesimo lato, si 
conterà il departo; ove questo terminerà, si pianterà l’ago. Lo spazio 
tra il centro c l’ago, contato sugli archi , sarà la distanza cercata. Si 
stenderà il Alo pel punto ove l’ago sarà piantalo. I gradi compresi tra 
il lato nord o sud ed il filo, contati sull’arco gradualo, daranno il rom- 
bo cercato. 

Con le tavole. 

In una delle colonne nord o sud si cercherà la data difTerenza di 
latitudine, ma in modo che nella colonna est o ovest vi sia il dato de- 
parto esatto o prossimo. Accanto ai medesimi si troverà la distanza cer- 
cata. Il rombo sarà indicato dai gradi notati sopra o sotto la pagina. 

§. III. 

Della riduzione delle rotte composte. 

295. Dovendo un bastimento andare da un luogo ad un altro, di 
raro li accade poter seguire un solo rombo di vento ; ma o per la con- 
trarietà dei venti, o per qualsivoglia altra cagioite è obbligalo di fare 
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diverse rotte; perciò la traccia che segue è molto irregolare, e potreb- 
be dirsi essere a modo di uao zìgz-ag. Il metodo che dai marini s’ im- 
piega per trovare il rombo seguilo in linea retta, c la distanza percorsa 
sopra tale linea è ciò che si chiama la riduzione delle rotte composte. 
La maniera per fare tali riduzioni è la seguente. 

296. Si formerà una tavola come la qui appresso, composta di sei 
colonne. In testa della 1.“ si noterà miglia; nella 2." rotte ^ o corse; 
nella 3.’ Jiord; nella 4.” sud; nella 5.* est ; nella G.* ovest. 

Nella 1 colonna si scriveranno le miglia percorse in ogni rotta ; 
e nella 2.* le rotte seguite. 

Per mezzo del 1 .“ problema si troveranno gli avanzamenti fatti 
a nord e sud, e ad est e ovest, e si noteranno nelle rispettive colonne. 

Si sommeranno tutte le quattro colonne separatamente ; indi così 
delle colonne nord c sud tra loro, come di quelle di est e ovest tra loro, 
si ti'overanuo le difTerenze. 

La dilTercnza tra le colonne nord e sud sarà la difTerenza di lati- 
tudine, e quella tra le colonne est, ed ovest, sarà il departo. 

Con la diflerenza di latitudine, ed il departo, pel problema 6.° si 
troverà il rombo, c la distanza in lìnea retta. 
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PROBLEMA. 

Date più corse seguite con le rispettive distcmze percorse; tro- 
vare il rombo e la distanza in linea retta^ e la latitudine arrivata. 

E s s M p I 0 /• 

Si parte dalla latitudine 40° 38' nord, si sono percorse miglia 
56 per NNE\ miglia 50 per NE'/tN; miglia 43 per NE'/^E ; mi- 
glia 38 per N07°0 ; miglia 35 per SO ; e miglia 3.2 per SE‘/.fS. 
Si cerca il rombo seguito, la distanza percorsa in linea retta e la 
latitudine arrivata. 


Miglia 

Cotte 

Nord 

Sud 

£.t 

OvCàl 

5G 

NNE 

51. 7 

u 

21. 4 

)) 

50 

NE'/,N 

41. 6 

» 

27. 8 

» 

^3 

^E■^E 

23. 9 

» 

33. 8 

» 

38 

N07"0 

23. 4 


» 

B4iHil 

33 

SO 

» 

24.7 

» 

BB 

32 

SE'/,S 

ìt 

26. 6 

17.8 

» 



140. 6 

51. 3 

102. 8 

54.6 



51. 3 

» 

54. 6 


M iglia 

al N c all' E. 

89. 3 

» 

48. 2 

m 


Spiegazione. 

Essendosi scritte le miglia e le corse nelle rispettive colonne, col 
quadrante di riduzione, o con le tavole, che sono sempre preferibili, si 
andranno cercando gli avanzamenti a nord o sud, e ad est o ovest per 
mezzo del primo problema. 

Il NNE essendo di due rombi o di 22° 30'. Nella tavola 20“ sot- 
to di due rombi , si troveranno gli avanzamenti , altrimenti sotto a 
22° nella tavola 21“ si troverà la distanza di miglia 56, la quale mo- 
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strcrà nella colonna nord o sud 51.7 ed in quella est ed ovest 21.4; 
perciò nella colonna nord scriverò 51.7 ed in quella est 21 . 4; perchè 
il NME porta al nord e all’est. Della stessa maniera si farò per tutte le 
altre corse. Si sommerà ciascuna colonna, c si troveranno miglia 140. G 
al nord, miglia 51 . 3 al sud , miglia 102. 8 all’ est , e miglia 54.6 
all’ovest. 

Trovata la diflcrenza tra le miglia nord e sud clic òdi miglia 89. 3 
di differenza di latitudine^ c tra quelle est ed ovest che è di miglia 
48. 2 di departo. 

Con le miglia 89. 3 di diOerenza di latitudine nord , c le miglia 
48. 2 di departo est, per mezzo del problema 6.“ si troverà il rombo 
N 28° E, c la distanza in linea retta di miglia 101 . 

Per trovare la latitudine arrivata. 

Lalituiline partila (91 ). . . 40” 38' N 

Diflcrenza di latitudine 1 29 N 

Latitudine arrivata ( 91 )- 42 07 N 
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ESEMPIO II. 


Si parte dalla latitudine 46'^ 44' nord, si navigano per SSO 
miglia 92; per S09°0 miglia 84; per SE'/^E miglia 45; per 
O'/JVO miglia 36; per S 18° O miglia 62, e per NE 7° N miglia 28. 
Si cerca il rombo e la distanza in linea retta; e dovendo andare in 
un porto cìi'è nella latitudine 42° 12' nord ed all’ovest di miglia 220 
dal punto di partenza, quale sarà il rombo e la distanza da per- 
correre per arrivarvi. 


Miglia 

Corse 

Nord 

Sud 

Est 

Ovest 

92 

SSO 

» 

H 

» 

33.2 

84 

S09"0 

» 

EH 

» 

68.0 

43 

SE'^E 

» 

26.0 

37.4 

» 

36 

0-/.N0 

7.0 

)) 

» 

33.3 

62 

S18 0 

» 

59.0 

» 

19. 2 

28 

NE7'N 

21. 1 

» 

17. 2 

» 


Somme 

28. 1 

iO 

54.0 

^21 




m 



Nfìglìa 

al S cd ali o. 


191.3 


103. 1 


Avendo trovato gli avanzamenti a nord e sud, e ad est c ovest; è 
risultato ebe le miglia a sud sono 191 . 3 c quelle ad ovest 1 03. 1; pel 
problema 6.° si è trovato il rombo diretto S 28®30'O, e la distanza in 
linea retta di miglia 218, 

Per trovare la latitudine arrivata. 


Latitudine partita ( 91 ) 46" 41' N 

DifTcrcnza di latitudine 3 11 S 

Latitadinc arrivata (91) 4'J 33 M 

ScARPATI Nxr. VoE. I. 17 
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Per irovnre il rombo , e la distanza del luogo di destinazione. 

274. Dalla latitudine arrivala di 43'^ 33' nord, si sottrarrà quella del 
porlo di destinazione (92) che è di 42“ 12' nord, e si avrà la differen- 
za di latitudine 1“ 21' S, ossieno miglia 81. £ siccome il porto b 
miglia 220 all’ovest del luogo di partenza, ed essendosene fatte all’ovest 
103. 1 ; cosi restano a farsene altre 1 1 G. 9. Quindi con la differenza di 
latitudine di miglia 81, c col departo di miglia 110. 9, pel problema 
C.“ si troverà il rombo S 35° O, e la distanza di miglia 142. 

s. IV. 

Ridurre le miglia corse per est o ovest su di un parallelo delTequa- 
torCy in minuti di differenza di lo?igitiuìine, e viceversa. 

275. Essendo la terra di figura sferica, ed il suo equatore egual- 
mente distante da’ due poli; perciò tutti i paralleli dell’equatore dimi- 
nuiscono come piò da esso son discosti (79) ; onde la lunghezza dei 
gi.arli de'mciicsimi diminuisce nella stessa ragione. Ed essendo il grado 
deli’ equatore, come di ogni altro cerchio massimo di CO miglia , sa- 
ranno i gradi dei paralleli sempre miuori di CO miglia. 

276. 11 numero di miglia percorse su di un parallelo dell’ equa- 
tore, si è chiamato drparlu, appartamento,, ed allontanamento. Ma 
le miglia che si misurano sut mare sono tali, che CO formano un gra- 
do di cerchio massimo (183); perciò qualunque numero di miglia di 
departo, formerà sempre un maggior numero di minuti del parallelo, sul 
quale è stato percorso. Vi è stato dunque di bisogno la ricerca del me- 
todo per sapere un dato departo, quanti gradi o minuti del parallelo 
forma, per conoscere di quanto si sarà cambiato di longitudiue sull’equa- 
tore (94 a 99). 

277. I geometri dimostrano, che le periferie, c gli archi simili dei 
cerchi, sono nella ragione dei loro raggi. Dippiò che i raggi dei paral- 
leli dell’equatore, sono coseni delle loro latitudini ; onde il raggio di un 
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parallelo, sta a quello dell'equatore; come uu arco del parallelo, ad uu 
arco simile dell’equatore ; ovvero 

11 coseuo della latitudine ; 

Sta al raggio, o seno massimo; 

Girne il departo (‘^58), 

Alla diOèrenza di longitudine (98), 

Co' logaritmi. 

Aggiungendo 10 alla caratteristica del logaritruo> del departo, e 
dalla somma sottraendone il coseno della latitudine, nel residuo si avrà 
quello della dìUèrenza di longitudine. 

Se poi si vorrà ridurre la dilFercnza di longitudine in departo, si 
deve invertere l’anzidetta proporzione, cioè 
11 raggio, o seno massimo , 

Sta al coseno delta latitudine ; 

Come la dilTercoza di longitudine 
Al departo. 

Co’ logaritmi. 

Togliendo 10 unità dalla caratteristica della somma del coseno 
della latitudine, e della diiFerenza di longitudine , nel residuo si avrà 
quello del departo. 

PROBLEMA I. 

Indurre il deporto in differenza di longitudine., e col quadran- 
te di riduzione, e con le tavole. 

Col quadrante di riduzione. 

278. 1 Si conteranno i gradi, e minuti della latitudine sull’arco 
graduato, e pel punto ove termineranno, si farà passare il filo. 

2.’’ Sull’istesso iato, da dove si sono cominciati a contare i gradi, 
0 in linea parallela al medesimo, si conteranno le miglia del departo, 
fìuo ad incontrare il filo, dove si pianterà l’ago. 
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3.® Le miglia comprese fra il centro, e l’ago, contate sugli archi ; 
saranno la difi'ercnza di longitudine cercata. 

Con le tavole, 

1 Si troveranno i gradi della latitudine, sopra o sotto della pagi- 
na, e in una delle colonne nord, o sud della medesima , si cercherà il 
dato dopai to. 

2.° Le miglia accanto allo stesso, nella colonna distanza, saranno 
la cercala diQ'ercnza di longitudine. 

PROBLEMA II. 

Data la differenza di longitudine acquistata sopra di un pa- 
rallelo dell' cqiuilore ; ridurla in departo e col quadrante di riduzio- 
ne^ e con le tavole. 

Col quadrante di riduzione. 

279. 1 Sull’arco graduato, si conteranno i gradi della latitudine, 
c nel punto ove termineranno, si farà passare il filo. 

2. ° Dal centro, sugli archi , e lungo il filo, si conterà la differenza 
di longitudine data, dove terminerà si pianterà l’ago. 

3. ® Da tale punto, si calerà una perpendicolare al lato, da dove si 
saranno principiali a contare i gradi della latitudine. 

A.® Le miglia comprese fra il punto della perpendicolare, e’I cen- 
ti'o, saranno il departo cercato. 

Con le tavole, 

1 . ° Si cercheranno i gradi della latitudine, sopra, o sotto della pa- 
gina, e in una colonna distanza, si troverà la data diOcrenza di lon- 
gitudine. 

2. ® Accanto alla medesima, ma nella colonna nord o sud; si avrà 
il departo cercato. 

280. Ne’ due antecedenti problemi si c ridotto il departo in dif- 
ferenza di longitudine, e viceversa , sulla supposizione , di non avere 
cambiato di latitudine ; ma sul mare questo avviene di raro ; anzi spcs- 
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SO si cambia latitudine. In fatti se un bastimento sarà partito dalla la- 
titudine di 38®, ed è arrivato a quella di 44®, avendo acquistato mi- 
glia 100 di departo, si dovranno ridurre in diOerenza di longitudine. 

Se le miglia 1 00 si ridurranno su’ 38®, daranno minuti 127 di 
differenza di longitudine; riducendole poi su’ 44° ne daranno 139 mi- 
nuti ; e perciò in ambidue i casi vi è difetto ; giacché il bastimento non 
ha percorso l’uno, nè l’altro parallelo delle due latitudini; ma è pas- 
sato per tutte le latitudini tra 38®, e 44°; i marini adunque per evi- 
tare una tale incongruenza, si servono di un medio parallelo. 

281. Chiamasi parallelo, o mezzano parallelo , o latitudi- 
ne mezzana, la metà della somma di due latitudini , qualora saranno 
della stessa specie; o la quarta parte quando saranno di diversa specie. 

282. Se tra le due latitudini di 38° e di 44° si prenderà il me- 
dio parallelo, che sarà di 41®, c sul medesimo si ridurranno le miglia 
1 00 in differenza di longitudine, si troverà che esse produrranno 1 33 
minuti, quali sono medii tra 127 e 139. 

283. Sebbene col mezzano parallelo, si evita f inconveniente di 
ridurre il departo in differenza di longitudine, sopra una delle due lati- 
tudini; pure il suo metodo, non è esatto; perciò è assai migliore fare 
una tale riduzione con le parti meridionali, o latitudini crescenti (203), 
le quali danno i risultati con precisione, c fuso di esse è facile, come si 
vedrà nella soluzione de’probicmi nautici, nc’quali verranno adoperate . 

284. Si chiama differenza di latitudine delle parti meridiona- 
li (203), la somma, se le latitudini saranno di diversa specie, ola dif- 
ferenza se saranno della stessa specie. 

PROBLEMA I. 

Date le latitudini di due punti, ed il deparlo fra' i medesimi; ridurlo 
in differenza di longitudine con le parti meridionali. 

285. Si troverà la differenza di latitudine de’ punti dati (87), co- 
me quella delle parti meridionali e si noteranno; indi si farà la seguen- 
te pioporzioue : 
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La diOereuza di latitudine; 

Sla al departo ; 

G)me la differenza di latitudine delle parti meridionali ; 

Alla dilfereuza iu longitudine. 

Cd logaritmi. 

Dalla somma de’ logaritmi del departo e delle parti meridionali , 
si sottrarrà quello della differenza di latitudine ; il residuo sarà quello 
della differenza di longitudine. 

Col quadrante di riduzione, 

G>si sopra uno de’ lati dell’angolo retto, come sopra di quello con- 
siderato nord e sud, si conterà la differenza di latitudine , e dal punto 
ove terminerà, perpendicolare al medesimo lato, si conterà il departo; 
pel punto dove questo finirà, si fiirà passare il filo. 

Sullo stesso lato nord c sud, si conterà la differenza di latitudine 
delle parti meridionali; dal punto ove questa terminerà, s’innalzerà una 
perpendicolare al medesimo lato fino ad incontrare il filo. La lunghez- 
za di questa perpendicolare, sarà eguale a’ minuti della differenza di 
longitudine. 

Con le tavole. 

Sopra, o sotto della pagina si cercherà il rombo navigato, e in 
una delle colonne nord e sud si troverà la differenza di latitudine delle 
parti meridionali. 11 numero accanto alle medesime, nella colonna est 
e ovest, sarà la differenza di longitudine cercata. 

PROBLEMA li. 

Date le latitudini di due punti ^ e la loro differenza di longitudine ; 
ridiuia in departo con le parti meridionali, 

286. Si troverà la differenza di latitudine (86), e quella delle par- 
ti meridionali, e si noteranno; indi si farà la seguente proporzione : 

La differenza di latitudine delle parti meridionali ; 

Sta alla differenza di longitudine; 

Come la differenza di latitudine; 

Al dcjiarto. 
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Co' logaritmi. 

Dalla somma de’ logaritmi della dilTerenza di longitudine e della 
diOèrcnza di latitudine, si sottrarrà il logaritmo della diOcrenza di lati- 
tudine delle parli meridionali ; nel residuo si avrà quello del departo. 

Col quadrante di riduzione. 

GkI sopra uno de’ lati, come su quello nord e sud, si conterà la 
differenza di latitudine delle parti meridionali , e dal punto dove ter- 
minerà, si conterà la differenza di longitudine perpendicolarmente allo 
stesso lato ; c pel punto dove terminerà, si farà passare il filo. 

Sull’ istesso lato nord e sud si conterà la differenza di latitudine : 
le parti comprese tra il punto del termine della medesima , ed il fi lo , 
contate perpendicolarmente allo stesso luto, saranno il deparlo cercalo. 

S- V. 

Soluzione dei problemi di navigazione. 

287. Ne’ diversi problemi antecedenti , si sono esposti i melodi 
generali, per la soluzione de’ problemi nautici. I seguenti problemi ser- 
viranno a £ir conoscere, in ogni istante, il punto dove si troverà il basti- 
mento sul mare. 

288. Si chiama dai marini punto di partenza., la latitudine e la 
longitudine di tale punto; e punto di arrivo, la latitudine e la longitu- 
dine dello stesso punto (84 e 95). 

289. Giova avvertire, ebei problemi seguenti saranno sciolti con 
le tavole soltanto, giacche le medesime danno i risultati con maggiore 
esattezza del quadrante di riduzione. 

PROBLEMA I. 

Conoscendosi il punto di partenza il rombo scgiàto e la distanza 
percorsa, trovare il punto arrivato. 

290. 1.“ Col rombo e la distanza , si troveranno il departo c la 
differenza di latitudine, con la quale si cercherà la latitudine arrivata. 
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2. ° Si troverà il medio parallelo, e la dilFerenza di latitudine del- 
le parti meridionali, 

3. ° Con la diUerenza di latitudine delle parti meridionali , o col 
mezzano parallelo, si ridurrà il departo in differenza di longitudine , 
per mezzo della quale, si troverà la longitudine arrivata (102). 

ESEMPIO I. 

Si parte dalla latitudine 40'^ 54' nord, c longitudine iS" IT est, 
si mungano per N 21° E miglia oSG. Si cerca il punto delHarrwo. 

Laiii. parlila. 40' 31' X Parli Meridionali 2G67 

Diir. di laliludinc. . 6 X 

Laiit. arrivala 46 31 X ... . 

Som. delle lalit. ... 87 08 

Medio parallelo. .. . 43 31 

Long, parlila 

DiiF. di longlludiiie .... 

Long, arrivala 

Osscrmziorte. 

Nelle tavole, le distanze non oltrepassano 300 miglia , c qualche 
volta anche meno; onde le differenze di latitudini e i departi sono cal- 
colati su tali distanze; perciò occorrendo trovare nelle stesse una di- 
stanza, una differenza di latitudine od un departo, che non vi s’incon- 
trasse, allora se ne prenderà ’/i '/j '/, ec. , e così troVandola, le altre si 
dovranno duplicare, triplicare, quadruplicare ec. 

Nell’esempio dato, la distanza è miglia 386, non compresa nelle 
tavole; perciò si prenderà la sua metà 193, e sotto il rombo di 21°, 
si troveranno 180. 2, e 69. 2, che duplicati danno 360, 4 di differen- 
za di latitudine, c 138. 4 di departo. 


Il 3165 

Diff. 498 

13» 17' E 
3 11 E 

IG 28 £ 
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Si parte dalla latitudine .2" I P nord, c longUudine /” OS' ovest, 
si navigano miglia 500 per S 4^E. Si cerca il punto arrivato. 

Sotto del rombo 19‘’, le miglia 500 di distanza percorsa, Iian pro- 
dotto miglia 472.8 di diderenza di latitudine, c miglia 102. 8 di 
depaito. 

Lntit. partila 2" 1 1' N ... . Par. Mcr. 131 

DilT. di laiiludinc .. 7 53 S 

Latii. arrivata 5 39 S . . . . » 340 

Soinnia delle latit. . . 7 53 Som. 471 

Medio parallelo 1 58 ’/j 

Long, partita 1" O.S' O 

Diir. di longitiidiiie. . . . 2 43 L 

Long, arrivata 1 35 E 

Siccome le latitudini sono state mollo piccole ; perciò le miglia 
102. 8 cosi col mezzano parallelo, come con le parti meridionali, han- 
no data la stessa dìilerenza di longitudine di minuti 103, ovvero 2” 43'. 

PnOSLEMA li. 

Dato il punto di partenza, il rombo che si è seguilo, e la dif- 
ferenza di latitiuìine acquistata ; trovare il punto di arrivo, 

201 . \.° Con la latitudine di partenza , c la difTerenza di latitu- 
dine, si troverà la latitudine dellarrivo (91). 

2. ° Col rombo seguito, e con la diiTerenza di latitudine, si trove- 
rà la distanza c il departo. 

3. ” Col rombo e con le parti meridionali (191), o col medio pa- 
rallelo (28 1) si ridurrà il departo in difl’erenza di longitudine, con la 
quale si troverà la longitudine arrivata (102). 

Scappati Nar. Voe. I. 18 
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ESEMPIO I, 

Si parte dalla latitudine 62° 26' nord, e longitudine i79° 4f 
est, si naviga per S 70°E,Jinchè si acquistano miglia 158 di diffe- 
renza di latitudine. Si cerca il punto di arrivo. 

Latit. partila 62° 26' N .... Part Mer. .... 4831 

Diir. (li latitudine 2 38 S 

Latit. arrivata 59 48 N . . . . m 4503 

Som. delle latitudini. . . 122 14 DilT. 328 

Medio parallelo 61 07 

Col rombo di 70” e con la differenza di latitudine di miglia 158, 
si è trovata la distanza di miglia 4G2, e’I departo di miglia 434. 2. 

Il departo 434. 2 ridotto in differenza di longitudine col medio 
parallelo, ha dato minuti 894; riddotto poi con le parti meridionali, 
ha dato minuti 901, ovvero 15” 01', ch’è più esatto; onde di questi 
si farà uso per trovare la longitudine deU’arrivo. 


Longitudine partita 179° 41' £ 

DifT. di longitudine 15 01 £ 

194 42 

Si tolga da . . 360 

Longitudine arrivata 165 18 O 


E siccome la somma della longitudine di partenza, e della diffe- 
renza di longitudine è maggiore di 180”, perciò si è preso il comple- 
mento a 3G0 per la longitudine deU’arrivo. 
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Essendo partiti dalla latitudine 45° 31' nord ^ e longitudine 
1° 14' est^ si è navigato per S 49°0^ Jinc1\è si sono acquistate mi- 
glia 162 di differenza di latitudine. Si cerca il punto arrivato. 

Latit. partita 45" 31' N .... Part. Mcr. 3074 

Diir. di latitudine ... . 2 42 S 

Latit. arrivata 42 49 N ... . » 284S 

Somma delle latit 88 20 DilT. 226 

Medio parallelo 44 IO 

Long, partita 1° 14' E 

Diir. di longitudine .... 4 20 O 

Long, arrivata 3 06 O 

Per mezao del rombo S49°0, e delia dìffitrenza di lalitudinc di 
miglia 1 62 ; si è trovata la distanza di miglia 247, e ’l doparlo di mi- 
glia 186.4, il quale ridolto iu differenza di longitudine con le parti 
meridionali, ha dato minuti 260, ovvero 4® 20'. 

PROBLEMA III. 

Dato il punto di partenza., il rombo segiùto, e U deparlo acquistato; 
trovare il punto di arrivo. 

292. 1 .° Col rombo, c col departo, si troveranno la distanza per- 
corsa, e la differenza di latitudine, con la quale si troverà la latitudine 
arrivata. 

2. ® Si troverà il medio parallelo, e b differenza di latitudine del- 
le parli meridionali (281 e 284). 

3. ® Con le parli meridionali, o col mezzano parallelo, si ridurrà 
il departo iu differenza di longitudine (285), per mezzo della quale si 
troverà la longitudine dcU’arrivo. 
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ESEMPIO 1. 

Si jìurte dalla latitudine 38'^ 07' noni, e longitudine i3^-14' ovest, 
si naviga per N SS'' 0,Jìnchc si ac<juistano miglia 157 di departo. 
Si cerca il punto dell! arrivo. 

Col rombo di 38", c col dcpnrlo di miglia 157, si son trovale mi- 
glia 255 di distanza, c miglia 200. 0 di diiFerctiza di latitudine. 


Latit. partila 

38» 07' N . . . 

. Part. Mer. 2177 

Diir. di latitudine . . . 

3 21 N 


Latit. arrivata 

41 28 J\ . . . 

, . 1) 2739 

Som. delle latit 

79 35 

Diir. 2C2 

Medio parallelo 

39 47'/. 


Long, partita 

13»41'0 

^ Diir. di longitudine. 

3 25 O 

Long. 

arrivata 

17 09 O 


Siccome la latitudine è stata poco alla; perciò le miglia 157 di 
deparlo, cosi con le parli meridionali, come col medio parallelo, han- 
no dato minuti 205 di dill'erenza di longitudine, o 3" 25', cu’ quali si è 
trovala la longitudine arrivala. 

ESEMPIO II. 

Essendo partiti dalla latitudine 5.2" 53' sud , e longitudine 
iiS" 27' ovest, si è navigato per N 55" E , finche si sono acquistate 
miglia 217 di deparlo. Si cerca il piallo dell' arrivo. 

Sotto al rombo di 55", con le miglia 217 di depaiio , si son rin- 
venute 205 miglia di distanza, c miglia 152 di diil'ercnza di latitudi- 
ne, con le quali si troverà la latitudine arrivata. 


Laiit. p.irtiia 53' S . . . . Pari. Mcr. 3752 

DifT. di latitudine 2 32 N 

Latit. arrivala 50 21 S .... » 3507 

Som. delle latit 103 14 DifT. 215 

Medio parallelo 51 37 


Long, partila 1 13" 27' O 

Difl. di longitudine 5 50 E 

Long, arrivata 107 37 O 
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Le miglia 217 di departo, ridotte in difTerenza di longitudine col 
medio parallelo, hanno dato minuti 348 ; e con le parti meridionali 
miuuti 350, ovvero 5° 50', co’quali si è trovata la longitudine di arrivo. 

PROBLEMA IV. 

Dato il punto (li partenza, la distanza percorsa, e la differenza di 
latitudine acquistata; trovare il punto arrivato. 

293. 1.° Con la latitudine partita, e la difTerenza di latitudine, 
si troverà la latitudine arrivata. 

2. ° Si troverà il mezzano parallelo , c la diflcrcuza di latitudine 
delle parti meridionali. 

3. ° Con la distanza, e la differenza di latitudine, si troverà il rom- 
bo, e’I departo. 

4. ° Con le parti meridionali, o col medio parallelo , si ridurrà il 
departo in difTerenza di longitudine, con la quale si troverà la longitu- 
dine arrivata. 

B s s M P i o I. 

Si parte dalla latitudine 30° 56' nord, e longitudine 12° 4S' est, 
si navigano miglia 231 nel 3 qiuulranlc , fino ad acquistare mi- 
glia lOS di differenza di latitudine. Si cerca il punto di arrivo. 

Lalit. partita 39’ 56' N .... Part. Mcr. 2617 

Diir. di latitudine 3 IK S 

Latit. arrivata 36 38 N . . . . » 2.365 

Som. delle lati! 76 3t DilT. 252 

Medio parallelo 38 17 

Long, partita 12 '18' E 

DilT. di longitudine 2 31 O 

Long, arrivata lU 17 E 

Con la distanza di miglia 231, e con la dinòreiiza di latitudine 
di miglia 198, si è trovato clic il rombo corso è stato S 31” O, e’I 
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departo dì miglia 119, le quali cosi con le parti meridionali, come pel 
medio parallelo, per essere la latitudine poco alta, hanno prodotto mi- 
nuti 151 di dilTcrenza di longitudine, o 2° 31', co’ quali si è trovata la 
longitudine dell’ arrivo. 

ESEMPIO II. 

Essendo partili dalla latitudine di 63'* 49* nord , e longitudi- 
ne 27'* 22' ovest ^ si sono percorse miglia 366 nel 4° quadrante , 
fincfiè si sono acquistate miglia 276 di differenza di latitudine. Si 
cerca il punto arrivato. 

Latil. partita 63“ 49' N .... Pari. Mer. 5014 

Ditr. di latitudine 4 36 N 

Latit. arrivata 68 25 N . . . . » .5698 

Som. delle latitudini 132 14 DifC 684 

Medio parallelo 66 07 

Long, partita 27° 22' O 

Diir. di longitudine 9 55 O 

Long, arrivata 37 17 0 

Per mezzo della dìflerenza di latitudine, si è trovata la latitudine 
arrivata ; e quindi il medio parallelo, e la differenza di latitudine delle 
parli meridionali. 

Con la distanza di miglia 366, e la differenza di latitudine di mi- 
glia 276, si è trovato il rombo navigato N 41“0, e’I departo di mi- 
glia 240. 2. 

Le miglia 240. 2 di departo, con le partì meridionali, hanno pro- 
dotto minuti 595, o 9° 55', co’quali si è trovata la longitudine arrivata. 

PROSflLEMA V. 

Dato il punto di partenza , la distanza percorsa, e'I departo acqui- 
stato; trovare il punto di arrivo. 

294. 1.“ Con la distanza, e’I deparlo, si troverà il rombo , e la 
difforcuza di latitudine. 
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2. ° CoD la diOerenza di latitudine, si troverà la latitudine arrivala. 

3. ° Si troverà il medio parallelo, e la difTerenza di latitudine del- 
le parti meridionali. 

4. ° Con le parti meridionali, o col medio parallelo , si ridurrà il 
departo in difierenza di longitudiue , con la quale si troverà la longi- 
tudine arrivata, 

» 

B S B M P t O /. 

Siparte dalla laiHudine 32’° 24' nord, e longitudine 4° OT ovest, 
si navigano miglia 274 nel 4° quadrante, finche si acquistano mi- 
glia 253 di departo. Si cerca il punto deW arrivo. 

G)n la distanza di miglia 271 , e con le miglia 253 di departo, si 
è trovato che il rombo è N 69° E, e che la differenza di latitudine è di 
miglia 97, o 1° 37'. 

T.atiL partita 32° 24' N . . . . Parti Meridionali 2057 


Di£T. di latitudine. . 1 37 N 

Latit. arrivata 34 01 N .... » 2173 

Som. delle latiL . . . 66 25 Diff..... 116 

Medio parallelo. .. . 33 12 '/• 

Long, partita 1° 07' O 

Diir. di longitudine 5 02 E 

Long, arrivata 3 55 £ 


E |M)ichc le latitudini sono state poco alte ; perciò avendo ridotto 
le miglia 253 di departo in differenza di longitudine con le parti me- 
ridionali e col mezzano parallelo, si sono trovati minuti 302, ovvero 
5° 02', co' quali si è trovata la longitudine arrivata. 
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ESEMPIO II. 

Essendosi partito dalla latitudine 56'^ 54' sud, e longituditu: 
lld" 49' ovest , si sono percorse miglia 2S3 nel 3.° quadrante , ac- 
quistandosi miglia 78 di departo. Si cerca il punto arrivato. 

Per mezzo delle miglia 283 di distanza percorsa, e del departo di 
78 miglia, si c trovato il rombo seguito S 7 V’0, e la diiTcrenza di la- 
titudine di 272 miglia, o 4“ 32'. 


Lalit. parlila 56’ 51' S .... Pari. Mcr. 4172 

Diir. (li laliludinc 4 32 S 

Laiii. arrivala 61 26 S . . . . n 4703 

Som. delle lalit 118 20 Diff. 531 

Medio parallelo . . 59 10 


Long, parlila 179’ 49' O 

DilT. di longiiudiuc. . . 2 .32 O 

Somma 182 21 

Si lolga da .... 360 

Long, arrivata. . 177 39 E 

Le miglia 78 di departo, così col medio parallelo , come con le 
parti meridionali, hanno dato quasi l’istesso risultato di 152 minuti di 
diflerenza in longitudine ; onde co’ medesimi si è trovata la longitudine 
arrivata. 

PROBLEMA VI. 

Dato il punto di partenza, c quello dell'arrivo ; trovare il rombo , c 
la distanza fra i medesimi. 

295. Questo problema può avere quattro casi: 

1 .“ Qualora i punti dati fossero sullo stesso meridiano (82) , ma 
sopra diversi paralleli dell’ equatore (79) ; cioè che avessero la stessa 
longitudine, ma diversa latitudine. 
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2. ° Quando i punti dati fossero ambidue suU’equaloie, ma sopra 
diversi meridiani (95) ; cioè che saranno privi di latitudine, ma di di- 
versa longitudine. 

3. ° Allorché i punti dati fossero sull’istesso parallelo dell’ equato- 
re, ma su diversi meridiani \ cioè che avranno la stessa latitudine, ma 
la longitudine fosse diversa. 

4. ° Finalmente se i punti dati fossero sopra diversi paralleli ; e 
differenti meridiani ; cioè aventi diveisa latitudine, e diilèreute lon- 
gitudine. 

Soluzione. 

296. Caso i.° Si troverìi la difi'ercnza di latitudine dei punti 
dati, la quale ridotta in minuti, sarà la distanza cercata. Il rombo poi 
sarà nord o sud. 

297. M .2.® Dei punti dati, se ne troverà la loro differenza di 
longitudine, che ridotta in minuti, sarà la cercata distanza. Il rombo 
sarà est o ovest. 

298. » 3,° Si cercherà la differenza di longitudine dei punti 

dati, la quale si ridurrà in departo, che sarà la distanza cercata. Il 
rombo poi sarà est o ovest. 

299. M 4.° Qualora i punti dati differiranno, e in latitudine 
c in longitudine. 

1. " Si troverà la loro differenza di latitudine, e si ridurrà in mi- 
nuti ; come ancora la loro differenza di longitudine , riducendola in 
minuti. 

2. ° Si cercherà la differenza di latitudine delle parti meridionali, 
0 il medio parallelo. 

3. ° Con le parti meridionali, o col medio parallelo, si ridurrà la 
diirercnza di longitudine in departo. 

4. ° Con la differenza di latitudine , c col departo , si troverà il 
rombo, c la distanza. 

Giova notare che i seguenti esempi han relazione al 4.° caso sol- 
ScAnpATi Na^. Vol. I. 19 
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Imito, non avendo bisogno gli altri tre di esserne in tal modo riscliiarati. 

K s E M p I o I. 

Si parte dalla latiludine 41° i4' nord, e longitudine 15" 43' est, 
per andare nella latitudine 44° 48' nord, e longitudine 19° 58' est. 
Si cerca il rombo, e la distanza. 

Latit. parlila 41° 1 4' N Pari. mcr. 2720 

Latit. di arrivo 44 48 N .... » 3013 

Diir. di laliludinc 3 34 iS DifT. 203 

In minuli 214 

Som. delle laliiudini SG 02 

Medio parallelo 43 01 

Long, parlila 15° 43' E 

Long, di arrivo 19 58 E 

Di IT. di long 4 15 E 

In minuti 2.'i5 

I minuti 255 di diflerenza in longitudine, col medio parallelo c 
con le parti meridionali ridotti in departo, lianno dato miglia 18G. 

Con le miglia 214 di dilFercnza di latitudine, e le 18G di depar- 
to, si h trovato il rombo N A PE, c la distanza di 284 miglia. 

ESEMPIO //. 

Si deve partire dalla latitudine 67° 26' nord , e longitudine 
1° 38' est, per andare nella latitudine 64° 54' nord , e longitudine 
5° 14' ovest. Si cerca il rombo, e la distanza. 


Lalit. parlila 67“ 26' N .... Pari. Meri. 5541 

Lalit. di arrivo 64 54 N » 5165 

DilT. di lalii 2 32 S Ditr. 376 

In minuti 152 

Som. delle latil 132 20 

Medio parallelo 66 10 

Long, parlila 1° 38' E 

Long, di arrivo ... 5 14 O 

Diti, di long 6 52 O 

In minuti 412 
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Cou le parti meridionali, si sono ridotti i minuti 412 di difFercn* 
za di longitudine, ed hanno dato miglia 167 di departu. 

Cou le miglia 167 di departo, e le 152 di differenza di latitudi- 
ne, si sono trovate miglia 226 di distanza, e’I rombo S 47° 40' O. 

s s E M p I o III. 

Si parte chillalatitudine35° 12,' sud., e longitudine 17 ff' 34' ovest, 
per andare nella latitudine 13° 26' nord, e longitudine 172° 52' est. 
Si cerca il rombo, e la distanza. 


Laiit. partita 35’ 12' S .... Part. Meri. 22.58 

Latit. di arrivo 13 26 N » 813 

Di(T. di latit 48 38 N Somma.. 3071 

III minuti 2918 

Som. delle latit 48 38 

Medio parallelo 12 09'/. 


Long, partita 176" 34' O 

Long, di arrivo 172 52 E 

Somma 349 2ti 

Si tolga da 3G0 00 

Diir. di long lo 310 

In minuti 634 

I minuti 634 di differenza di longitudine, ridotti col medio pa- 
rallelo hanno dato miglia 620 di doparlo; riducendoli poi cou le parti 
meridionali, ne hanno prodotto 602, delle quali si farà uso , perchè 
più esatte. 

Con le miglia 2918 di differenza di latitudine, e le 602 di depar- 
to, si è trovato il rombo N 1 1° 40' O, c la distanza di 2978 miglia. 

300. Tutt’i calcoli, che si fanno a bordo di un bastimento, richie- 
dono non solo l’esattezza, ma benanche la brevità ; perciò nella solu- 
zione degli antecedenti problemi, si è fatto uso delle tavole ; giacche con 
le medesime, si verificano ambedue le anzidette condizioni. Quelli poi, 
che amassero una maggior precisione, potranno fare uso delle tavole 
dei logaritmi, le quali è vero che ofhono maggiore esattezza , ma ri- 
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ricLicggono ancora tempo più lungo. Le proporzioni per la soluzione 
dei delti problemi co’ logaritmi sono le qui appresso. 

/.° Dato il rombo e la distanza^ trovare la differenza di latitudine 

e il departo. 

Per trovare la differenza di latitiuline. 

301 . Il seno massimo, 

Sin al coseno del rombo; 

Come In disianza, 

Alla din’erenza di latitudine. 

Dalla somma de’logaritmi del coseno del rombo e della distanza, 
logHcndo 10 dalla carallerislica , si avr.ì quello della differenza di la- 
titudine. 

Per tt'ovare il doparlo. 

302. Il seno massimo. 

Sta al seno del rombo; 

Come la distanza. 

Al departo. 

Dalla somma dei logaritmi del seno del rombo c della distanza , 
togliendo 10 dalla carallerislica, si avrà quello del de|)arto. 

Le seguenti proporzioni servono per trovare la differenza di lon- 
gitudine di diverse maniere. Si sono riunite tutte qui, per non ripeterle 
tulle le volle che bisogneranno. 

303. Il coseno del medio parallelo ; 

Sta al seno massimo ; 

Como il deparlo ; 

Alla differenza in longitudine. 

Aggiungendo 10 alla caratteristica del logaritmo del doparlo, e 
dalla somma sollraendonc quello del coseno del medio parallelo, il re- 
sìduo sarà quello della differenza in longìludine. 
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304. Il coseno del medio parallelo ; 

Sla al seno del rombo; 

Come la distanza ; 

Alla diOerenza in longitudine. 

Dalla somma de’ logaritmi del seno del rombo c della distanza , 
sottraendone quello del coseno del medio parallelo, nel residuo si avrà 
quello della diOerenza in longitudine. 

305. Il coseno del medio parallelo; 

Sta alla tangente del rombo ; 

Come la diil’erenza in latitudine ; 

Alla diUcrenza in longitudine. 

Dalla somma de’ logaritmi della tangente del rombo c della dide- 
rcnza in latitudine, togliendone quello del coseno del medio parallelo, 
nel residuo si avrà quello della diQerenza in longiludiue. 

306. La diderenza di latitudine; 

Sta al departo ; 

Come la did’erenza di latitudine delle parli meridionali ; 
Alla diirereuza in longitudine. 

Dalla somma de’ logaritmi del departo e delle parti meridionali, 

I sottraendone quello della diderenza di latitudine , si avrà nel residuo 
I quello della dilTerenza in longiludiue. 

1 307. Il seno massimo ; 

Sta alla tangente del rombo ; 

Come la diderenza di latitudine delle parti meridionali ; 
Alla diderenza in longitudine. 

Dalla somma de’ logaritmi della tangente del rombo c delle ]>arti 
meridionali, togliendone 10 dulia caratteristica, si avrà quello della 
diderenza in longitudine. 

308. Facendo subire qualche trasformazione alle anzidette pro- 
porzioni , non solo si ridurrà la dilferenza di longitudine in doparlo ; 
ma ancora si potrà trovare qualunque delle quantità in esse comprese. 
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2° Dato il rombo ^ e la differenza di latitudine; trovare la distan- I 

za^ e 7 departo. | 

Per trovare la distanza. 

309. Il coseno del rombo ; I 

Sta al seno massimo ; ! 

Come la dilTercuza di latitudine ; | 

Alla distanza. 

Aggiungendo 1 0 alla caratteristica del logaritmo della differenza 
di laliludiuc, ed indi sottraendone quello del coseno del rombo, nel 
residuo si avrà quello della distanza. 

Per trovare il departo. 

Fer brevità, si farà come al (302) ; ma si potrà anche fare co- 
me segue. 

3 1 0. Il coseno del rombo ; 

Sta al seno dell’ istesso rombo; j 

Come la differenza di latitudine; j 

Al departo. I 

Dalla somma de’ logaritmi del seno del rombo e della differenza ! 
di latitudine, sottraendone quello del coseno del rombo, nel residuo si | 
avrà quello del departo. ^ 

3.° Dato il rombo e il departo ; trovare la distanza e la differenza 

di latitudine. 

Per trovare la distanza. ^ 

31 1 . Il seno del rombo ; I 

Sta al seno massimo; { 

Come il departo ; [ 

Alla distanza. n 1 

Aggiungendo 1 0 alla caratteristica del logaritmo del dcparlo, c da | i 
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questo dcduccndoDC quello del seno del rombo, nel residuo si avrà quel- 
lo della distanza. 

Per trovare la differenza di latitudine. 

Per abbreviare, si potrà fare come (301), e si potrà anche fare la 
proporzione seguente. 

31 2. Il seno del rombo ; 

Sta al coseno del medesimo rombo ; 

Come il departo ; 

Alla dilTerenza di latitudine. Questa c l’inversa del (310). 

Dalla somma de’ logaritmi del coseno del rombo c del doparlo, 
toltone quello del seno del rombo, nel residuo si avrà quello della dif- 
ferenza di latitudine. 

4.° Data la distanza e la differenza di latitudine; trovare il rombo 

e il departo. 

Per trovare il rombo. 

313. La distanza ; 

Sta alla diifereuza di latitudine *, 

Come il seno massimo; 

Al coseno del rombo. 

Aggiungendo 1 0 alla caratteristica del logaritmo della differenza 
di latitudine, c dalla somma sottraendone quello della distanza, nel re- 
siduo si avrà quello del coseno del rombo. 

Per trovare il departo. 

Si farà come (302 o 310). 
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5° Data la distanza, c'I departo ; trovare il rombo, e la differenza 

di latitudine. 

Per trovare il rombo. 

314. La disianza ; 

Sta al departo ; 

Come il seno massimo ; 

Al seno del rombo. 

Se alla caratteristica del logaritmo del departo, si aggiungeranno 
10, e dalla somma se nc toglierà quello della distanza, nel residuo si 
avrà quello del seno del rombo. 

Per trovare la differenza di latitudine. 

Si potrà fare come (301 o 312). 

6.° Data la differenza di latitudine, e il departo; trovare il rombo, 

e la distanza. 

Per trovare il rombo. 

31ì5.La differenza di latitudine -, 

Sta al depai lo ; 

Come il seno massimo; 

Alia tangente del rombo. 

Al logaritmo del doparlo, aggiungendovi 10 alla carallcrislica , c 
dalla somma deduceudonc quello della differenza di latitudine, nel re- 
siduo si avrà quello della tangente del rombo. 

Per trovare la distanza. 

Si farà come (309 o 311). 
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7.° Dato il punto di partenza e quello deltanivo; trovarne il rombo 

e la distanza. Quanto si dirà ha relazione al 4 caso del pro- 
blema VI. (299). 

316. 1 .°5i dovrà trovare la diiTercnza di latitudine tra i punti dati, 
e ridurla in minuti. 

2. ° Si troverà la difTcrenza di longitudine fra i medesimi punti , 
e si ridurrà benanche in minuti. 

3. ° Dovrà trovai-si fra i delti punti il medio parallelo, c la diffe- 
renza di latitudine delle parti meridionali. Il tutto si noterà. 

Per trovare il deparlo col medio parallelo, si eseguirà invertendo 
la proporzione, cioè : 

317.11 seno massimo; 

Sta al coseno del medio |>aralleIo ; 

Come la differenza di longitudine ; 

Al departo. 

Togliendo 10 dalla caratteristica della somma de’ logaritmi del 
coseno del medio parallelo, c della differenza in longitudine , nel resi- 
duo si avrà quello del deparlo. 

Per trovare il departo con le parti meridionali, si farà come (306), 
mettendo prima i due secondi termini, ed indi i primi, cioè; 

31 8. La differenza di latitudine delle parti meridionali ; 

Sta alla differenza di longitudine; 

Come la differenza di latitudine ; 

Ài departo. 

Dalla somma de’ logaritmi della differenza di longitudine, c della 
differenza di latitudine, togliendone quello delle parti meridionali, nel 
residuo si avrà quello del departo. 

Per trovare il rombo. 

319. Si farà uso della proporzione (315). 

Si potrà anche avere il rombo senza servirsi del departo, facendo 
S CARPATI NAy. Voi.. I. 20 


Digitized by Google 



l-K 

una (lolle (lue seguenti proporzioni: la prima delle quali è la stessa 
(lei (305), mettendo però la seconda ragione in primo luogo; e la se- 
conda è la stessa del (307), con la stessa mutazione di ragione, cioè: 

320. La (liirerenza di latitudine ; 

Sta alla diflTcrcnza in longitudine; 

Come il coseno del medio parallelo ; 

Alla tangente del rombo. 

Sottraendo il logaritmo della dilTcrcnza di latitudine, dalla som- 
ma di quelli della didèrenza in longitudine e del coseno del medio pa- 
rallelo, il residuo sarà quello della tangente del rombo. 

321. La dilTercnza di latitudine delle parti meridionali; 

Sta alla din'ciciiza in longitudine; 

Come il seno massimo; 

Alla tangente del rombo. 

Aggiungendo 10 alla caratteristica del logaritmo della difTeranza 
in longitudine, e dalla somma sottraendone quello delle parti meridio- 
nali, il residuo sarà quello della tangente del rombo. 

Per trovare la distanza. 

322. Si farà uso della proponiione (309 o 311). 

Si potrà anche trovare la distanza senza servirsi della diil'ercnza 

di latitudine c del deparlo, come segue. 

323. Il seno del rombo; 

Sta al coseno del medio parallelo ; 

Come la dilTerenza di longitudine ; 

Alla distanza. 

Dalla somma de’ logaritmi del coseno del medio panallclo c della 
differenza di longitudine, sottraendone quello del seno del rombo , nel 
residuo si avrà quello della distanza. 

324. Si è stimato non essere inutile il dare i due seguenti pro- 
blemi, non ostante che sieno di pc»co uso; giacche suppongono più fa- 
cile il conoscere In longitudine, che la latitudine; c molto j)iù il secondo, 
che si può sciogliere solo praticamente c per approssimazione. 

( 


I 
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P K 0 B L E »X VU. 

Dato il putito di partenza, il rombo seguito , e la longitudine 
arrivata trovare la latitudine- deirarrivo, e la distanza percorsa. 

325. Si troTcrà la dìfTcrenza di longitudine (08), c si ridur- 
rà in minuti. 

2. " Col rombo, e con la diflèrenza di longitudine si troverà la dif- 
ferenza di latitudine delle parti meridionali, con invértcrc , e lueUcre 
la seconda ragione per prima, cioè: 

La tangente del rombo ; 

Sta al seno massimo ; 

Come la diflèrenza di longitudine;. 

Alla diflèrcuza di latiludìiie delle parti meridionali.^ 

Alla caratteristica del logaritmo della diflèrenza in longitudine , 
aggiungendo 10, e dalla somma sottraendone quello della tangente dol 
rombo, il residuo sarà quello della diflèrenza delle parti meridionali. 

Ciò cUe si è fatto cologaritmi , si potrà eseguire ancora con le ta- 
vole ( 188 ). Si cercherà il rombo dato, e sotto del medesimo, in una 
delle colonne est- ed ovest-, si troveranno! minuti della diflèrenza di 
longitudine ; il numero accanto a’ medesimi nella colonna nord c sud, 
sarà quello della diflèrenza delle parli meridionali. 

3. ° Si troveranno le parti meridionali della latitudine di parten- 
za , alle quali sommate , o sottratte le parti meridionali tiovote , si 
avranno quelle della latitudine deU’arrivo. 

4. ° Si cereberanno le parti meridionali della latitudine arrivata 
nelle tavole, ed i gradi e minuti die le corris^X)udcranno, saranno quel- 
li della latitudine arrivata. 

5. ° Con la latitudine di partenza, e con quella dell’arrivo si trove- 
rà la diflèrcuza di latitudine ( 8G ). 

G.“ Col rombo, c con la differenza di latitudine , si troverà la di- 
stanza ( 2GG ). 
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ESEMPIO I. 

Si parte dalla latitale 39° 54' nord , e longitudine 24° 36' 
o\’ost , ai naviga per nord 36° est , finché si osserva la longitudine 
i9"55' ovest. Si cerca lalatitudine arrivata., e la distanza percorsa. 

Longitudine partita 24" 3G' O 

Longitudine arrivata 19 55 O 

DifTcrenia di longitudine. ... 4 41 £, in minuti 281. 

Logaritmo 281 = 12. 448706 

Log. tang. 36“ = 9. 861261 

Parti mcrid. 386.8 = 2. 587415 

Cu’ minuti 281 della dilTerenza in longitadinc, c col rombo di 36° 
si sono trovate ( tanto co’ logaritmi quanto con le tavole ) 386 , 8; ov- 
vero 387 di differenza delle parti meridionali ( 325 num°2° ) ; le qua- 
li dovranno sommarsi con quelle della latitudine partita, perchè il rom- 
bo è stato tale da lare aumentare la nostra latitudine ; nella somma si 
avranno le parti meridionali della latitudine arrivata ; perciò , 

Parti mcrid 2615 della latitudine partita . . 39° 54' N 

Parti mcrid. trovate. . 387 

Parli merid 3002 della latitudine arrivata. . 44 40 N 

DitTcrenza di latitudine in minuti 286. . . . = 4 46 N 

Le parti meridionali della latitudine partita di 39” 54' sono 2615, 
alle quali sommate le 387 trovate, formano 3002, ed a queste vi corri- 
s^wiide la latitudine arrivata di 44” 40'. Per mezzo di questa, e di quel- 
la della partenza, si è trovata la differenza di latitudine 4” 46, ovvero 
286 minuti. 

Col rombo dato di 36" , e con 286 di differenza di latitudine , si 
son trovale miglia 354 di distanza cercata. 
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ESEMPIO //. 

Si parte delia latitudine 57° 48' nord, e longitudine f 14' est, 
si Tutviga per sud 58° ovest, finche si osserva la longitudine .2° 34' 
ovest. Si cerca la latitudine dell' arrivo , e la distanza percorsa. 


Longitudine partita t° 14' £ 

Longitudine arrivata 2 34 O 

Differenza di longitudine 3 48 O 

Logaritmo 228. = 12. 3&793S 

Log. tang. 58“ . = 10. 20421 1 

Legar. 142.5 parti mcrid = 2. 153724 


G)1 rombo di 58® , e co’ minuti 228 della differcnia in longitu- 
dine, si sono trovate 442, 5 ; ovvero 143 parli meridionali , e queste 
così co’ logaritmi, come con le tavole (325 nuin.® 2°), e dovranno sottrar- 
si da quelle della latitudine partita ( perchè il rombo tende a diminui- 
re la latitudine ) per avere quelle della latitudine dell’ arrivo. 

Farti meridionali trovate 143 

Latitudine partita. . . . 57° 48' N, sue parli meridionali. . . . 4272 

Latitudine arrivata. . . 56 30 N, corrispondente alla diff. . 4129 

Diif. di latitudine .... 1 18 S, in minuti 78. 

Alle parti meridionali 4429 , nelle tavole , vi è corrisposta la la- 
titudine di 5C® 30', e perciò la diOèrenza di latitudine c stata di 1° 
1 8' , ovvero minuti 78, con questi c col rombo di 58°, si è trovala la 
distanza di 148 miglia. 

326. L’antecedente problema 7.® , si può sciogliere anche col 
quadrante di riduzione della seguente maniera. 

1 . ° Si troverà la diflerenza in longitudine e si ridurrà in minuti. 

2. ® I minuti della differenza di longitudine , si ridurranno in de- 
parto sulla latitudine di partenza c si noterà. 

3. ® Si dovrà supporre una latitudine maggiore, o minore di quel- 
j la della ]inrlenza , secondo cheli rombo corso , l’avrà fatta aumcnla- 
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re, o diminuire. È necessario però badare di quanto, ad un di presso, 
avrà potuto essere l’aumento , o la diminuzione , sebbene niente pre- 
giudicherà pualclie errore nella supposizione, esulta medesima di nuo- 
vo si ridurrà la diOereiiza di longitudine in departo e si noterà. 

Si troverà la dilTerenza di latitudine tra la data e la supposta 
riducendola in minuti. 

5.° Per regola generale , la difTereoia di latitudine trovata nel 
num.° 4° , dovrà duplicarsi , e si noterà. 

C.° Sul lato nord e sud del quadrante di riduzione, sì conterà la 
diUèrenza di latitudine del num.° 5.° , e dal punto ove terminerà , e 
])crpcudicolarhiente al medesimo lato , si conterà il departo avuto sul- 
la latitudine sup{)osta nel num° 3.° , c dove questo terminerà , si pian- 
terà lo spillctto. 

7. ° Sul lato est ed ovest, si conterà il departo avuto sulla lati- 
tudine di partenza nel num.® 2.°, c dove terminerà si pianterà un al- 
tro ago ; fra il primo ago mini.” C.“, e questo si farà passare una riga, 
o un filo teso , che sarà migliore. 

8. " Dal centro , sì tenderà il filo sul grado del rombo seguito, 
fino ad incontrare la riga, o il filo del num.° 7°, dove si pianterà uno 
spillctto. 

9. ° Le miglia comprese tra il centro e lo spillctto , contate sugli 
archi, daranno la distanza cercata. Quelle poi tra lo spillctto, ed il la- j 
to est ed ovest saranno la dilTerenza di latitudine , la quale somma- 
ta o sottratta dalla latitudine di partenza , si avrà la latitudine dell’ ar- 
rivo ( 91 ). 

Non si danno esempi, giacche i due antecedenti, eseguiti sul qua- 
drante di riduzione , hanno dato gli stessi risultati del calcolo. 

SEZIONE VII. 

DelV uso delle carie idrografiche , nella soluzione de' problemi nau- 
tici , che sulle medesime si eseguono. 

327. Sotto il nome generico di uso , o maneggio delle carte idro- 
grafiche o marine', piana e ridotta (214, c 218) van noverate di- 
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verse operazioni pratiche , che sulle medesime si eseguono ; operazio- 
ni, che saranno divise in tanti problemi; de’ quali parte si può scioglie- 
re sopra ambedue, e parte sopra ciascheduna separatamente , come qui 
appresso verrà dichiarato. 

328. È da notarsi che nella soluzione de’ seguenti problemi, qua- 
lora saranno dati due punti sulla carta, chiameremo punto di parten- 
za quello dal quale si comincerà l’ operazione , l’ altro , si dirà punto 
di arrivo. In ispecie però sulla carta ridotta, jier punto di partenza, o 
punto di arrivo s’intenderà , come altrove dicemmo, la latitudine^ e 
la longitudine di ciascuno de’ detti punti. 

329. Tutte le linee nord e sud sulle carte sono chiamate meri- 
diani , e quelle est ed ovest , si chiamano paralleli. 

PROBLEMA I. 

Trovare la latitudine di un luogo sulla carta. 

330. Questo è comune ad ambedue le carte. 

Si metterà la punta di un compasso sul luogo designato c con l’al- 
tra si prenderà un jiarallelo , facendo scorrere la punta del compasso 
lungo il medesimo , si andrà ad incontrare il meridiano graduato. La 
punta partita dal luogo dato , indicherà la latitudine cercata. 

PROBLEMA II. 

Trovare la longitudine di un luogo sidla carta. 

331. Questo è eseguibile sulla carta ridotta. 

Sul dato luogo si porrà una punta di compasso , e con l’altra si 
prenderà un meridiano , percorrendo la punta del compasso lungo il 
medesimo, si andrà ad incontrare il parallelo gradualo. La punta par- 
tita dal luogo designato segnerà la cercata longitudine. 
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PROBLEMA III. 

Trovare il rombo di vento , che conduce da un luogo ad un altro. 

332. Questo è comune ad ambedue le carte. 

S’ immaginerà una linea retta tirata dall’ uno all’ altro luogo , o 
vi si metterà una riga , c si vedrà a quale rombo di vento di una rosa 
nautica sarà parallela, il che si potrà anche vcriQcare con un compas- 
so ; tuie rombo sarà quello che si cercava. 

PROBLEMA IV. 

Data la latitudine^ e lalongiiudine di un punto-, segnarlo, o trovarlo 

sulla carta. 

333. Questo è fattibile sulla sola carta ridotta. 

La punta di un compasso si metterà sulla data latitudine sul me- 
ridiano graduato; c con l’allra si prenderà un parallelo. Una punta di 
altro compasso, si metterà sulla data longitudine sul parallelo graduato; 
e con l'altra punta si prenderà un meridiano. Si faranno scorrere i com- 
passi, fino ad incontrarsi le punte partite dalla latitudine, e dalia longi- 
tudine; il punto d’incontro, sarà il cercato. 

PROBLEMA V. 

Trovare la differenza di latitudine di due punti. 

Questo è comune ad ambedue le carte. 

334. Si cercheranno le latitudini dei due punti dati, per mezzo 


delle quali si avrà la cercata dilTercnza di latitudine. 




PROBLEMà VI. 

Dati due punti sulla carta ; trovarne la loro differenza di 
longitudine. 

Questo h eseguibile sulla sola carta ridotta. 

335. Si cerclierauuo le longitudini de’ punti dati; per mezzo del- 
le quali si avrà la cercata differenza di longitudine. 

PROBLEMA VII. 

Avendo un bastimento rilevati due luoghi ; si vuol sapere sulla car- 
ta il punto dove si troverà. 

Questo è fattibile sopra ambedue le carte. 

336. Si metteranno due punte di due compassi su’ luoghi rileva- 
ti, e con le altre due punte, si prenderà da ognuno il rombo pel quale 
sarà stato rilevato. Si faranno scorrere i due compassi su’ rombi oppo- 
sti, Gnchè s’incontreranno le punte partite da sopra i luoghi. Il punto 
d’incontro, sarà quello cercato. 

PROBLEMA vili. 

Trovare sulle carte la distanza fra due punti. 

Questo è eseguibile su di ambedue le carte. E siccome l’ esecuzio- 
ne n’è più facile sulla carta piana; perciò si darà prima questa, ed in- 
di sulla ridotta. 

SulUi carta piana. 

337. Si metterà la punta di un compasso sopra uno dei punti dati, 
c si aprirà tanto, per quanto l’altra punta giungerà all’altro punto dato. 

ScARPATI N^r. VoL, I. 21 
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Tale apcriurn, tnisurala sul mcndiano graduato, (accado corrispondere 
miglia CO |)cr grado; sarà la distanza cercata. 

■Sulla carta ridotta. * 

É da ricordarsi, che «ella «ostruzione 4ella carta ridotta si disse a 
(191) che (ult’i meridiani ^i sono fatti paralleli, ed i paralleli tutti ugua- 
li; perciò si sono aumentati in lungliezza i gradi de’ meiidiani , nella 
stessa ragione dell’ aumento de’ paralleli , c quindi tutte le dimensioni 
della carta sono state accresciute; onde per la soluzione dì questo pro- 
blema è necessario distinguere quattro casi : 1 Se i punti dati saran- ’ 

no sullo stesso meridiano nord e sud : 2.° Se ambidue sull’equatore : | 

3.° Se ambidue sullo stesso parellelo deU’eqnatore. 4.° Finalmente se | 

saranno su diversi meridiani, c differenti paralleli. 

Caso Si troverà la diSerenza di latitudine tra i punti dati, la 
quale ridotta in minuti, sarà la distanza cercata. / 

» La differenza di longitudine fra i punti dati, ridotta in | 

minuti, sarà la cercata distanza. ' 

» 3° 1 Nel punto di partenza, con un semicerchio gradua- | 

to, si farà col parallelo, un angolo uguale alla latitudine di tale punto, 
con una riga o Alo teso. 2.° Si metterà una punta dì compasso sul punto , 

di partenza, e si aprirà tante , Anchè l’altra punta giungerà al punto di I 

arrivo. 3.° Preso per centro il punto di partenza, si descriverà un arco, i 

fino ad incontrare la riga, t> 61o. 4.° Dal punto d’incontro, con un com- 
passo si prenderà un meridiano , il quale si farà incontrare con altro ^ 
compasso, con cui dal punto di partenza, si sarà preso un parallelo. 5.° 

Da questo |>unto d’incontro, si aprirà un compasso da giungere fino al I 
punto di partenza. Tale apertura misurata sul parallelo gradualo, e ri- 
dotta in minuti, Kirà la cercata distanza. 

» d."* 1.° Si troverà la differenza di latitudine fra i punti da- 

ti, che si misurerà sul parallelo gradualo. 2.° Si troverà la latitudine 
del punto di partenza; e sul meridiano graduato, da tale punto si ) 
conterà la differenza di latitudine avuta sui parallelo, andando vci'so 
il punto di arrivo. 3.“ Dal punto dove sarà terminala la differenza di 
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latitudine, con un compasso, si prenderà un parallelo. 4.° Pe’ punti 
dati si farà passare una riga, o filo teso, che sarà incontrato dal compas- 
so, che scorrerà sul parallelo preso. 5.° Da questo punto d’incontro, 
si aprirà un compasso , fino a giungere al punto di partenza. Tale aper- 
tura misurata sul parallelo graduato, ridotta in minuti, sarà la distan- 
za cercata. 

338. Il terzo, ed il quarto caso dell’ antecedente problema , si 
sciolgono dai marini con più brevità, ma con minore esattezza. Sebbe- 
ne perù, nelle latitudini [wco alte, c nelle distanze piccole Terrore c 
insensibile ; perciò si soggiungono qui appresso. 

Caso 3° 1 ° Con un compasso, si dividerà la distanza fra i 
punti dati, in due parti uguali. 2.° Una punta del compasso, che con- 
terrà la metà di tale distanza, si metterà sul meridiano graduato, nella 
latitudine dei luoghi, e si misurerà cosi da sopra come da sotto a tale 
punto. 3.° Il numero dei minuti compreso, in ambedue tali misure; 
sarà la distanza cercata. 

» 4° 1 Si aprirà un compasso tanto, che una sua pun- 

ta stesse sul punto di partenza, e l’ altra giungesse fino a quello dell’ ar- 
rivo. 2.° Tale apertura di compasso si porterà sul meridiano graduato, 
in modo che una punta restasse tanto al di sopra della latitudine di uno 
dei luoghi, per quanto l’altra punta, rimanesse al di sotto della latitu- 
dine dell’altro luogo. 3.° 1 minuti compresi fra lo punte del compasso ^ 
daranno la distanza cercata. 

PROBLEMA IX. 

Dato H punto di partenza, il gotnbo seguito, e la distanza percorsa; 
trovare il punto deW arrivo. 

Questo è solubile sopra ambedue le carte. E siccome l’esecuzione 
è molto più fiicile sulla carta piana, che sulla ridotta; perciò si scùv 
glierà prima sulla piana, ed indi sulla ridotta. 
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Sulla carta piana. 

339. 1 Da) punto di partenza, con un compasso, si prenderà il 
rombo seguito. 

2. ° Con altro compasso , si prenderà la distanza sul meridiano 
graduato. 

3. ° Una punta del compasso, che terrà la distanza, si metterà sul 
punto di partenza, e l’altra si &rà incontrare con la punta dell’ altro 
compasso vuota, nel mentre che l’altra si farà scorrere sul rombo se- 
guito. 11 punto d’incontro, sarà quello dell’arrivo. 

Sulla carta ridotta. 

Per la soluzione di questo problema sulla carta ridotta , b neces- 
sario distinguere i quattro casi , come nel problema antecedente, cioè : 
1 Se la distanza si sarà percorsa sopra di un meridiano per nord o 
per sud : 2.° Se si sarà percorsa sopra di un meridiano per est o ovest 
sull’ equatore: S.** Se per est o ovest sopra di un parallelo dell’ equa- 
tore : h.° Se finalmente si sarà percorsa sopra di un rombo qualun- 
que, ma diverso da nord o sud, e di est o ovest. 

Caso 1.° La distanza percorsa su di un meridiano uguaglia la 
differenza di latitudine (8G), per mezzo della quale, c della latitudine 
di partenza (91), si troverà la latitudine arrivata, che combinata con la 
longitudine data, si avrà il punto dell’arrivo. 

M 2.° La differenza di longitudine, è uguale alla distanza per- 
corsa sull’equatore (95) ; onde per mezzo della medesima, e della lon- 
gitudine di partenza (104), si troverà quella dell’ arrivo (102), che sa- 
rà pure il punto arrivato. 

M 3.° 1 Si prenderà la distanza con un compasso sul paral- 
lelo graduato, c dal punto di partenza si adatterà i>er est , o ovest , c 
dove terminerà, con un compasso, si prenderà un meridiano: 2.° Nel 
punto di partenza con un semicerchio graduato si farà col parallelo un 
angolo uguale alla latitudine di tale punto, e questo con nna riga o filo 
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teso: 3.° Si farà scorrere il com[>asso sul meridiano preso, fino ad ia- 
coulrare la riga o filo : 4.° Da tale punto si aprirà il compasso fino al 
punto di partenza, il quale preso per centro, si descriverà un arco fino 
ad incontrare il parallelo preso dal punto di partenza con altro compas* 
so. 11 punto di tale incontro sarà quello deli’ arrivo. 

» 4° 1 .° Si prenderanno le miglia date sul parallelo gradua- 

to, e si adatteranno pel dato rombo ( come si c detto della carta piana ). 
2.° Si troverà la difierenza di latitudine tra il punto arrivato e quello 
di partenza ebe si misurerà sul parallelo graduato. 3." Si troverà la 
latitudine di partenza sul meridiano graduato, e da tale punto si con- 
terà sul medesimo la dilTerenza di latitudine trovata sul parallelo. Dal 
punto ove terminerà, si prenderà un parallelo con un compasso. 4.° 
Dal punto di partenza con altro compasso si prenderà il rombo. Si fa- 
ranno scorrere i due compassi fino ad incontrarsi. Il sito di tale incon- 
tro, sarà il punto deU’arrivo. 

340. Il terzo ed il quarto caso dell'antecedente problema IX so- 
no sciolti dai marini con più brevità , come si è detto di sopra della 
maniera seguente : 

Caso 3.° 1 Si troverà la latitudine di partenza , sul meridiano 
graduato, e sul medesimo una metà al di sopra, e l’altra al di sotto di 
tale punto, con un compasso, si prenderà la data distanza. 2.° Dal pun- 
to di partenza, si adatterà tale distanza presa , per est , o ovest come 
sulla carta piana. Il punto dove terminerà, sarà quello dell’arrivo cercato. 

M 4.° 1 .° Si troverà una latitudine media fra la partita , e 
l’arrivata presunta. 2.” Sul meridiano graduato, con un compasso si 
prenderà la distanza percorsa, una metà al di sotto, e l’altra al di sopra 
della latitudine media. 3.° Si adatterà tale distanza pel dato rombo , 
come sulla carta piana; il punto dove terminerà sarà quello deli’ arrivo. 
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PROBLEMA X. 

Dolo il punto di partenza., il rombo che si è seguito, e la latitudine 
trovata ; trovare il punto delldrrivo. 

Questo si scioglie sopra ambedue le carte, c della stessa maniera. 

341. 1 Dal puuto di partenza, con un compasso, si prenderà il 
rombo navigato. 

2. ° Si troverà la latitudine dell’arrivo sul meridiano graduato, e 
da tale punto, si prenderà un parallelo con un altro compasso. 

3. ° Si faranno scorrere i due compassi e sul rombo, c sul paral- 
lelo, fino all’ incontro delle due punte vuole. 11 punto d’incontro sarà 
r arrivato. 

1>R0BLEMA XI. 

Dato il punto di partenza, il rombo seguito, e ’/ departo acquistato; 
trovare il punto di arrivo. 

Questo si scioglie sulla carta piana. 

342. 1 .° Con uu compasso , si prenderà sul meridiano graduato 
il dato departo. 

2. ° Con altro compasso, dal punto di partenza , si prenderà un 
parallelo, sul quale si adatterà il departo preso, e dal punto dove ter- 
minerà, si prenderà, con un compasso un meridiano. 

3. ° Dal punto di partenza, si prenderà il rombo seguito , con un 
compasso. 

4. ° Si faranno scorrere i compassi sul meridiano , e sul rombo , 
finché s'incontreranno le punte vuote. II puuto dell’iucontro, sarà quello 
dell’ arrivo. 
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PROBLEMA XII. 

Daio il punto di partenza^ il rombo seguito , e la differenza di lon- 
gitudine acquistata ; trovare il punto arrivato» 

Questo può sciogliersi sulla sola carta ridotta. 

343. La soluzione di questo problema, è la stessa dell’ anteceden- 
te, con la sola varietà, che in vece di dire al n.° 1, si prenderà il de- 
parto sul meridiano graduato; si dovrà dire, si prenderà la diflerenza di 
longitudine sul parallelo graduato. Tutto il resto è della stessa maniera. 

PROBLEMA XIII. 

Dato il punto di partenza^ la distanza percorsa^ e la latitudi- 
ne arrivata^ o la differenza di latitudine acquistata; trovare il pun- 
to di arrivo. 

Questo si esegue sopra ambedue le carte. 

Sulla carta piana. 

344. 1 .° Sul meridiano graduato, si prenderà la data difierenza 
di latitudine con un compasso. 

2. ° Dal punto di partenza , con altro compasso si prenderà un 
meridiano, e sul medesimo si adatterà la diOerenza di latitudine, e dal 
punto dove terminerà, si prenderà un parallelo con un compasso. 

3. ° Con altro compasso, si prenderà sul meridiano graduato la di« 
stanza data. 

4. " Si metterà una punta del compasso , che comprenderà la di- 
stanza sul punto di partenza, e con Tullra si farà incontrare la punta 
vuota dell’altro compasso, nel mentre che si farà scorrere l’altia sul pa- 
rallelo. Il punto di tale incontro sarà quello deU’arrivo. 
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Sulla ctuta ridotta. 

1 Si prenderà sul parallelo gi'aduato, con un compasso, la data 
dllTerenza di latitudine. 

2. ° Dal punto di partenza, con un compasso, si prenderà un me> 
ridiano, e vi si adatterà la differenza di latitudine presa , e dai punto 
dove questa terminerà, con un compasso si prenderà un parallelo. 

3. ° Sul parallelo graduato si prenderà la distanza con un compas- 
so, il quale con una punta messa sul punto di partenza, dovrà con l’al- 
tra andare ad incontrare la punta vuota del compasso, che scorrerà sul 
parallelo, c nel punto d’incontro si farà un segno. 

Pel segno, e pel punto di partenza, si metterà una riga , o 

filo teso. 

5.° Si troverà la latitudine di partenza, e da quel punto, si con- 
terà sul meridiano gradualo la differenza di latitudine data ; dal punto 
ove terminerà, si prenderà un parallelo con un compasso. 

C.° Si farà scorrere il compasso sul parallelo , fino ad incontrare 
la riga o filo. Questo punto d’incontro sarà quello dell’arrivo. 

PROBLEMA. XIV. 

Dato il punto di partenza^ la distanza percorsa , e il deparlo 
acqidstato ; trovare il punto arrivato. 

Questo si scioglie sulla carta piana. 

345. 1.°Dal punto di partenza , con un compasso, si prenderà 
un parallelo. 

2. ° Con altro compasso si prenderà sul meridiano graduato il dato 
doparlo, e si adatterà sul parallelo preso, e dal punto ove terminerà, 
si prenderà con un compasso un meridiano. 

3. ° Con un compasso si prenderà sul meridiano graduato la data 
distanza. 

4. ° Una punta di quest'ultimo compasso, si metterà sul punto di 
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partenza, e con l’altra si farà incontrare l’altra punta di quello , che 
scorrerà sul parallelo. Il punto d’ incontro sarà quello arrivato. 


PROBLEMA X\ 



Dmo il punto di partenza^ la distanza percorsa, e la deferen- 
za di longitudine acquistata ; trovare il punto arrivato. 

Questo è insolubile sopra ambedue le carte, ma con una pratica 
approssimativa si scioglie sulla carta ridotta, come qui appresso. 

34G. 1.° Dal punto di partenza si prcnduià con un compasso un 
parallelo. 

2. ° Sul parallelo graduato con altro compasso si prenderà la dif- 
ferenza di longitudine. 

3. ° Dal punto di partenza, sul parallelo preso, si adatterà la dif- 
ferenza di longitudine; e dal punto ove terminerà si prenderà con un 
compasso un meridiano. 

4. ° Con altro compasso si prenderà sul meridiano graduato la da- 
ta distanza, ma in modo che una punta del compasso stesse tanto al di 
sopra o al di sotto della latitudine di partenza, per quanto l’altra pun- 
ta starà al di sotto o al di sopra della latitudine di arrivo presunta. 

5. ° Una punta di quest’ultimo compasso si metterà sul punto di 
partenza, e l’altra si farà incontrare con quella dell’altro compasso, che 
scorrerà sul meridiano. Il punto dell’incontro sarà quello dell’arrivo, 
per mezzo del quale si troverà la latitudine arrivata. 

PROBLEMA XVI. 

Dato il punto di partenza , la differenza di latitudine , c il departo 
acquistato; trovare il punto di arrivo. 

Questo si scioglie sulla carta piana. 

347. \.° Dal punto di partenza si prenderà un meridiano con un 
compasso. 
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2. ° Sul meridiano graduato con altro compasso si prenderà la da- 
ta difl'erenzn di latitudine^ liuriualc si adatterà sul meridiano dal punto 
di partenza, e dal punto 9 ve terminerà si prenderà un parallelo. 

3. ° Con altro compasso si prenderà sul meridiano graduato il 
departo. 

Una punta del compasso che tiene il departo, si metterà sul 
punto ove sarà terminata la dilTcrenza di latitudine, e si adatterà il de- 
parto sul parallelo che si sarà preso. 11 punto ove questo terminerà, sarà 
quello deirarrìvo. 

PROBLEMA XVII. 

Dato il punto di partenza , e le differenze di latitudine e di lon- 
gitudine acquistate ; trovare il punto delV arrivo. 

Questo si scioglie sulla carta ridotta. 

348. 1 .° Con la latitudine di partenza, e la diiTcreuza di latitu- 
dine, si troverà la latitudine deirarrivo(93). 

2. ° Per mezzo della longitudine di partenza, e della diflcrenzadi 
longitudine, si troverà la longitudine arrivala (104). 

3. " Con la latitudine, e la longitudine arrivata, si troverà il pun- 
to di arrivo (333). 

Si può eseguire della seguente maniera. 

1 Con un compasso dal punto di partenza , si prenderà un pa- 
rallelo, col quale si anderà a trovare la latitudine di tale punto sul me- 
ridiano gradualo. 

2. ° Dal punto della latitudine, si conterà sul meridiano la data 
dilTercnza di latitudine, e dal punto ove terminerà, si prenderà con uu 
compasso il parallelo. 

3. ° Dal punto di partenza, con un compasso si prenderà un meridia- 
no, e si anderà con lo stesso sopra del parallelo a trovare la longitudine. 

4. ° Sul parallelo graduato, dal punto della longitudine, si conte- 
rà la differenza di longitudine data, e dal punto ove terminerà, si pren- 
derà un meridiano con un compasso. 
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5.° Si faranno scorrere i due compassi, e sul parallelo, e sul me- 
ridiano, finche s’incontreranno le punte vuote. Il punto d’incontro sarà 
quello dell’ arrivo. 

PROBLEMA XVIII. 

Trasportare il purUo di arrivo, da un foglio ad un altro. 

349. Qualora nella ricerca de’ punti sulle carte, si giungerà al- 
l’eslremità di uu foglio; vi sarà necessità di trasportare il punto sopra di 
altro foglio, ove saran ripetuti i luoghi, che erano all’ estremità del 
primo, che avevasi per le mani. 

Sulla carta ])ìana, questa operazione si farà per mezzo di uno dei 
problemi eseguibili sulla stessa. 

Sulla carta ridotta. 

Si troverà la latitudine, c la longitudine del punto arrivato , e si 
situerà il punto sull’altro foglio, nella stessa latitudine, c longitudine. 

Dovrà avvertirsi, che se la longitudine del nuovo foglio, non sarà 
per lo stesso meridiano del primo , allora dovrà questa ridursi pel 
meridiano del secoudo foglio , e quindi si. troverà il punto arri- 
vato. 

SEZIONE OTTAVA 

Deir uso degli strumenti di riflessione per misurare le altezze , e le 
distanze angolari degli astri. 

350. Nel Capitolo III, sezione prima, del libro secondo, dal nu- 
mero 493 al 499 si e parlato dell’ottante, della sua costruzione, c del- 
le correzioni, che allo stesso dovranno farsi. Conviene ora parlare det- 
l’uso del medesimo per osservar'e le altezze, e le distanze angolari 
degli astri. 
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§• I- 

Metodo per misurare le altezze degli astri. 

351 . L’osservatore prenderà l’ottante in mano, tenendolo, non 
solo in sito verticale, ma anche nel verticale deU’astro(16e19). Appli- 
cherà un occhio al traguardo o cannocchiale , e guarderà nel piccolo 
specchio rorizzoute; indi comincerà a muovere l'alidada, portandola a- 
vauti, Gnchè vedrà l’ immagine dell’astro sull’ orizzonte. Se sarà il sole, 
o la luna ce li porterà con uno dei loro lembi. Farà barcollare l’ot- 
tante a destra, ed a sinistra, stabilendo per centro di moto lo specchio 
grande; allora l’immagine dell’ astro descriverà un arco, del quale l’o- 
rizzonte ne dovrà essere tangente. I gradi c minuti , di che la linea di 
fede dell’alidada, si sarà scostala dal punto zero delk divisione dell’arco, 
daranno l’altezza dell’astro (18). 

332. Se si vorrà poi l’altezza meridiana (37) di un astro, si do- 
vranno osservare le diverse altezze del medesimo, allorché sarà all’o- 
riente del meridiano, le quali andranno continuamente aumentando ; 
quando si giungerà ad una altezza tale, che in vece di seguitare l’au- 
mento si osscivcrà diminuzione; l’ultima che l'avrà preceduta , sarà 
l’altezza meridiana. 1 gradi, e minuti della quale, si conteranno sul- 
l’arco gradualo, c sul Verniero. 

s. II. 

Metodo per osservare le distanze angolari degli astri. 

353. La misura della distanza angolare di due astri, si potrà ot- 
tenere della stessa maniera, come si osserverebbe la distanza di un astro 
dall’ orizzonte; con la dilTcrenza però, che invece di dare all’istru- 
ineuto una posizione verticale , e dirigere il traguardo o cannoc- 
chiale all’ orizzonte ; si dovrà situare il piano dell’ istrumento nel piano 
de’ raggi visuali de’ due astri. Indi guardando l’ astro meno luminoso , 
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si maoyerà l’alidada, fino a che l’immagine riflessa del secondo astro, 
giungerà nel centro del cannocchiale , in contatto di quella del primo ; 
allora l’arco segnato dall’alidada, sarà la distanza angolare osservata. 

354. Siccome queste osservazioni servono per determinare diret- 
tamente la longitudine del bastimento, e che un errore di due a tre 
minuti sulla distanza osservata, ne può dare uno di un grado, o di un 
grado e mezzo sulla longitudine ( per essere il moto diurno della luna 
di circa 13** 11' in rapporto alle stelle, e di circa 12° 1 1' in riguardo 
al soie ); perciò s’indicheranno le principali precauzioni, onde potere 
avere sul mare, le osservazioni esatte delle distanze, per sicurezza del- 
la navigazione. 

355. Per ottenere il grado di precisione, di cui queste osservazio- 
ni sono suscettibili, si dovrà essere sicuro, che gli specchi sieno per- 
pendicolari al piano delio strumento , e quale dovrà essere il punto 
dell’arco, al quale dovrà corrispondere la linea di fede dell’alidada, al- 
lorché gli specchi saranno paralleli tra loro. 

356. Il cannocchiale avendo il suo asse parallelo al piano dello 
strumento, dovrà essere disposto in modo, da poter ricevere l’ imma- 
gine riflessa dell’astro sulla parte trasparente dei piccolo specchio , se 
l’astro sarà bastante luminoso; e nel caso contrario, sulla parte stagna- 
ta, ma sempre il piu vicino possibile aUa buea che separa le dette due 
parti stagnata e trasparente. 

357. Per misurare la distanza della luna al sole, si guarderà nel 
cannocchiale la luna, e tenendola sempre nel suo campo, si farà girare 
ristrumento intorno al suo asse ottico. Ano a che i fili del cannocchia- 
le, saranno perpendicolari alla linea che unirà le corna della luna ; al- 
lora il suo piano passerà per quello dei raggi visuali dei due astri. Se 
la luna sarà alla destra del sole, ristruniento dovrà tenersi rivolto ver- 
so il cielo, con la faccia dove sono le divisioni dell’arco; si dovrà te- 
nere tutto al contrario, se la luna sarà alla sinistra del sole. Dopo che 
si sarà fatto quanto si è detto, si farà andare avanti l’alidada , finche 
verrà a comparire l’immagine riflessa del sole frai fili dei cannocchia- 
le, e quasi a contatto con l’immagine diretta della luna. 

358. Essendo riuscito di far venire a contatto , ad un dipresso le 
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immagini de’ due astri, si fìsscrà l’alidada, con la vite di pressione, in- 
di bilanciando l’istrumcnto, si farà muovere l’alidada con la vite di 
richiamo, fintantoché rimmagine diretta della luna, veduta a travereo 
della parte trasparente del piccolo specchio , comparirà toccare in un 
solo punto l’immagiuc riflessa del sole, veduta sull’ una, o sull’altra 
parte del piccolo specchio, secondo l’intensità della sua luce, c nel mez- 
zo dell’ intervallo dei due Ali. Quest’ ultima condizione è assolutamen- 
te necessaria, purché l’asse di visione, nel contatto delle due immagi- 
ni, sarà parallelo al piano deH’istrumcnto. Si suppone sempre, cheta- 
le condizione fosse stata adempita, c che non vi fosse stata deviazione, e 
molto più, perché é facile abituarsi ad osservare in maniera di evitarla. 

1159. La distanza della luna ad una stella, esige le stesse precau- 
zioni di quella della luna al sole. Si dovrà badare solamente, che pren- 
dendo il contatto della stella col lembo illuminato della luna, qucs.to 
potrà essere il più vicino, o il piu lontano ; bisognerà sapere perciò 
qual sarà il lembo, del quale si sarà fatto uso. Verso il tempo del ple- 
nilunio (141, e 147) ci potrebbe essere qualche incertezza sul lembo 
illuminato della luna. Per non ingannarsi, bisognerà ricordarsi, che dal 
novilunio fino al plenilunio, il bordo illuminato della luna sarà quello di 
ovest; dal plenilunio poi, al novilunio seguente, sarà quello di est. 

Nel num.” 201 é stato descritto il metodo di fare queste osseiTa- 
zioni col cerchio di Borda. 

SEZIONENONA 

Delle correzioni da farsi alle altezze osservate degli astri prima di 
farne uso ad calcoli. 

3G0. Le correzioni che dovranno farei alle altezze osservate degli 
astri, per avere le loro altezze vere , sono le seguenti , cioè 1 .* quella 
dell’inclinazione, o depressione dcirorizzonte : 2.* quella del semi-dia- 
metro del sole, e della luna : 3.’ quella della reflazione atmosferica, c 
4.’ fiiialmcute quella della parallasse. 
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§. I. 

Prima correzione Della inclinazione dell' orizzonte. 

361 , Si chiama inclinazione, o depressione dell'orizzonte, l’aa- 
golo formalo aH’oichio di ud osservatore dalle due rette tirale, una pa- 
rallela all’orizzonte razionale, e l’altra tangente airorizzontc visìbile; 
ovvero è la quantità della quale l’orizzonte del mare si vedrà al di sot- 
to dell’ orizzonte fisico, o sensibile. 

Di fatti, sia LBM(Fig. 14) una parte della superficie della terra, 
AB l’altezza dell’occhio di un osservatore A , al di sopra di della su- 
perficie; DAE una parallela all’ orizzonte razionale , ed AG , o All 
Torizzoiile del mare, o la visuale dell’ osservatore. L’angolo DAC , o 
pure EAllsarà l’inclinazione o depressione deirorizzontc, o la quan- 
tità della quale l’orizzonte del mare AG, o All si vede al di sotto del- 
la parallela DAE. 

3C2. Le osservazioni delle altezze degli astri , dovrebbero farsi 
coll’occhio sulla superficie dell’ orizzonte ; ma questo è difficile in terra, 
ed impossibile in mare; perciò si fanno da una data altezza dal mede- 
simo, c quindi si scopre un orizzonte più basso del vero, e tale bassez- 
za aumenta, come si aumenta l’altezza dell’occhio dell’osservatore dal- 
la superficie del mare; sicché si portano gli astri più bassi deU’orizzonlc 
vero, di quanto è l’inclinazione dcH’orizzontc visuale col vero; c per 
conseguenza si avrà un’ altezza maggiore della vera, di quanto sarà la 
depressione dell’oiizzontc. 

In cirelli, sia F un astro (Fig. 1 4) del qualesi osserva Tallczza, por- 
tando la sua immagine sull’orizzonte visuale AG; la sua altezza sarà l’an- 
golo FAG, maggiore della vera FAD, di quanto è l’angolo DAG , che 
misura la depressione dell’ orizzonte. Quindi: d(dlc altezze osservale 
degli astri, si dovrà sempre togliere la quantità, che competerà al- 
la inclinazione , o depressione delH orizzonte. 

Nella tavola 3.^ ( vedi la sua spiegazione), sono date le altezze in 
piedi, con le corrispondeuli inclinazioni dell’orizzonte. 
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ESEMPIO I. 

Si è osservata faltezza di un astro di 58° 4V 2-6", avendo V oc- 
chio allo dal mare di 17 piedi. Si cerca t altezza corretta della de- 
pressione. 


Altezza osservata 58° 41' 26" 

Correzione ( tav. 3." ) per 17 piedi (a) — 4 11 


Altezza corretta deirinclinazionedcirorizzonlc. 58 37 15 

ESEMPIO II. 

Con rocchio alto dal mare di 13 piedi., si è osservata t altezza 
di un astro di 31° 11' 54". Si cerca t altezza corretta della depres- 
sione deir orizzonte. 


Altezza osservata 31° 11' 54" 

Correzione (tav. 3.° ) per 13 piedi — 3 39 

Altezza corretta della depressione 31 8 15 


ESEMPIO III. 

Si è osservata rattezza di un astro di 13° 52' 24" , coirocchio 
alto dal mare di 37 piedi. Si cerca T altezza corretta della inclina- 
zione deir orizzonte. 


Altezza osservata 13" 52' 24" 

Correzione ( tav. 3.* ) per 37 piedi — 6 10 

Altezza corretta della inclinazione 13 46 14 


(.a) In seguito ne’ calcoli, per abbreviare, si farà uso dei due segni +, c — j 
11 primo indica la somma, ed il secondo la sottrazione. 

» ' I II ■! M. .1 _ ■ J _ _ ■ 1 _ —«■■■■■ 1 — I ■ J" _ » 
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§. II. 

Seconda correzione. Del diametro apparente degli astri, 

394. Si chiama diametro apparente di un astro, Tangolo, sotto 
del quale, si vedrà il suo disco da ua osservatore situato sulla superfi- 
cie della terra. 

295. Il diametro apparente di un astro, sarà maggioreo minore, 
non solo quando l’astro sarà maggiore o minore ; ma ancora allorché il 
medesimo sarà più o meno vicino alla terra. In fatti sia AB ( Fig. 15) 
il diametro vero di un astro ; se un osservatore si trovasse nel punto D, 
vedrebbe il diametro apparente del medesimo sotto l’angolo ADB. Se 
poi r osservatore fosse nel punto £ , vedrebbe il diametro apparente 
sotto l’angolo AEB , minore di ADB. Se poi il diametro dell’astto 
aumentasse, e divenisse AG, allora il suo diametro apparente sarebbe 
l’angolo AEG maggiore di AEB. 

396. Gli astri non fanno le loro rivoluzioni con moto circolare, 
ma ellittico; perciò non sono sempre alla stessa distanza dalla terra , 
onde il loro diametro apparente è variabile. Questo si conosce pure 
dalle tavole, che ci hanno fornito gli astronomi, nelle quali i diametri j 
sono variabili, c perciò li hanno calcolati per diversi giorni de’ mesi. 

397. Nell’ osservare con l’ottante l’altezza del soie, o della luna, 
si porta uno de’ lembi della loro immagine in contatto coll’orizzonte , 
qualora ci si dovrebbe^rortarc il loro centro; onde se sarà il lembo infe- 
riore si avrà l’altezza minore della vera, di quanto sarà il semi-diame- 
tro; se poi sarà il lembo supcriore, l’altezza sarà maggiore della vera, 
di quanto sarà pure il semi-diametro. Dunque per avere l’altezza del 
centro, nel primo caso bisognerà aggiungere il semi diametro^ se ne 
dovrà poi sottrarre nel secondo caso. 

398. Si chiama altezza apparente del centro di un astro, l’al- 
tezza osservata, qualora sarà corretta della inclinazione dell’orizzonte, c 
del semi-diametro. 

ScARPATi Nap-. Voi.. I. 23 
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ESEMPIO /. 

Il dì 7 luglio, fi osservò V altezza del lembo inferiore del sole 
di 61° 29' dò", con t'occhio allo dal mare 18 piedi. Si cerca t al- 


tezza apparente del centro. 

Altezza osservata 61° 29' 45" 

Inclinazione (tav. 3.° ) per 18 piedi — 4 18 

Altezza apparente del Q 61 25 27 

Semi-diametro del sole (tav. 4.') -f 15 46 

Altezza apparente del O 61 41 13 


ESEMPIO II. 

Il dì 9 gennaio, si è osservata t altezza dal lembo superiore del 
sole di 32° 11' 54", rocchio era allo dal mare di 12 piedi. Si cerca 
la sua altezza apparente del centro. 

Altezza osservata 32° 1 1' 54" 

Depressione (tav. 3.° ) per 12 piedi — 3 31 

Altezza apparente del 0 32 8 23 

Semi- diametro del sole (tav. 4.°) — 16 18 

Altezza apparente del O 31 52 05 

3C8. La luna è poco distante dalla terra in riguardo alla distanza 
del sole, e gira intorno alla medesima in una ellis.se ; perciò il suo dia- 
metro ò variabile. Di vanlaggio a misura, che la luna si alza sull’ oriz- 
zonte, aumenta anche il suo diametro, perchè si va avvicinando all’os- 
servatore, ch’è sulla superficie della terra ; di maniera che, quando sarà 
nel zenit (25) dell’ osservatore, gli si sarà avvicinata di quanto è il rag- 
gio della terra ; onde la vedrà del massimo diametro. 

369. Siccome il diametro della luna è variabile, perchè la mede- 
sima varia continuamente di distanza dalla terra , e differisce anche 
nelle sue altezze sull’orizzonte', perciò gli astronomi, non ci hanno po- 
tuto dare delle tavole del suo semi-diametro. Ci han dato però il semi- 
diametro orizzontale per ogni dodici orc,cioè a mezzodì, ed a mezzanot- 
te di ogni giorno , nel libro intitolato la conoscenza dei tempi. Se si 
vorrà il semi-diametro per un’altra ora del giorno, si dovrà fare la se- 
guente proporzione: 
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12 ore, 

Stauuo alla ora data, contata dopo mezzodì , o dopo mezzanotte; 

Come la diOerenza fra i semi-diametri delle prime o delle seconde 
dodici ore, cioè Ira mezzodì, c mezzanotte, o fra mezzanotte, 
ed il mezzodì seguente: 

Al quarto proporzionale; il quale sarà un numero di minuti se- 
condi, che si dovrà aggiugnere al semi-diametro antecedente, se anderà 
aumentando; o se ne dovrà togliere, se andrà diminuendo per avere il 
semi-diametro orizzontale per l’ora data. 

370. Se si vorrà il semi-diametro della luna ad una data altezza; 
siccome il medesimo aumenta, a misura che cresce l’altezza; così dovrà 
aumentarsi il suo semi-diametro orizzontale, della parte che competerà 
alla data altezza. Questo si otterrà per mezzo della tavola 12^, nella 
quale sono dati i semi-diametri orizzontali, e le diverse altezze, e corri- 
spondentemente agli uni, ed alle altre, vi sono i corrispondenti aumeuti^ 

JB S JB M P J o I. 

Jl di 26 aprile 4842. Alle 4°^ 4(d a. m . , nella tongiiudine 
54° ovest, con Vocchio alto dal mare di 26 piedi, si osservò Fallez- 
za del lembo inferiore della luna di 23° 44' 25". Si cerca taltczza 
apparente del centro. 

Altezza osservata- 23" 44' 25" 

Inclinazione ( lav. 3.* ) per 2G piedi . . . . — 5 IO 

Altezza apparente del ^ 23 39 15 

Ora a bordo li 26 aprile a. m.. 4°'^ 40*- 

Ditr. dei meridiani 54" ovest ...... -1^ 3 36 

Ora di Parigi li 26 aprile .......... .8 16. 

Semi-dinmeteo orizz. li 25 a 12"''* .. . . 15' 5-1". 7 . . 15' 54"'. 7 

Idcnz li 26 a mezzodì .... 15 -tS . 7 

DitTerenza in 12 ore 00 06 . 0 


Parte proporzionale per 8°” IG*". — 4 .0' 

Semi -diametro orizzontalfe K 25-a 4"'* 40''. 15 50 . 7' > 

Aumento per l’altezza (tav. 12* )j. -f- 6 . 

Semi-diametro corretto-. a 13 56 . 7 -(- 15 5T 

Altezza apparente del (J 23 55 12 
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K S S M P I O II. 

Il dì 20 agosto i84i. Nella longitudine 36'' est, alle 7°^' 56' 
p. m., coll'occhio allo dal mare di 15 piedi, si osservò Valtezza del 
lembo superiore della luna di 62° 24' 52 '. Si cerca Valtezza appa- 
rente del suo centro. 

Altezza osservata del ^ 62° 24' 52" 

Depressione dcli’oiizzonte per 15 piedi (lar. 3.° ) — 3 55 

Altezza apparente del ^ 62 20 57 

Ora a bordo li 20 agosto 7“" 50' i 

DilT. dei meridiani 36" E 2 21 | 

Ora di Parigi li 20 agosto 5 32 ! 

Scmi-diam. orizz. li 20 a mezzodì 15' 57" . . 15' 57" ! 

Idem li 20 u mezzanotte. , 15 49 : 

Diflerenza in 12 ore 00 08 

Parte proporzionale per 5“" 32' — 4 

Semi-diam. orizzontale li 20 agosto a 5""' 32' ... 15 53 ! 

Aumento per l’altezza ( tav. 12.’) + 15 j 

Semi-diametro corretto 16 08 — 16 08 ' 

Altezza apparente del (£ 62 04 49 

S- in. 

Terza correzione. Della ref razione atmosferica. 

402. I raggi della luce, che ci tramandano gli astri , qualora in- 
contrano Tatmosfera obliquamente, si curvano e si accostano verso il 
centro della terra, e tale curvatura si accresce a misura che si avvici- 
nano alla medesima; di modo che la curva che descrivono ha la sua con- 
cavitixivolta verso la stessa. Ma noi vediamo gli oggetti in linea retta; 
perciò li vediamo nella direzione della tangente tirata dalla estremità di 
tale curva, che giunge al nostro occhio, e perciò più alti di quello che 
realmente sono. | 
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403. Si chiama refrazione atmosferica^ la diOèrenza tra il vero 
sito in cui si potrà trovare un astro, ed il punto nel quale lo stesso sarà ve- 
duto da un osservatore; ovvero è l’angolo formalo nell’occhio dell’ osser- 
vatore dalle due rette tirate: una all’astro vero, e l’altra all’apparente. Le 
refrazioni si hanno nella tavola 5' (vedi la spiegazione della medesima). 

404. La refrazione aumenta come cresce la obliquità de’ raggi sul- 
l’ atmosfera. Ma un astro allorché si troverà sull’orizzonte ci traman- 
derà i suoi raggi con la màssima obbliquità ; perciò la refrazione in tale 
caso sarà la massima , e si chiama refrazione orizzontale. Gli astri 
nel zenit non hanno refrazione. 

405. Giacche l’ effetto della refrazione è di farci vedere gli astri 
sempre più alti di quello che realmente sono, nesegi*e: che la refrazio- 
ne dovrà sempre togliersi dalle altezze osservate degli astri. 

Essendo la refrazione orizzontale la massima ; perciò un osserva- 
tore vedrà un astro sull’orizzonte anche un poco prima di sorgere , o 
un poco dopo che sarà tramontato. 

§. IV. 

Quarta correzione. Della parallasse. 

406. Si dice parallasse., la differenza di sito in cui si vedrà un 
astro guardato dalla superficie e dal centro della terra; ovvero è l’ango- 
lo formato nel centro di un astro dalle due rette tirale , uua all occhio di 
un osservatore, e l’altra al centro della terra. 

407. Dalla definizione della parallasse si ricava : che gli astri nel 
zenit, sono privi di parallasse; e principiano ad acquistarla, tostoche da 
esso si scostano; ed aumenta per quanto più gli astri declinano verso l’o- 
rizzonte, dove avranno la massima parallasse , che dicesi parallasse 
orizzontale, per distinguerla da quella che avranno in qualunque al- 
tezza sull’orizzonte, che si chiama parallasse di altezza. 

Di fatti sia T ( Fig. 1 G' ) il centro della terra, ed A un punto del- 
la sua superficie ove si trova un osservatore. Sia dippiù HZO il ciclo 
stellato, AB l’orizzonte visibile, e C ed L lo stesso astro che descrive 
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il parallelo GL. Tirate le rette TCF, TLD, e ALE. Dell’ astro C la 
sua parallasse sarà l’angolo ACT, o l’arco £F, e dell’astro in L, sarà 
l’angolo ALT, o l’arco ED. 

Nel triangolo rettangolo TCA, si avrà sen. TCA : R :: AT : TC, 
c nel triangolo TLA sen. TLA : sen. LAT, o LAZ = AT ; TC , e 
perciò sen. TCA : R = sen. TLA; sen. LAZ, ed invertendo, e per- 
mutando, si avrà : R : sen. LAZ = sen. TCA : sen. TLA ; vale a dire 
che come diminuisce il seno dell’angolo LAZ, che è la distanza dal ze- 
nit, in riguardo al raggio ; cosi diminuisce anche la parallasse. 

Di un astro in S più distante, la sua parallasse sarà minore; giac- 
ché l’angolo parallattico TSA è minore del suo esterno TLA. La pa- 
rallasse dunpue ci ià vedere gli astri più bassi di quello, che realmente 
sono ; e perciò bisognerà sommarla con le altezze osservate. 

Le altezze apparenti corrette delia refrazione, e della parallasse , 
si chiamano altezze vere. 

377. L’angolo parallattico ha sempre ])er base il raggio della ter- 
ra, onde diminuirà a misura che gli astri saranno più distanti dalla 
stessa. Essendo le stelle fìsse ad una enorme distanza dalla terra ; per- 
ciò non hanno parallasse. Il sole, che l’è più vicino , ha la sua paral- 
lasse di 8", 8. Quella della luna è molto maggiore di quella del sole, 
per essere essa molto più vicina alla terra e varia continuamente. 

378. L’orbita della luna essendo ellittica, e venendo descrìtta dal- 
la stessa in giorni 27'/s circa ; perciò in tale periodo varia continua- 
mente di distanza dalla terra ; e quindi ne difierisce anche la sua pa- 
rallasse, la quale è variabile ancora tosto che si alza sull’orizzonte. Gli 
astronomi sono stati costretti, darci la parallasse orizzontale della luna 
da dodici in dodici ore, cioè per mezzodì, e per mezzanotte , come si 
vede nel libro intitolato la conoscenza dei tempi. Se si vorrà quella 
di un’ altra ora qualunque, dovrà farsi la seguente proporzione : 

12 ore, 

Stanno alla ora data ; 

Come la differenza delle parallassi di mezzodì , o di mezza- 
notte, che ])recede l’ora data, e quelle di mezzanotte, 
o di mezzodì, che segue l'ora proposta: 
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Al quarto proporzionale, il quale darà un numero di secondi 
che dovrà sommarsi con la parallasse precedente alla ora data se aiiderà 
aumentando; dovrà sottrarsene, se andrà diminuendo; nella somma, 
o nel residuo, si avrà quella dell’ora che si dimandava. 

379. La parallasse in altezza della luna, meno la sua refrazioue, 
si trova nella tavola 10% dove in corrispondenza delle sue altezze, e 
della parallasse orizzontale, si troverà quella che le competerà. 

Co’ seguenti esempi si avrà il risultato della vera altezza, corretta 
della parallasse e della reflazione, non avendo creduto necessario il da- 
re degli esempi unicamente per quest’ ultima. 

ESEMPIO I. 

Il di i3 maggio i842, coir occhio alto dal mare di i8 piedi. 
Si osservò t altezza del lembo superiore del sole di 38'^ 56' 30 '. Si 
cerca t altezza vera del centro. 


Altezza osservata 

, 38" 

56' 

30" 

Inclinazione dell’orizzonte (tav. 3' 

)- 

4 

18 

Altezza apparente del 0 

. 38 

52 

12 

Semi -diametro li 13 maggio ( tav. 4'' ) 

. — 

15 

50 

Altezza apparente del O 

. 38 

36 

22 

Befrazione — parallasse ( tav. 5." ) 

. — 

1 

05 

Altezza vera del 0 

38 

35 

17 


ESEMPIO II. 

Il di 17 ottobre i843. Si ossei\'ò V altezza del lembo inferiore 
del sole di .29“ 47' 40"., coll'occhio alto dal mare di 39 piedi. Si 
cerca V altezza vera del centro. 

Altezza osservata SO" 47' 40" 

Inclinazione (tav. 3.* per 39 piedi — 6 20 

Altezza apparente del Q 29 4l 20 

Semi-diametro li 17 ottobre ( tav. 4.* ) . . . . -f- 16 7 

• Altezza apparente del O 29 57 27 

Befrazione — parallasse ( tav. 5." ) — 1 34 

Altezza vera del 0 29 55 53 
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ESEMPIO III. 


Il (Il 9 settembre i842. Alle 5®"" 30' a. m . , nella longitudine 
^5® 42' ovest di Parigi. Si osservò [altezza del lembo superiore del- 
la luna di 3P 3ò' 40 ' . L'occhio era allo dal mare di 22 piedi. Si 
cerca l’altezza vera del centro. 

Trovare Torà di Parigi^ pel momento della osservazione. 


Ora a bordo dopo mczzanoUc del di 8 setlembre 5"'^' 30* 00** 

Diflcrenza de’ meridiani i3‘‘ 4ì' ovest, in tempo + 2 54 48 

Ora di Parigi nel momento della osservazione 8 24 48 

Calcolo del semi-diametro orizzontale. 

Semi-diametro orizzontale li 8 a ìì"’" 16*06** .. 16*06** 

Idem li 9 a mezzodi 15 58 


Differenza in 12 ore 8 

Parte proporzionale per 8 '" 25* — 06 

Semi-diametro orizzontale a 8 24* 48** del di 9 settembre. . , 16 00 

Calcolo della parallasse orizzontale. 

Parallasse orizzontale li 8 a mezzanotte 59* 05'* . . 59' 05" 

Idem li 9 a mezzodì 58 .36 

Differenza in 12°'“ 0 29 

Parte proporzionale per 8'"'' 24* 48" — 20 

Parallasse orizzontale a 8 24 46 del di 9 settembre 58 45 

Calcolo dell'altezza vera della luna. 

Altezza osservata del 5 31” 35' 40" 

Inclinazione per 22 piedi { tav. 3.” ) — 4 45 

Altezza apparente del 5 31 30 55 

Semi-diametro orizzontale li 9 a 8”'” 14* 48" .. 16* 00** ) 16 09 

Aumento per l’altezza 32” { tav. 12.” ) -1- 9 t 

Altezza apparente del 31 14 46 

Gin la parallasse orizzontale 58* 45", é l’altezza apparen- 
te 31° 15*, si troverà nella tavola 10.” la parallasse in 
altezza — la refrazionc + 48 37 

Altezza vera del £ 32 03 23 
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S S E M P I O ly. 

Il giorno i6 maggio i84i. jllle 6°"’28' p. m., nella longitudine 
2^4° 26' est di Parigi. Si ossers’ò f altezza del lembo inferiore del- 
la luna di 28'' 46' 50". L'occhio era alto dal mare di 44 piedi. Si 
cerca l'altezza vera del suo centro. 

Calcolo delC ora di Parigi. 


Ora a bordo in tempo astronomico li 16 maggio 6’" 27' 60" 

DifTcrenza de’meridiani 24" 26' E, in tempo 1 37 41 

Ora di Parigi nel momento della osservazione 4 50 16 


Calcolo del semi-diametro orizzontale. 


Semi-diametro orizzontaleli 16 a mezzodì 15' 24" . . 15' 24" 

Idem li 16 a mezzanotte 15 31 

Diflcrenza in 12 ore 00 07 

Parte proporzionale per 4'”'* + 

Semi-diametro orizzontale li 16 maggio a 4'"''' 50' 15 27 


Calcolo dellfi parallasse orizzontale. 


Parallasse orizzontale li 16 a mezzodì SO' 29' . . G" 56' 29" 

Idem li 16 a mezzanotte 56 54 

Differenza in 1 2 ore 00 25 

Parte proporzionale per 4''''' 50' + 00 10 

Parallasse orizzontale a 4"'" 50 O 56 39 
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Calcolo deWaltezza vera del centro. 


Altezza osservata del S ' 28" 46' 50" 

Inclinazione dell’orizzonte per 14 piedi : . — 3 47 

Altezza apparente del S 28 43 03 

Scmi-diametroorizzontaleli 16 maggio a 4®'* 50'. . 15* 27") jg 
Aumento per l’altezza 29° ( tav. 7.* ) + 7 l 

Altezza apparente del ^ 28 58 37 

Con la parallasse orizzontale 56' 39", c l’altezza apparente 
del centro 28“ 58' 37", si troverà nella tavola 10.* la 
parallasse in altezza — la refrazionc + 47 49 

Altezza vera del 3 29 46 26 



LIBRO TERZO 


c/ùvcróò me^cc/c todàa(ì dui inare {rovarc la 
laiióuc/ùie, loraj c la lon^fudùw . 


(QAlPlI^<S>£ti(S> 3» 


wctolDil, |)$ik ttriowat^^ l« un 

l>n;9tim«nto 0ui mìxte. 


SEZIONE PRIMA 


TroiHire la Uuitudine per mezzo dall' altezza meridiana degli astri. 

380. La latiludine di un paolo sulla terra, si disse esser la distan- 
za del medesimo dall’equatore, o l’arco di meridiano terrestre compre- 
so tra il punto c l’equatore (84). Dippiù, che la latitudine è uguale 
all’altezza del polo, o alla declinazione del zenit (75).. 

Or rappresenti T la terra ( Fig. 17 ), ed eq il suo equatore, A 
il sito dì un osservatore, del quale la latitudinesarà Ac; IIZON il me- 
ridiano celeste (21), BS l’asse del mondo; EQ l’equatore ; (9) ZN la 
linea verticale (41); HO Torìzzonte (13); B il |>olo elevalo (75), e Z 
il zenit dell’ osservatore. E poiché i due archi A<?, c ZE misurano 
l’istesso angolo ZTE, saranno simili ; ma l’arco Ac è la latitudine del 
punto A; perciò anche l’arco Z E ch’è ia declinazione del zenit (8) , 
sarà uguale alla latitudine. Di vantaggio essendo l’arco EB=ZO poi- 
ché ambidue quadranti, togliendone di comune l’arco ZB, resterà l’ar- 
co EZ=BO; ma EZ è uguale alla latitudine; onde sarà benanche 
BO, cli’c l’altezza del polo (75) uguale aHa latitudine. 

381. Da quanto si è detto rilevasi , che per sapere la latitudine 
di un punto sulla terra, si dovrà conoscere la declinazione del zeuit, u 
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l’altezza del polo di tale punto. Per conoscere una di tali quantità, si 
farà uso delle altezze meridiane di quegli astri, de’quali se ne saprà la 
declinazione (8), o delle loro distanze meridiane dal zenit. 

382. Si chiama altezza meridiana di un astro, quell’altezza, che 
avrà allorché col suo centro starà nel meridiano. 11 complemento a 90** 
di tale altezza, si chiama distanza meridiana dal zenit. 

383. Per trovare la latitudine, si potrebbe fare uso dell’altezza 
meridiana, non solamente del sole, e della luna; ma ancora de’ piane- 
ti, e delle stelle fisse. £ siccome è molto difficile il distinguere l’oriz- 
zonte in tempo di notte, così si fa uso solamente del sole, e qualche volta 
anche della luna; e non ostante che la stessa passasse spesso di notte pel 
meridiano, pur tuttavia il suo lume fa bastantemente vedere l’orizzon- 
te, sotto il suo verticale. 

384. Si chiama ombra meridiana di tm osservatore , la parte 
opposta a quella, in dove si osserverà l’astro nel meridiano. L’ombra 
dunque sarà nord, se l'astro sarà osservato nel meridiano verso sud ; sarà 
poi sud , se l’astro si osserverà verso nord. 

PROBLEMA. I. 

Data foltezza meridiana di un astro , e la sua distanza dal 
polo, verso del quale l'osseivatore sarà rivolto nel momento della 
osservazione ; trovare la latitudine. 

385. La dilFercnza fra la distanza polare dell’ astro, e la sua al- 
tezza meridiana sarà la latitudine , la quale sarà della stessa specie del 
polo verso del quale l’osservatore si troverà rivolto nel momento della 
osservazione, laddove la distanza polare dell’astro sarà minore dell’al- 
tezza meridiana. Sarà di specie opposta, se la distanza polare sarà mag- 
giore dell’altezza meridiana. 

386. Si dovrà avvertire 1 .° Che osservandosi l’altezza meridiana 
di un astro nell’equatore, la latitudine sarà uguale alla distanza meri- 
diana dal zenit, e sarà di specie opposta al polo , verso del quale sarà 
rivolto l’osservatore. 2.° Che osservandosi un astro nel zenit la latito^ 
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dine sarà aguale, e della stessa specie della sua declinazione. 3.° Final- 
mente che osservandosi l’altezza meridiana inferiore, di un astro da sot- 
to al polo elevato; la latitudine sarà uguale alla somma dell’altezza me- 
ridiana, e della distanza polare dell’astro , e non già alla differenza , e 
sarà della specie della sua declinazione. 

PROBLEMA li. 

Data la distanza meridiana di un astro dal zenit , la sua de- 
clinazione^ e Vonibra delPossen’More ; trovare la latitudine. 


387. Qualora la declinazione dell’astro, e l’ombra dell’osserva- 
tore saranno della stessa specie, la somma della distanza meridiana del- 
l’astro dal zenit e della sua declinazione, sarà la latitudine, che sarà be- 
nanche della stessa specie. 

Se poi la declinazione dell’astro, e l’ombra dell’osservatore , sa- 
ranno di diversa specie, la differenza delle dette due quantità, sarà la la- 
titudine, la quale sarà sempre della specie della quantità maggiore; cioè 
sarà della specie della declinazione, se essa sarà maggiore della distan- 
za meridiana dell’astro dal zenit; sarà poi della specie dell’ ombra, se la 
distanza meridiana dal zenit, sarà maggiore della declinazione. 

388. È' necessario avvertire; Che osservandosi l’altezza me- 
ridiana di un astro nell’equatore; la latitudine sarà uguale alla distan- 
za meridiana dal zenit, e della specie dell’ombra: 2.° Che se si osserve- 
rà un astro nel zenit ; la latitudine sarà uguale , e della stessa specie 
della sua declinazione: 3.° Finalmente, che osservandosi l’altezza me- 
ridiana inferiore, di un astro da sotto al polo elevato ; allora dal sup- 
plemento a 1 80° della sua declinazione, togliendo la distanza meridia- 
na dal zenit, nel residuo si avrà la latitudine, che sarà della specie del- 
la declinazione. 

389. Per illustrare quanto si è detto ne’ due antecedenti problemi; 
rappresenti T (Fig. 17) la terra, A il sito di un osservatore, ed Ae la 
sua latitudine. Sia IIZON il meridiano celeste , BS l’ asse del mondo, 
EQ l’equatore, HO l’orizzonte, ZN la linea verticale, c Z il zenit. 
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Secondo il 1 .* problema. Un osservatore in A potrà osservare un 
astro nel meridiano IIZON, ne’ seguenti casi. 

1 ° Osservando Taltczza meridiana GII dell’astro E, la distanza po- 
lare del medesimo sarà CS ; perciò se da CS si toglierà GII , si avrà 
IIS^BO altezza del polo, eh’ è uguale alla latitudine, e sarà di specie 
opposta del jjolo S; giacche il medesimo dovrà essere sotto Torizzontc, 
meatre la distanza polare dell’ astro è maggiore della sua altezza meri' 
diana. 

2. *^ Osservando Taltczza meridiana DH dcU’astro D , la sua di- 
stanza polare sarà DS, dalla quale togliendo DH, si avrà IIS latitudi- 
ne, di specie opposta del polo S. 

3. ° Se osserverà l’altezza meridiana FO dell’astro F, la sua di- 
sianza polare sarà FB, clic tolta da FO, si avrà BO latitudine della 
stessa specie del polo B, perchè il medesimo è sopra l’orizzonte. 

A,° Osservando l’altezza meridiana EH, dell’ astro E nell’equa- 
torc; la latitudine sarà EZ, ch’c la distanza meridiana dal zenit, c di 
specie opposta al polo S. 

5.° Osservando l’altezza meridiana di un astro nel zenit Z; la lati- 
tudine sarà uguale, e della stessa specie della sua declinazione EZ. 

C." Se fìualmcnte osserverà l’aitczza meridiana dell’astro I sotto 
il polo elevato B; all’altezza meridiana IO, aggiunta la distanza pola- 
re IB, nella somma si avrà Tallczza del polo B, eh’ è uguule alla lati- 
tudine. 

Pel 2.° problema. 1.‘* Dell’ astro G, la sua distanza dal zenit è 
GZ, e la sua declinazione è GE ; perciò se da GZ, si toglierà GE , si 
avrà EZ declinazione del zenit uguale alla latitudine. Ed essendo la di- 
stanza dal zenit maggiore della declinazione, e l’ombra dell’ osserva- 
tore della specie del polo B; quindi la latitudine sarà della specie del- 
l’onibra. 

2.° Dell’ astro D, sarà DZ la distanza dal zenit c DE la sua do- 
clinazionc, le quali sommate, daranno ZE declinazione del zenit ugua- 
le alla latitudine. E siccome la declinazione dell’astro c l’ ombra del- 
r ossei valore, sono ambedue verso il polo B; [icreiò la latitudine sarà 
della stessa specie. 


Digitized by Googic 


18.'} 

3.° Essendo dell’astro F, la distanza dal zenit FZ e la declinazio- 
ne FE; quindi se da FE si toglierà FZ , si avrà ZE declinazione del 
zenit o la latitudine. Ed essendo la declinazione FE maggiore della 
distanza dal zenit FZ, non ostante clic l’ombra fosse verso il polo S ; 
pure la latitudine è della specie del polo 13. 

k. ° Osservando un astro in E nell’equatore, perchè la distanza 
dal zenit è ZE, questa sarà la latitudine della specie dell’ombra, cb’è 
verso il polo B. 

5. ** Se l’astro si osserverà nel zenit Z; la sua declinazione EZ 
sarà la latitudine, e della stessa specie. 

6. ° Finalmente se l’astro si osserverà in I, sotto il polo elevato B; 
da lE supplemento a 180° della sua declinazione, togliendo IZ distan- 
za dal zenit, il residuo ZE, darà la latitudine della stessa specie della 
declinazione. 

SEZIONE SECONDA. 

Trovare la latitudine per mezzo di due altezze del sole prese fuori 

del meridiaììc. 

390. I metodi per trovare la latitudine sul mare, con due altezze 
del sole non meridiane, sono diversi. In qualunque metodo è necessa- 
rio però avvertire quanto segue. 

l . ° Le ore nelle quali dovranno osservarsi le due altezze, dovran- 
no avere taluni limiti, ondo avere de’ risultati esatti. 

2. ° Le altezze dovranno prendersi tra le ore nove del mattino , c 
le ore tre della sera. 

3. ° Se le altezze si ossei-veranno ambedue il mattino , o la sera , 
l’intervallo di tempo fra le medesime, non dovrà essere minore del tem- 
{)0 compreso fra mezzodì, e l’ora della grande altezza. 

4. ° Se un’ altezza si osserverà la mattina, e l’altra la sera ; lo spa- 
zio di tempo fra le medesime, non dovrà eccedere ore 4'/> . 

5. ° In tutti i casi, quanto più una delle altezze sarà osservata vi- 
cino al meridiano, tanta maggiore esattezza si avrà nel risultato. 
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6.° La latitudine dell’ osservatore, influisce anche sulle ore, nelle ' 
quali si dovranno prendere le altezze ; perciò potranno seguirsi le re- 
gole date da M.' Léveque, nella sua opera intitolata La Guide du Na- 
vigateur a Nantes i778 in 8°, che sono le seguenti. I 

1 .* Supposto che la latitudine dell’osservatore fosse il doppio del- 
la distanza meridiana del sole dal zenit, allora se le altezze saranno pre- 
se ambedue il mattino: la prima dovrà osservarsi dopo delle ore 9'/>, | 

c la seconda dopo delle 1 0y4 . Se saranno tutte e due prese la sera ; la | 

prima dovrà osservarsi dopo dell’ora l'A, e la seconda dopo delle ore ' 

2'/> . Se Analmente le altezze saranno osservate una il mattino , e Tal- | 

tra la sera; quella della mattina, dovrà prendersi dopo delle ore 9'/>, | 

e r intervallo fra questa e quella della sera , non dovrà oltrepassare 
ore 3'/*. 

2. * Essendo la latitudine dell’ osservatore il triplo della distanza 
meridiana del sole dal zenit. Se le altezze saranno amendue prese la 
mattina: la prima non dovrà osservarsi prima delle ore 10, e la secon- 
da dojK) delle ore 1 1 . Se poi saranno prese la sera, la prima dovrà os- 
servarsi dopo l’una, e la seconda non più tardi delle due. Prenden- 
dosene poi una il mattino, e l’altra la sera ; quella del mattino dovrà 
esser presa dopo le ore 10, e l’ intervallo tra questa e quella della sera, 
non dovrà oltrepassare tre ore. 

3. ' Nella ipotesi che la latitudine dell’ osservatore fosse il quintu- 

plo della distanza meridiana del sole dal zenit. Se le altezze saranno 
osservate amendue la mattina ; la prima dovrà prendersi non prima 
delle ore 1 0 '/, , e la seconda non prima delle ore 1 1 '/• . Se poi saranno 
prese ambedue la sera ; la prima non più tardi di y» d’ora, e la secon- 
da non più tardi di ora 1'/>. Qualora poi saranno prese una la matti- 
na, e l’altra la sera, quella della mattina, dovrà prendersi dopo Icore 
10y> , e r intervallo fra questa e quella della sera, non dovrà oltrepas- i 
sareore2y4. j 

4. ’ Se la latitudine sarà dodici volle la distanza meridiana del so- 
le dal zenit. Prendendo le altezze tutte e due la mattina: la prima non | 

dovrà osservarsi prima delle ore 1 1, e la seconda non prima delle ore I 

1 1 '/> . Qualora saranno ambedue prese la sera, la prima dovrà osser- < 
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yarsi tra mezzodì e la mezza, e la seconda non più tardi di un’ora do- 
po mezzodì. Quando poi se ne osserverà una il mattino, e l’altra la sera; 
quella del mattino dovrà prendersi dopo le ore 1 1 , e l’ intervallo tra 
questa e quella della sera , non dovrà eccedere ora 1 '/> . 

5.“ Le altezze al di sotto di 6° a 7° sono da rigettarsi. 

Se l’altezza meridiana del sole dovrà essere oltre ad 84°, non si 
potrà adottare questo metodo. Il cammino che percorrerà il bastimen- 
to nell’ intervallo di tempo fra le due osservazioni , non dovrà eccedere 
36 miglia. L’orologio col quale si misurerà l’iutervallo di tempo fra le 
due osservazioni non dovrà variare di tre minuti fra 24 ore ; altrimenti 
bisognerà correggere il tempo fra le due osservazioni della parte pro- 
porzionale della variazione dell’orologio. 

39 1 . Le altezze pria di metterle a calcolo, dovranno esser corrette 
della inclinazione dell’orizzonte, del semi-diametro, e della re&azione, 
riducendole così ad altezze vere del centro del sole. 

392. 11 calcolo suppone che le due altezze fossero state osservate 
nello stesso punto , il che di raro si potrà verificare in mare ; perciò 
sarà necessario ridurne una a quella che sarebbe stata, se si fosse osser- 
vata nel luogo dell’altra. £ siccome per la soluzione del problema c iu- 
diOercnte di ridurre la prima altezza al luogo della seconda ; la secon- 
da al luogo della prima ; la grande al luogo della piccola altezza ; e fi- 
nalmente la piccola altezza al luogo della grande; pure quest’ ultimo 
caso sarà preferibile, giacche potranno aversi più facilmente e con esat- 
tezza i dati necessari! per tale riduzione; adunque ne’calcoli che esporrò 
in prosieguo , praticherò il ridurre sempre la piccola altezza al luogo 
della grande. 

393. Per poter tanto scopo ottenere , si farà quanto segue. Nel 
momento della osservazione della 1.* altezza, si rileverà il sole con la 
bussola, e si determinerà l’ angolo compreso tra la rilevazione del sole, 
e la rotta del bastimento , corretta della deriva , se ve ne sarà ( senza 
aver riguardo alla variazione della bussola); se tale angolo sarà minore 
di 90°, si considererà come un rombo di vento di tale quantità, e con 
la distanza percorsa fra la prima e la seconda altezza, si troverà la dif- 
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ferenza di laliludine che li compelerà. Se poi tale angolo sarà maggio- 
re di 90”, si prenderà il supplemento a 180” e con questo si cercherà 
la competente diOerenza di latitudine, la quale dovrà applicarsi alla 
piccola altezza nella maniera seguente. 

Allorché la picciola altezza si sarà osservata la prima , e l' angolo 
formato dalla rotta del bastimento, e dalla rilevazione del sole si tro- 
verà minore di 90°, allora vi si dovrà sommare la diOèrenza di latitu- 
dine trovata, per la ragione che accostandosi al sole, l’orizzonte si vedrà 
abbassare sotto del medesimo ; e perciò la sua altezza si sarebbe trova- 
ta maggiore, se si fosse osservata nel luogo della grande. Se poi tale 
angolo sarà maggiore di 90°, la delta dillèrenza di latitudine dovrà sot- 
trarsene ]>er la ragione contraria : cioè che scostandosi dal sole, l’ oriz- 
zonte si vedrà innalzare sotto del medesimo, e quindi la sua altezza si 
sarebbe trovata minore, se si fòsse osservata nel punto della grande. 

Se poi la piccola altezza sarà oggetto di seconda osservazione, e 
l’angolo formato dalla rotta del bastimento, e dalla rilevazione del sole 
sarà minore di 90°, la differenza di latitudine trovata , dovrà sottrarsi 
dalla piccola altezza; ci si dovrà poi sommare se il. detto angolo sarà 
maggiore di 90°. Il tutto per le ragioni teste dedotte. 

Quando la rotta del bastimento farà un angolo retto con la rileva- 
zione del sole, non vi sarà riduzione a fkisi. 

394. La differenza di longitudine acquistata nell’ intervallo delle 
due osservazioni ridotta in tempo, si dovrà sommare al tem[>o scorso 
fra le medesime se sarà di specie est ; se ne dovrà poi dedurre, essendo 
di specie ovest. E siccome la medesima per lo più si riduce a pochi 
minuti secondi; perciò qualora sarà di lieve momento, si potrà n^lige- 
re, non risultandone che pochi secondi di errore nel calcolo. 

I diversi metodi saranno dati in tanti problemi. 
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Date due altezze del sole non meridiane^ t intervallo di tempo 
scorso fra le medesime., e la latitudine stimata ; trovare la latitu- 
dine del punto della grande altezza. 

Metodo di Douwes. 

395. Il signor Douwes, nel dare il metodo pw trovare la latitudU 
ne con due altezae del sede non meridiane, ne diede anche le tavole, per 
poterlo eseguire con brevità, le quali si troveranno nel 2." volume di 
questo trattato, segnate co’numeri, 29 de'sem naturali, 30 del mezzo 
intervallo (parte prima). 30 delF angolo orario ;ne<//o (seconda parte). 
31 d^la distanza oraria a mezzodì. Vedi la spiegazione delle tavole. 

il metodo con le dette tavole è il seguente. 

1. ° Si troverà il tempo scoi-so fra le due osservazioni, e se ne pren- 
derà la metà. 

2. ** Si sommeranno i complementi aritmetici logaritmi coseni del- 
la latitudine stimata, e della declinazione, e la somma si chiamerà lo- 
garitmo del denominatore. 

3. *’ Dal seno naturale della grande altezza, si toglierà quello della 
piccola (t. 29“), e del residuo, considerato come un numero naturale, se 
ne troverà il suo Iogaritmo(t. 1’), e si noterà sotto il denominatore. 

4. ° Nella t. 30’, prima parte, si troverà il logaritmo del mezzo in- 
tervallo corsofra le osservazioni, e si noterà anche sotto il denominatore. 

5. " Si sommeranno i tre anzidetti logaritmi , e nella tavola 30*, 
seconda parte, se ne cercherà l’angolo orario medio corrispondente. La 
differenza fra qacst’ angolo trovato, e la metà del tempo fra le osserva- 
zioni, sarà r intervallo di tempo fra mezzodì, e l’istante della osservazio- 
ne della grande altezza. 

6. ° Nella tavola 3f* si prenderà il logaritmo corrispondente alla 
detta differenza, dal quale si dedurrà il logaritmo del denomiualoce, e 
si noterà il residuo. 

7. ** DeU’anzidelto residuo, considerato come un logaritmo de’no- 
meri, se ne troverà il corrispondente numero naturale (tav. 1*), il qua- 
le verrà aggiunto al seno naturale della grande altezza la somma sarà 
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il seno naturale dellaltczza meridiana ; i gradi, i minuti ec. corrispou- 
dentivi nella lav. 29”, saranno l’allezza meridiana. 

8.° Con l’allczza meridiana, si troTcrà la latitudine. 

ESEMPIO /. 

Ntillu latitudine stimata di 30° nord, essendo la declinazione 
del sole 8° 42' 4f sud. Alle 30' a. m. si osservò uri altezza del 
sole corretta di '13° 33' 50", e alle '10°"’ 53' 48", si osservò una se- 
conda altezza corretta di 47° 42' i6 '. Si cerca la latitudine del 
punto della grande altezza. 

Metodo di Douwes. 


Ora all’o- » Prima ahezza del O alle. . . . 07°” 30' 00" 13° 33' 50" 

rologio ) Seconda altezza del 0 alle . . 10 53 48 47 42 16 


Intervallo 3 23 48 

Mezzo intervallo 1 41 54 

Tempi Altezze Seni naturali 

7'-" 30' 00" 13" 33' 50" 23453 

10 53 48 .... 47 42 16 .... 739G8 

3 23 48 intervallo 50515 

Mezzo intervallo 1°'*41'54" 

Angolo orario medio 2 53 22 

Distanza oraria a mezzodì ... 1 1 1 28 

I.atitadine stimata 30" 00' 00" . . . . c. a. 1. c.. . . =0. 06246 

Declinazione 8 42 41 . . . . c. a. 1. c.. . . = 0. 00505 

Somma. Logaritmo del denominatore =0, 06751 

Logaritmo de’ numeri naturali per 50515 ( tav. 1.* ) =4. 70342 

Log. mezzo intervallo 1°'* 41' 54" (tav. 30" ) =0. 36664 

Angolo orario medio 2 53 22 (tav. 30.“) =5. 13757 

Distanza oraria a mezzodi. .. 1 11 28 log. (tav 31.*). .= 3. 68329 

Logaritmo del denominatore 0. 06751 

Numero naturale corrispondente 4128 (tav. 1.* ). = 3. 61578 

Seno naturale della grande altezza. . . . 73968 

78096 che è uguale 
a 51° 20' 03", o coseno 38° 39' 57" distanza dal zenit 
Deelinaz. sud, ombra nord . . 8 42 41 
Latitudine trovata 29 57 16 nord 
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ESEMPIO II. 

Nella latitudine stimata di 47^^ i9‘ nord, e la declinaàone del 
sole era 16' nord. Alle 10°^ 9,4' a. m. si osservò F altezza cor- 
retta del sole di 49" 09' e alla 14' p. m. si osservò una seconda 
altezza corretta di 51° 59'. Si cerca la latitudine del punto della 
grande altezza. 


Ora all’o- ) Prima altezza del 0 alle. . . . 

10°" 24' 

49° 09' 

rologio 1 Seconda altezza del O alle . . 

13 14 

51 59 

Intervallo 


. 2 50 


Mezzo intervallo 


. 1 25 


Tempi 

Altezze 

Seni naturali 


10°" 24' 00" 

49" 09' 

75613 


13 14 00 

.... 51 59 .... 

78783 


2 50 00 

inierv 

3l40 


Latitudine stimata 

. . . . 47° 19' nord , 

. . . c. a. 1. c. . . . 

= 0. 16881 

Declinazione 

, ... 12 16 nord . 

. . c. a. 1. c. . . . 

= 0. 01003 


Somma. Logaritmo del denominatore = 0. 17884 

Logaritmo numeri naturali ( tav. 1.*) per 3140 = 3. 49693 

Mezzo intervallo 25' log. ( tav. 30' ) . . . = 0. 44077 

Angolo orario medio 0 15 ( tav. 30.*) corrizp.= 4. 1 16.54 

Distanza oraria a mezzodì. ... 1 10 log. ( tav. 3l.‘ ). . . = 3. 66542 

Logaritmo del denominatore == 0. 17884 

Numero naturale (tav. 1.* ) ... 3066 corrispondente . . . = 3. 48658 
Seno naturale grande altezza. . 78783 

Seno naturale altezza merid.. . 81849 = 54° 56', suo cos. 35° 04' 

Declinazione nord, ombra nord 12 16 

Latitudine 47 20 nord 
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S S E M P t O JlJf 

Nella latitudine stimata di 49!‘ nord. La declinazione del sole 
era di 20° 28' 05" nord. Alle 8°" 00' a. m. si osservò un’ altezza 
corretta del sole di 35° 35' 54", e alle i0°” 44' 36" si osservò una 
seconda altezza corretta del sole di 63° i2' 50". Si cerca la latitud. 

Questo si eseguirà con le tavole orarie di Douwes. 

Ora all’o- ) Prima altezza del O alle. . . . 8”™ 00' 00" .... .35* 3.V 54" 
rologio ) Seconda altezza del O alle . . IO 44 36 .... 63 12 50 

Tempo scorso o intervallo 2 44 36 

Mezzo tempo o mezzo intervallo 1 22 18 

Tempi Altezze Seni naturali 

8"" 00' 00* 35" 35' òi" 68210 

10 44 36 63 12 50 89270 

2 44 36 intervallo diflcr.31060 

Latitudine stimata 42" OC' 00" .... c. a. 1. c.. . . =0. 12893 

Declinazione 20 28 05 . . . . c. a. 1. c.. . . = 0. 02832 

Somma. Logaritmo del denominatore =0. 15725 

Logaritmo numero naturale per 31060 =4. 49220 

Mez. tempo o mez. intervallo. 1"“ 22' 18"log.(tav.30.“). = 0. 45416 

Angolo orario medio 2 37 36 (tav. 30.*). . . . = 5. 10361 

Diir. o dist. oraria a mezzodì .1 15 18 log. (tav. 31’). . == 3. 72848 

Logaritmo del denominatore =0. 15725 

Numero naturale 3726, che à per log. . . dilT. , . = 3. 57123 

Seno nat. grande altez. . 89270 

Seno nat. altez. merid. . 92996 che corrisponde 68" 25' 44" 


Complemento a 90" 89 59 60 ^ 

Distanza meridiana dal zenit 21 34 16 

Declinazione nord, ombra nord 20 28 05 

Latitudine 42 02 21 nord. 
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PROBLEMA II. 

Date due altezze non meridiane del sole, la sua declinazione, 
il tempo scorso jra le due osservazioni e la latitudine stimata ; tro- 
vare la latitudine. 

Secondo metodo (Mendozza). 

396. Si troverà la declinazione del sole per l’istante della grande 
altezza, e si noterà, come ancora la latitudine stimata. 

1. ° Si troverà l’ intervallo di tempo fra le due osservazioni, e se 
ne prenderà la metà, ebe si ridurrà in gradi , che si chiamerà mezzo 
tempo in gradi. 

2. ° Si cercherà la metà della somma , e la metà della diOerenza 
delle due altezze corrette, che si chiameranno mezza somma o mezza 
differenza altezze. 

3. ° Si sommeranno i cinque seguenti logaritmi, per trovare l’an- 
golo orario medio, cioè 

Il coseno della metà della somma delle altezze. 

Il seno della metà della differenza delle altezze. 

Il complemento aritmetico coseno della latitudine, 

Il complemento aritmetico coseno della declinazione, ed 
Il complemento aritmetico seno del mezzo tempo in gradi. 

4. ° Dalla somma de’ detti cinque logaritmi, si toglieranno le deci- 
ne dalla caratteristica, e se ne troveranno i gradi, minuti ec. corrispon- 
denti al seno, che si ridurranno in tempo, e sarà l’angolo orario medio. 

Si cercherà la differenza fra i gradi , minuti ec. trovati nel nu- 
mero 4.°, ed il mezzo tempo in gradi del numero 1 .°, che si chiame- 
rà prima differenza. 

5. ® Questa prima differenza ridotta in ore, sarà il tempo fra mez- 
zodì, e l’ora della grande altezza, per mezzo del quale si potrà correg- 
gere l’orologio. 

6. ° Si troverà il logaritmo coseno della detta prima differenza 
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trovala al numero 5.°, e dal medesimo si toglieranno G unità dalla ca- 
ratteristica, e se ne cercherà il numero naturale, che li corrisponderà, 
il quale si sottrarrà da 1 0000, e si troverà il logaritmo corrispondente 
al residuo. 

7. " Dal logaritmo trovato nel numero 6.°, si dedurrà la somma 
de’ due complementi aritmetici logaritmi coseni della latitudine, c del- 
la declinazione, per avere una seconda differenza^ della quale se ne 
cercherà il numero naturale, che le corrisponderà. 

8. '^ Si cercherà il logaritmo seno della grande altezza , dal quale 
si toglieranno 6 unità dalla sua caratteristica, e se ne troverà il nume- 
ro naturale corrispondente , che si sommerà con quello della seconda 
dilTerenza, del numero 7.° 

9. ” Si troverà il logaritmo, che corrisponderà alla somma de’ nu- 
meri trovati nel numero 8.°, al quale si aggiungeranno 6 unità alla sua 
caratteristica. Questo sarà il logaritmo seno dell’altezza meridiana. I 
gradi, minuti ec. che li corrisponderanno, saranno l’altezza meridiana 
cercata, per mezzo della quale, si troverà la latitudine. 

s S E ÌA f t o 

Nella latitiidine stimata 48° 00' nord, essendo la declinazione 
del sole di i3 " i7‘ sud. Alle O*” 3i' 40" si osservò un altezza cor- 
retta del sole di i3'f e alle 2°’° 50' 20" p. m. si osservò una se- 
conda altezza corretta di i6° 50'. Si cerca la latitudine, 

1 . ° Elementi del calcolo. 

Ora all’o- ) Della grande altezza. . . . 0”” 31' 4C>" 
rologio ) Della piccola altezza. ... 2 .'tS 20 

Intervallo di tempo scorso 2 26 40 

Mezzo tempo scorso 1 13 20, in gradi. .18’ 20' 00" 

2 . ° 


Grande altezza 

.. 28'' 

13' 

Piccola altezza 

.. 16 

60 

Somma 

.. 45 

03 

Metà della somma 

.. 22 

31 30" 

DifTorenza delle altezze. . 

.. 11 

23 

Metà della dilFerenza . . . 

.. 05 

4l 3C" 
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3 .” 


. log. cos. . . . 

. log. seno. . , 

, c. a. log. cos 
. c. a. log. cos 
. c. a. log. seno. = 0. 
log. seno 19. 


= 9. 
= 8 . 
= 0 . 
= 0 . 


Mezza somma altezze 22° 31' 30" 

Mezza differenza altezze 05 41 30 

Latitudine 48 00 00 

Declinazione 13 17 00 

Mezzo tempo in gradi 18 20 00 

Angolo orario medio ........ 26 33 54 

Togliendo 10 unità dalla caratteristica 22, 

Rimane 9. 

4 .° 

Mezzo tempo in gradi 18° 20* 00" 

Angolo orario trovato.^ 26 33 54 

Prima differenza 08 13 54 , cd in tempo 0'”'' 


965537 

996402 

174489 

011777 

502318 

650523 


650523 


32' 56" 


Prima differenza 8° 13' 54", ed in tempo 0"' 

Ora della grande altezza 0 

L’orologio ritardava di 0 

6 .° 

Prima differenza 8° 13' 54*' log- co* 

Tolte 6 unità dalla caratteristica 

Numero naturale corrispondente .... 9897. 1 

11 quale sottratto da 10000. 0 

Log. corrispondente al residuo 102. 9 

7 .“ 


32' 56" 
31 40 


01 16 

= 9. 995503 
= 6 

= 3. 995.503 
= 2. 012415 
:0. 186266 


Compì, aritm. cos. latit.. . . 48° 00' = 0. 174489 > 

Compì, aritm. cos. deelio.. 13 17 := 0.011777 1 • 

Seconda differenza, numero naturale 67. = 1. 826149 

8 .“ 

Grande altezza 28° 13' log. seno =9. 674684 

Tolte 6 unità dalla caratteristica z= 6. 


Suo numero naturale corrispondente 4728 .... =3. 674684 

Numero naturale della secouda differenza. . . 67 


9 .° 

Log. corrispondente alla somma 4795 ... =3. 680789 

Aggiunte 6 unità alla caratteristica =6. 

Log. seno dell’altezza meridiana 28° 39' IO" =9. 680789 

SCARPATM Nav. y Oi. /. 26 
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Altezza meridiana trovata 28" 3C» 10" 

Complemento a 90" 89 59 60 

Distanza meridiana dal zenit 61 20 50 

Declinazione sud, ombra nord 13 17 

Latitudine nord 48 03 50 


PROBLEMA III. 

Date due altezze del sole non meridiane , la sua declinazio- 
ne, il tempo (corso fra le medesime, e la latitudine stimata; trovare 
la latitudine. 

Terzo metodo. 

397. Si troverà la decliaazioue del sole pel inomento della gran- 
de altezza, e la latitudine stimata. 

1. ° Si troverà la metà della somma, e la metà della difièrenza 
delle due altezze, c si noteranno ; come ancora la metà del tempo scor- 
so fra le due osservazioni, die si ridurrà in gradi. 

2. " Si cercherà la distanza meridiana del sole dal zenit, per mez- 
zo della sua declinazione, e della latitudine stimata, e si noterà. 

La distanza meridiana di un astro dal zenit, è uguale alla somma, 
o alla dilTereuza fra la latitudine di un osservatore, e la declinazione 
deli’ astro, secondo che la latitudine, e la declinazione saranno di di- 
versa, o della stessa specie. 

3. " Si farà la somma dei cinque logaritmi seguenti : 

Coseno della metà della somma delle altezze. 

Seno della metà della diSerenza delle altezze. 

Complemento aritmetico coseno della latitudine. 
Complemento aritmetico coseno della declinazione, e 
Complemento aritmetico seno della metà del tempo fra le 
due altezze ridotto in gradi. 

4. ° Dalla somma de’ detti cinque logaritmi, togliendo le decine 
dalla caratteristica, si avrà il seno di un arco A, di gradi, minuti, cc. 
del quale, si troverà la differenza, con la metà del tempo fra le osser- 
vazioni, ridotto in gradi, e del residuo se ne prenderà la metà , che 
chiameremo arco B. 
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5.° Si sommeranno i cinque seguenti logaritmi: 

Logaritmo costante 0.301030, che corrisponde al num. 2.” 
Doppio del seno dell’arco B. 

Coseno della latitudine, 

Coseno della declinazione, e 

Complemento aritmetico seno della distanza meridiana dal 
zenit, dedotta dalla latitudine. 

La somma de’ detti cinque logaritmi, tolte le decine dalla caratte- 
ristica, sarà il logaritmo seno di un arco C, i gradi, minuti ec. del 
quale sommati con la grande altezza, daranno l’altezza meridiana; per 
mezzo delia quale, si troverà la latitudine. 

n s E M p I o 

Nella latitudine stimata di 51° 37' nord ^ la declinazione del 
sole era di 15° 51' nord, yllle 11°” 36' S9 ' a. m., si osservò Valtez- 
za vera del centro del sole di 53° 28', e alla 1°" 13' 53 ', si osser- 
vò altra altezza vera del centro di 52° 09' . Si cerca la latitudine 
del punto della grande altezza. 

\.° 

Ora all’o- ) Prima altezza 1 36' 29r' 

rologio 1 Seconda altezza ... . 13 13 5.3 


Tempo scorso 1 37 2 1 

Mezzo tempo scorso 0 48 42 , in gradi 12" 10' 30" 

Grande altezza 53" 28' 

Piccola altezza 52 09 

Somma 105 37 

DilTercnza 1 19 


Metà della somma .... 52 48 30" 
Metà della dilTcrenza. . 0 39 30 

2 .° 


Latitudine stimata 51" 37' N 

Declinazione nord l.i !>t 


Distanza meridiana del sole dal zenit 35 40 


Digilized by Google 




196 


3. '’ 

Mezza somma altezze .... 52° 48f 30". . log. coseno. ... =9. 781384 

Mezza differenza altezze. . 0 39 30 ..log. seno =8. 0603l4 

Latitudine ; . 51 37 0 . . e. a. 1. coseno. . = 0. 206964 

Declinazione 15 51 0 . . c. a. 1. coseno. . = 0. 016S34 

Mezzo tempo in gradi .... 12 10 30 . . c. a. 1. seno.. . . z= 0. 675927 

4. “ 

Primo arco A 3 09 38 . . log. seno =8. 741423 

Differenza 9 00 52 

Metà della differenza .... 4 30 26 arco B 

5. » 

Logaritmo costante 0. 301030 

Arco B doppio log. seno.. . . 4° 30' 26". . 1. s. 8. 895338. = 7. 790676 

Latitudine 51 37 00 . . log. coseno . . . = 9. 793036 

Declinazione 15 51 00 . . log. coseno ... =9. 983166 

Disi. mer. del 0 dal zenit. .35 46 00 . . c. a. log. seno.. = 0. 233226 

Arco C = 0 43 24 . . log. seno =8. 101 134 

Grande altezza. 53" 28' 00" 

Arco C 0 43 24 

Altezza meridiana 54 1 1 24 

Complemento a 90° 89 59 60 

Distanza meridiana dal zenit ... 35 48 36 
Declinazione nord, ombra nord. 15 51 
Latitudine 51 39 36 nord 


398. Per tulli gli antecedenti metodi , per trovare la latitudine 
con due altezze del sole prese fuori del meridiauo; si dovrà avvertire, 
che se la latitudine calcolata, diiTerisce dalla stimata oltre a 4 o 5 mi- 
nuti, si dovrà ripetere il calcolo, eoa servirsi della latitudine calcolata 
in luogo della stimata. 

399. Il metodo di Douwes, e quello di Mendozza, si chiama il me- 
todo indiretto, percliè nella esecuzione si fa uso della latitudine stimata, 
che potrebbe essere erronea ; perciò daremo anche il metodo diretto, 
nel quale non entra la latitudine stimata, eh’ è dovuta al Pczenas, e con- 
siste nella soluzione di tre triangoli sferici. In fatti sia HBZO (Fig. 18’) 
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il meridiano celeste, HO l’orizzonte, ED l’equatore, ed AC il parallelo 
che descrive il sole, il quale viene osservalo prima in L , e poi in S. 
Sieno di più ZLP, e ZSN i verticali dei punti L, ed S, e BL, e BS i 
cerchi di declinazione dei medesimi punti, ed LS un arco di cerchio 
massimo, che passa per gli stessi punti. 

Per poter conoscere la latitudine dell’osservatore, si deve determi- 
nare l’altezza del polo BH, o il suo complemento a 90° BZ. Per la de- 
terminazione di BZ, e per conseguenza di BH, si devono risolvere i tre 
triangoli sferici BSL, ZSL, e BZS. 

1.0 

400. Nel triangolo BSL, calando dal punto B l’arco perpendico- 
lare BT su di LS, che divida l’angolo LBS in parti uguali , dividerà 
anche LS in parti uguali, e sarà LT=TS. 

Nel triangolo BTS, oltre all’angolo retto BTS, sono noti l’ango- 
lo SBT, come metà del tempo scorso fra le osservazioni, ridotto in gra- 
di (135), ed il lato SB distanza polare del sole S (23); onde si avrà; 

Raggio : seno SBT :: seno BS : seno TS; onde si farà noto anche 
TL, e perciò tutto LS. 

£ nel triangolo BSL, essendo noti i due lati BL distanza polare 
del Sole L (10), ed LS trovato prima, e l’angolo SBL, eh’ è il tempo 
scorso fra le osservazioni, ridotto in gradi ; si troverà l’ angolo BSL, 
con la seguente proporzione; 

Seno LS : seno BS : : seno LBS : seno BSL. 

2.° 

Nel triangolo ZSL, nel quale sono noti i tre lati, LZ distanza dal 
zenit (20) del sole in L, SL trovato nell’antecedente triangolo, ed SZ 
distanza dal zenit del sole in S; si troverà l'angolo ZSL per mezzo della 
seguente forraola, ridotta in formola logaritmica, cioè 

Seno ZS X SL : seno ( '/• X — ZS ) X seno (*/i X — SL ) = 
R* ; (seno'/» ZSL)’. 

Nella delta formola X dinota la somma di tutti c tre i lati. 

La diiferenza fra l’angolo ZSL e l’angolo BSL, sarà l'angolo ZSB. 

3.° 

Nel triangolo ZSB, da Z si cali sul lato opposto BS , farro per- 
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pendicolarc ZI, die lo divide in due triangoli rettangoli ZSI, e ZBI. 

^el triangolo ZSI, oltre aU'angolo retto ZIS , sono noti il lato 
SZ, distanza dal zenit del sole in S (20), e l’angolo ZSB, trovato ncl- 
Tantccedente triangolo, perciò si avrà. 

Raggio : coseno ZSl :: tangente ZS : tangente SI. 

E siccome si conosce la distanza polare SB (1 0); perciò da SE to- 
gliendo SI, si avrà BI, e quindi.^ 

Nel triangolo BZS conoscendo i due segmenti SI, ed IB, ed il la- 
to LS, si potrà sapere ZB, cioè 

Coseno SI : coseno IB :: coseno ZS : coseno ZB, ovvero al seno 
di BH altezza del polo, eh’ è uguale alla latitudine cercata. 

ESEMPIO. 

Nella Intifudine stimata di 42° 58' nord, la declinazione del so- 
le era di 21° iO' 51" nord. Alle 6'”' 46' a. m. si osservò un’altezza 
corretta del sole di 21° 47' 56", e alle 11°” 12' 36", si osservò la 
seconda altezza corretta di 65° 29' 50". Si cerca la latitudine. 
Elementi del caholo. 

Prima allcz. LP di 21" 47' 56”, disi, del sole dal zenit ZL = 68“ 43' 34“ 

Seconda all. SN di 63 29 .50 , disi, del sole dal zenit ZS = 24 30 IO 


Deelinazione 21 10 57 N, disi, poi., dal polo vicino. . SB = 68 49 03 

Seconda ora Il"" 12' 36” 

Prima ora 06 46 00 

Tempo scorso 4 26 36 , in gradi, 66’ 39' 00” = LBS 


Metà del tempo scorso.. 2 13 18 , in gradi, 33 19 30 TBS 

1 .° 

Nel triangolo TBS, oltre all’angolo retto in T, si conosce l’ango- 
lo TBS metà del tempo in gradi, ed il lato BS distanza polare del so- 
le S; si cerca il lato ST. 

R : seno TBS :: seno BS : seno ST, che si cerca, ovvero 
R : seno 33° 19' 30" :: seno 68° 49' 03" ; seno ST. 

Log. seno. 33" 19' 33" = 9. 739878 
Log. seno. 68 49 03 = 9.969618 

Log. seno. 30 44 54 = 9. 709496 = ST, c perciò inno l’arco 

LS = 61”37' 48" 
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Nel triangolo BSL, si conoscono i due lati LS ed SB, e l’angolo 
LBS; si cerca l’angolo BSL al sole. 

Seno LS ; seno SB seno LBS : seno BSL, ovvero 

Seno G1“ 37' 48' ; seno 68“ 49' 03" seno GG“ 39' : seno BSL 

Log. seno. . . . 68» 03“ = 9.969618 

Log. seno. ... 66 39 00 = 9. <!62S90 

9. 932508 

Log. seno.... 61 37 48 = 9.944432 

Log. seno. ... 76 38 Q7 = 9. 9880/6, onde BLS = 76» 38' 07" 

2 .“ 

Nel triangolo ZSL, si conoscono i tre lati , cioè ZL = 68“ 43' 
34" distanza del sole L dal zenit; il lato ZS = 24“ 30' 10" distanza 
del sole in S dal zenit, ed il lato LS = 61“ 37' 48' trovato nel primo 
triangolo; si cerca l’angolo ZSL al sole in S; onde si avrà 


ZL= 68» 43' 34“ 

ZS = 24 30 10 . . c. a. 1. seno. . = 0. 382226 

LS = 61 37 /|8 . . c. a. 1. seno. . = 0.055567 

Somma 154 51 32 

Metà della somma. . 77 25 16 

Metà S — ZS 52 55 36 . . log. seno = 9. 901929 

Metà S — LS 15 47 58 . . log. seno. . . . = 9-435001 


19. 774723 

50 29 35 . . log. seno.... = 9.887362 
50 29 35 

100 59 10 = all’angolo ZSL = 100' 59' 10“ 

Ma l’angolo BSL.. . . = 76 38 07 

Onde l’angolo ZSB.. = 24 2l 03 

3.“ 

Nel triangolo ZSB, essendo ZI perpendicolare ad SB, sono noti, 
oltre dell'angolo retto in I, l’angolo ZSI, ed il lato ZS distanza dal ze- 
nit del sole S ; si cerca SI, onde si avrà 

R : coseno ZSI i: tang. ZS : tang. SI, ovvero 
R : coseno 24“ 21' 03" :: tang. 2'v“ 30' 10" : tang. SI. 


Digitized by Google 


200 

Log. coseno. 24" 21' 03" = 9.959.536 

Log. lang. . . 24 .30 10 = 0. G58759 

Log. lang. . . 22 33 00 = 9. Cl8i95 = SI = 22" 33' 00" 

INIu G3 = 68 49 03 
Om]cìB=4o 16 03 

Nel triangolo BZS, essendo noli i segmenti SI , ed IB del lato 
BS, ed il lato ZS; si cerca il lato ZB, e si avrà 

Coseno SI ; coseno IB l". coseno ZS : coseno ZB, o seno BIl 

Cos. 22° 33' : cos. 46° 16' 03" :: cos. 24° 30' 10" : cos. ZB. 

Coseno 46" 16' 03" = 9. 839661 

Coseno 24 30 10 = 9. 959013 

9. 798675 

Coseno 22 33 . . = 9.96545 8 

Coseno 47 04 10 = 9. 833216, o seno BII = 42" 50* 50", eh’ e 

]a latiludine cercata. 

401 . Negli antecedenti esempi addotti pei diverei melodi, per tro- 
vare la latitudine con due altezze del sole non meridiane, si è supposto 
tacitamente, che non siasi cambiato sito neirintervallo fra le due osser- 
vazioni delle altezze, lo che di raro avviene sul mare; perciò si sog- 
giunge il seguente esempio, anche pei diversi metodi , nel quale si è 
cambiato di silo dalla prima, alla seconda altezza. 

ESEMPIO. 

Il eli i9 aprile Nella latitudine stimata di 16° 2 S' nord, 

e longitudine 52° 30' ovest, yille i0°^ 02' a. m., si osservò uri al- 
tezza del lembo inferiore del sole di 46° 30' 49", e nelC istesso tem- 
po fu rilevato per S 30° E; e (die il°” 27' a. m., si ossen>ò una se- 
conda altezza dello stesso lembo di 53° ÒT 37". L'occhio in ambe- 
due le altezze, era alto dal mare di 15 piedi. Il bastimento naviga- 
va per S 7° E, facendo miglia 9 per ora. Si cerca la latitudine del 
punto della grande altezza. 

La declinazione del sole è siala di 1 1° 17' nord. 

La rilevazione del sole. S 30° E, forma con la corsa del bastimen- 
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lo (202) S7°E, un angolo di 23®, per mezzo del quale, c con le mi- 
glia percorse nel tempo scorso fra le due osservazioni, si dovrà trovare 
la differenza di latitudine, che dovrà sommarsi alla piccola altezza, per 
ridurla al luogo della grande. 

Per trovare le miglia percorse fra le due altezze eh’ è 1®" 25', si 
farà la seguente proporzione. 

Se in un’ora, o 60' si sono fatte miglia 9, in un’ ora e 25 mi- 
nuti, quante se ne faranno? ovvero 

CO' ; 85' r: 9 ; X, che sarà di miglia 12'4 , ovvero 13. 

Le miglia 1 3, coll’angolo di 23®, producono miglia 1 2 di diffe- 


renza di latitudine. 






1." ossrrrazionc 

2.® ossenrazione 

Altezze del Q 

. 46 

30' 4b" . 

... 53“ 

57' 37" 

Inclinazione dell’orizzonte per 15 piedi. 

. — 

3 .56 . 

... — 

3 56 

Altezze apparenti del Q 

. 46 

26 53 . 

...53 

53 11 

Semidiametro 

. -1- 

15 .56 . 

••• + 

15 56 

Altezze apparenti del O 

. 46 

42 49 . 

. . ; 6*1 

09 37 

Refrazione 

. — 

• 49 . 

... — 

37 

Altezze vere del 0 

. 46 

42 00 . 

...54 

09 00 

Correzione pel cammino percorso ..... 

. + 

13 00 . 



Altezze corrette 

. 46 

o 

o 

... 54 

09 00 


Questo esempio è relativo al J2.® di Doiiwes. 
Elementi del calcolo. 


Ora all’o- ) Grande altezza .. . 1 1“" 27' 
rologio f Piccola altezza .. . IO 02 

Tempo scorso 1 25 

Mezzo tempo scorso 0 12 30", cd in gradi. . . . 10" 37' 3C" 

18 4G .50 

DifTcreiiza 8 09 20 

Metà della diir.. 4 Oi 40 

Grande altezza 54" 09' 

Piccola altezza 46 55 

Somma 101 04 . . Metà della somma 50 ' 32' OC" 

DilTerenza 7 14 . . Metà della dilTerenza .. 3 37 

SCARPATI NaS'. V OL. /. 27 
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Si troverà fangolo orario medio. 

MciJi della somma altezze 50" 33* 00* . . 1. coseno . = 9. 803304 

Meili della dilTcrenza altezze .... 3 37 00 . . c. a. 1. s... = 8. 799897 

Latitudine sliuiata 46 38 00 .. c. a. 1. c... =0. 161923 

Declinazione 11 17 00 .. c. a. 1. c.. .= 0. 008476 

Metà di tempo scorso in gradi.. . 10 37 30 . . c. a. 1. s... = 0. 734386 

Angolo orario medio 18 46 50 . . log. seno . c= 9. 507785 

La diflTurenza 8° 09' 20" fra l’angolo orario medio, e la metà del 
tempo scorso, ridotto in gradi, è la distanza fra mezzodì , e la grande 
altezza, con la quale si potrà correggere l’orologio. 

Si troverà un angolo ausiliario. 

Logaritmo di 2 =0. 301030 

2 Logaritmo seno. . . 4° 04' 40*. . 1. s.. . =8. 851934 = 7. 70386S 

Latitudine 46 28 00 . . log coseno =9. 838078 

Declinazione 11 17 00 .. log. coseno =9.991524 

Angolo ausiliario ... 0 23 30 . . log. seno =7. 834500 

Si cercherà t altezza meridiana. 


Per trovare l’altezza meridiana, si dovrà avere la metà della som- 
ma della grande altezza, e l’angolo ausiliario, cli’è di 27* 16' 15", e la 
metà della difiereuza, clr è di 26° 52' 45". 

Logaritmo di 2 =0. 30t0.10 

Metà della somma. . . . 27° 16* 15*. . log. seno.. = 9. 661052 
Metà della differenza.. 26 52 45 . . log. cos. . . = 9. 950346 
Altezza meridiana. ... 54 49 27 . . log. seno. . = 9. 912428 

Altezza meridiana = 54° 45' 27* 

Pel complemento a 90° 89 59 60 

Distanza meridiana dal zenit . . . . = 35 10 33 
Declinazione nord, ombra nord.. = 11 17 
Latitudine =46 27 33 nord. 
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s s B at p I o II. 

Con gli stessi dati dell antecedente , ma eseguito con le tavole di 

Douwes. 


Ora all’ o> > Prima altezza del O alle. . . . tO"'' 02' 00* 46’ 55' 

rologio \ Seconda altezza del Q alle ..Il 27 00 M 09 


Tempo scorso, ovvero intervallo I 25 00 

Mezzo tempo scorso, o mezzo intervallo. . 42 30 

Tempi Altezze Seni naturali 

IO"" 0-2' 00« 46 55' 73036 

11 27 00 54 09 810.55 

1 25 00 intervallo DiS*. 8019 

Mezzo tempo scorso 0“" 42' 30* 

Angolo orario medio 1 15 37 

DiflT., o dist. oraria a mezzodì. 0 32 37 

Latitudine stimata 46' 28' .... c. a. 1. c.. . . = 0. 16192 

Declinazione 11 17 c. a. I. c 0. 00848 

Somma. Logaritmo del denominatore =0. 17040 

Logaritmo de’ numeri naturali 8019 =3. 904l2 

Mezzo tempo scorso 0'" 4’i* 30". log. t. 30* =0. 7.3430 

Angolo orario med. l"" 15' 07"t. 30* mezzo tempo log.. . = 4. 80882 
Diff. o dist. orar, a mezzodì O"" 32*37" log. corrisp. t.31*. = 3. 00475 

Logaritmo del denominatore =0. I7040 

Numero naturale 683 corrispon. aJ log diSl = 2. 83435 

Senonat. della gran. alt. 81055 

Seno nat. dell’alt, mer.. 81738, il quale corrisponde a 54° 49' 

Pel complemento a 90" 89 60 

Distanza meridiana dal zenit 35 11 

Declinazione nord, ombra nord 11 17 

Latitudine 46 28 nord 
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ESEMPIO 


Con gli stessi dati deltaritecedenle, secondo il metodo di Mendozza. 
1 ° Elementi del calcolo. 


Ora all’o- } Grande altezza. 
rologio ì Piccola altezza. 10 02 

Tempo scorso 1 25 

Metà del tempo scorso 0 42 


42 30“, in gradi 10'37'30« 


Grande altezza 54" 09* 


Piccola altezza 

46 55 




' 

Somma 101 04 





Metà della somma 

50 32 





Differenza 

7 14 





Metà della differenza.. 

3 37 





3.“ 






Mezza somma altezze. . . . 

.. 50'" 

3-2* 

00" 

. . log. cos. 

— 9. 803204 

Mezza differenza altezze . 

.. 3 

37 

00 . 

. log. seno 

= 8.799897 

Latitudine 

.. 46 

28 

00 . 

. c. a. log. 

cos. . = 0. 161922 

Declinazione 

.. 11 

17 

00 , 

. c. a. log. 

cos. . = 0. 008476 

Mezzo tempo in gradi . . . . 

.. 10 

37 

30 . 

. c. a. log. 

seno, = 0. 734286 

Angolo orario medio . . . . 

.. 18 

46 

50 . 

. log. seno 



Il log. 9. 507785 corrisponde all’angolo orario medio .... 18° 46* 5C** 

Mezzo tempo in gradi 10 37 30 

Prima differenza 8 09 20 . 


Prima differenza 8” 09* 20", ed in tempo 0°''' 32* 37** 20*** 

Si tolgano da ^.....* 11 59 59 60 

Ora dell’osservazione della grande altezza' Il 27 22 40 

Ma l’oriuolo marcava . .' Il 27 

L’orologio ritardava di 00 00 22 40 
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Prima diflerenaa 8° 09» 20" log. co* 

Tolte 6 unità dalla caratteristica 

Numero naturale corrispondente .... 9898. 9 

Si sottragga da 10000. 0 

Log. corrispondente al residuo 101.1 ...... 

7 .“ 

Latit. stimala . . . 46“ 28'c.a.l.c.. . = 0. 161922 ) 
Declinazione ... 11 17c. a.l. c... = 0.008476) 

Seconda differenza. Numero naturale corrisp. . . . 67. 61 

8.0 

Grande altezza 54" 09' suo log. seno 

Tolte 6 unità dalla caratteristica 


= 3. 995585 


= 2. 000434 


Suo numero naturale corrispondente 8105. 5 

Numero naturale della seconda dilTerenza. . 6^. 6 


. = 0. 170398 
= 1. 830036 

= 9. 908781 

= 6 ; 

= 3. 908781 


Log. corrispondente alla somma 8173. 1 

Aggiunte 6 unità alla caratteristica 

Log. seno dell’altezza meridiana. 54° 40t 

Altezza meridiana 54° 49> 

Declinazione sud, ombra nord 101 17 

Latitudine nord 46 28 


= 3. 912387 

= 6; 

= 9. 912387 


S S S M V 1 o IV. 

Di altro metodo con gli stessi dati deltatUecederUe. 


Ora all’o- ) Prima altezza IO”” 02' 

rologio ) Seconda altezza .... 1 1 07 

Tempo scorso 1 25 

Mezzo tempo scorso ». • • . 0 42 30", iu gradi 10° 37' 30" 

Grande altezza 54° 09' 

Piccola altezza 46 55 

Somma 101 04 

Diflerenza 7 14 

Metà della somma .... 50 32 
Metà della differenza. . 3 37 
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2 , 


Latitudine stimata 46’ 28' N 

Declinazione del sole nord 11 17 N 


Distanza meridiana del sole dal zenit 35 11 

3 . “ 

Mezza somma altezze .... 50° 32' 00" . . log. coseno. ... =9. 803204 

Mezza differenza altezze. . 3 37 00 . . log. seno =8. 799897 

Latitudine stimata 46 28 00 . . c. a. 1. coseno. . = 0. 161922 

Declinazione 11 17 00 . . c. a. 1. coseno. . = 0. 008476 

Mezzo tempo in gradi .... 10 37 30 . . c. a. 1. seno.. . . = 0. 7.34286 

Primo arco k 18 46 50 . . log. seno =9. 507785 

4 . “ 

Primo arco A 18" 46' 50" 

Mezzo tempo in gradi 10 37 30 

Differenza 8 09 20 

Metà della differenza arco B 4 04 40 

5 . “ 

Logaritmo costante, clie corrisponde al numero 2.. 0. 301030 

Metà della differenza B.. . . 4’ 04' 40" 2.1. s.=8.85l934. = 7. 703868 


Latitudine stimata 46 28 00 . . log. coseno . . . = 9. 838078 

Declinazione 11 17 00 . . log. coseno ... =9. 991524 

Distanza dal zenit 35 1 1 00 . . c. a. log. seno.. = 0. 239431 

Secondo arco C O 40 46 . . log. seno =8. 073931 

Grande altezza 54° 9' 00" 

ArcoC 40 46 

Altezza meridiana 54 49 46 

Pel complemento a 90° 89 59 60 

Distanza meridiana dal zenit. . . 35 IO 14 
Declinazione nord, ombra nord. 11 17 

Latitudine nord 46 27 14 
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Metodo diretto, ma con gli stessi dati deW antecedente. 
Elementi del cdlcolo. 

Prima altezza. . . LP = 46" 55', distanza dal zenit. . LZ = 43 " 05' 
Seconda altezza . . SN = 54 09 , distanza dal zenit. . ZS = .35 5I 


Declinazione SX= 11 17, distanza polare BS = 78 43 

Prima ora 10°" Oz' 

Seconda ora Il 27 

DiOerenza 1 25 . . , in gradi = all’angolo LBS = 21' 15» 


Mezza dificreoza. 0 42 30“, in gradi = all’angolo TBS = 10 37 30* 

Nel triangolo TBS ( Fig. 48*), si cerca ST, e si arri 
R : seno TBS ;; seno SB ; seno ST; ovvero 
R : seno 10“ 37' 30" :: seno 78“ 43' : seno ST. 

Log. seno 10“ 37» 30" = 9. 265714 
Log. seno 78 43 00 = 9.991524 

Log. seno 10 25 02 = 9. 257238 = ST, e perciò LS = 20’ SO» 04» 
Nel triangolo BSL, si cerca l’angolo BSL, e si Ita 
Seno LS ; seno SB ;; seno LBS : seno BSL; ovvero 
Seno 20“ 50' 04" : seno 78“ 43' seno 21“ 15' : seno BSL. 
Seno.. 78” 43' 00*= 9.991524 
Seno. . 21 15 00 = 9. 559234 
C.a.s.. 20 50 04 = 0.448954 

Seno.. 87 54 50 = 9. 999712 = BSL = 87“ 54' 5o» 

2 .“ 

Nel triangolo ZLS, si cerca l’angolo ZLS, essendo noti i tre la- 


ti, e perciò. 

ZL = 43’ 05' OC» 

^ =35 51 00 . . c. a. 1. s. . . = o. 232351 

20 50 04 . . c. a. 1. s. . . = 0. 448954 

Somma =99 46 04 


Melò della som. = 49 53 02 

Somma da riportarsi. . ^ o. 681305 
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Biporlo della somma . . = 0. 681305 
Prima diffcr. . .= 14 02 02 . . log. seno . . = 9. 384704 
Seconda dilT.. .= 29 02 58 . . log. seno . . = 9. 686247 

Samma =19. 752256 

Log. seno. . 48° 45* 00" 9. 876128 

48 45 00 

97 30 00 = all’angolo ZSL 
Ma 87 54 50 = all’angolo BSL 

Onde 9 35 10 = all’angolo ZSB 


3.° 

Nel triangolo 2^B, si cerca il segmetrto SI, e si ha ; 

R : coseno ZSI : : tangente ZS : tangente SI; ovvero 
R : coseno 9® 35' 10" :: tang. 35® 51' : tang. SI. 

Log. coseno. . 9° 35* 1C"*= 9. 993893 
Log. tang. ... 35 51 00 = 9.858868 

Log. tang 35 28 06 = 9. 852761 = SI. . . = 35° 28» 06" 

Ma SB... =7 8 42 60 
Onde IB... =43 14 54 

- Nel triangolo BZS, si cerca ZB, e poiché ZI è perpendicolare a 
BS, si avrà 

Coseno SI ; coseno BI coseno ZS : coseno ZB; ovvero 
Cos. 35® 28' 06" : cos. 43® 14' 54" :: cos. 35® 51' ; cos. ZB. 

Coseno. ... 43° 14' 54" =' 9. 862365 
Coseno.... 35*51 00 = 9.908781 
C. a. c 35 28 06 = 0. 089143 

Coseno ZB. 43 32 16 = 9. 860289, o seno BH 46' 27' 44" eh’ è 

la latitudine cercata. 

SEZIONETERZA. j 

I 

Trovare la laiitudine per mezzo dell' altezza della stella polare. I 

i 

402. Quantunque l’ ostacolo di poter avere le altezze delle stelle ! 
nella notte, per la difficoltà di potere discernere l’orizzonte; pur tut- | 
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tuviaj si i>o(i'à osservare quella della stella polare, o il malliao o la sera 
uei crepuscoli, c cosi averla cou bastante precisione. 

403. Sebbene il metodo per trovare la latitudine, col mezzo del- 
l’altezza della stella polare, fosse eseguibile soltanto nell’emisfero borea- 
le (78), ed avesse bisogno di una tavola ; pure si è stimato qui esporlo, 
attesa la sua utilità in molte circostanze. Esso è il seguente. 

1 Si osserverà l’altezza e si correggerà della inclinazione dcll’o- 
rizzonte, e della refrazione, e si noterà l’ora astronomica. 

2. ° Si troverà l’ascensione retta del sole in tempo pel momento 
della osservazione della stella, la quale si sommerà eoa l’ora notata. La 
somma ( se sarà minore di 24°'* ), sarà l'ascensione retta del meridiano 
del luogo; se sarà maggiore, l’eccesso su 24°'* sarà l’dscensione retta. 

3. ° Nella tavola 32.', con l’ascensione retta del meridiano, si tro- 
verà la quantità da sommarsi, o da sottrarsi (come dalla tavola si rile- 
verà), all’altezza corretta, per avere la latitudine del luogo. 

404. La tavola 32.' coll’andare del tempo solTrirà una variazio- 
ne ; perciò volendosi sapere la correzione, che dovrà farsi all’altezza os- 
servata della stella polare, per avere la latitudine, si farà quanto segue. 

1 . ° Si troverà Tascensione retta, e la declinazione della polare per 
l’anno proposto. 

2. ° Si troverà la differenza fra l’ascensione retta del meridiano, c 
quella della stella. Se tale differenza cadrà fra 6°” e 12°'° , si dedur- 
rà da 1 2°”; se .cadrà fra 12°'° e 18°'*, se ne toglieranno 12°**; se final- 
mente cadià fra 18°'* e 24°'*, si sottrarrà da 24°'*. In tult’ i casi, il re- 
siduo sarà l'angolo orario della stella in tempo, che si ridurrà in gradi. 

3. ° Si troverà il complemento a 90° della declinazione trovata nel 
numero 1 .°, e si ridurrà in minuti. 

4. ° Considerato l’angolo orario ridotto in gradi, nel numero 2.°, 
come un rombo di vento, ed i minuti del complemento della declina- 
zione al numero 3.° come una distanza, si troverà la competente dif- 
ferenza di latitudine, la quale esprimerà in minuti la correzione , che 
dovrà farsi all’altezza, per avere la latitudine, nella maniera seguente. 

5. ° Se la differenza fra l’ascensione retta del meridiano e quella 

ScAKPAT! NaV. VoL. I. 28 
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della stella, sarà stata fra e 18"‘, la diOeretiza di lalitudiue in mi- 
nuti ( nu." A.”) si sommerà con l’altezza corretta ; in ogni altro caso 
se ne dovrà dedurre, e la somma o la differenza, sarà la latitudine. 

esempio/. i ■ 

Li 25 aprile 1842. Nella latitudine stimata di 38^ 44' nord, 
jllle 12' p. m., si ossen’ò l' altezza della stella polare corretta 
di 37° 52', Si cerca la latitudine. 

L’ascensione retta della stella, li 25 aprile 1842 à di 02' 52", 
e la sua declinazione à di 88° 28' 07", onde il suo complemento a 90° 
c di 1° 31' 53", che in minuti sono 92. 


Ascensione retta del sole li 25 api ile 1842 2*''* to' 14" 

Ora dell’osservazione 7 12 00 

Ascensione retta del meridiano 9 22 14 

Ascensione retta della stella 1 02 52 

Differenza 8 19 22 

Essendo fra 6°” e 12°'% tolta da 12 

Angolo orario della stella 3 40 38 


» 

Ed essendo l'angolo orario della stella di 3°'* 40' 38*', che ridotto 
in gradi, sono 55° 09', ovvero 55°; ed il complemento a 90° della de- 
clinazione di 1° 32', ovvero 92'; perciò col rombo di 55°, e con la di- 
stanza di 92 miglia, si troveranno minuti 52. 8, o 53 di dìlfeicnza di 
latitudine, i quali devono sommarsi con l’altezza vera di 37° 52'; per- 
chè la differenza trovata fra l’ascensione retta del meridiano , c quella 
della stella è stata fra G*"* e 18*”*, e nella somma si avrà la latitudine 
di 38“ 45' nord. 
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ESEMPIO li. 

. Nella latitudine stimata di 47° 4& nord. Alle iO°" 40' p. m., 
del di 5 settembre 1849,., si osservò foltezza vera della stella polare 
di 48° 5ff. Si cerca la latitudine. 

Ascensione retta del sole li 5 settembre a IO’'* AV . . 1®?" 56*20'* 

Ora delPosservasione 10 40 00 

Ascensione retta del mendian». 21 35 20 

Ascensione retta della stella ia seliembce 1842 .... 1 02 55 

Sifférenza 20 32 25 

Essendo la differ. fra 18°'*, e 24°", si toglierà da.. . 24 

Angolo orario della stella 3 27 35 

La declinazione della stella per settembre 1842, è stata di 88° 
28' 14", onde il complemento a 90° è di 1° 31' 46", ovvero di 92'. 

Le 3°'* 28* deU’angolo orario, ridotte in gradi, producono 52**, 
che come un rombo di vento, con la distanza di 92' del complemento 
della declinazione, danno 57' di difièrenza di latitudine, i quali si de- 
vono dedurre dall' altezza vera della stella di 48° 50*, per essere la dif- 
ferenza delle ascensioni rette come sopra fra 1 8°", e 24°”'; onde la la- 
titudine sarà di 47° 53' nord. 

Se l’ojierazione si fosse eseguita con la tavola, avrebbe data la la- 
titudine di 47° 47'; dunque i due metodi sono quasi perfettamente uni- 
formi. 

SEZIOKE QUINTA. 

Correggere il punto arrivato, qiumdo la latitudine stimata, e F os- 
servata, non si troveranno itnijormi. 

405. Si ebiama da’ marini punto stimato, la latitudine, e la lon- 
gitudine dedotti per mezzo della rotta seguita, e della distanza percor- 
sa (259). Si dice poi punto corretto quello, che si La con gli stessi da- 
ti, combinati con la latitudine osservata. 
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406. Di sopra si è detto, che la rotta seguita da un bastimento 
sul mare , non che la distanza percorsa , possono essere alterate da 
divei'se cause, e sonosi esposti i metodi per correggerle; pur tutlavolta, 
quantunque tutte le correzioni , spesso la latitudine stimata e la osserva- 
ta non giungono ad essere uniformi. 

407. In seguito si chiamerà differenza di latitudine vera (86), 
quella che vi sarà fra la latitudine di partenza e la latitudine osserva- 
ta (91). Si dirà poi differenza di latitudine stimata^ quella che sarà 
compresa fra la latitudine di partenza, e la stimata. 

408. Qualora la latitudine stimata non si uniformasse con la osser- 
vata, e la loro difTerenza non oltrepassasse 3 minuti in uua corsa di 60 
miglia, o 4 minuti in una corsa di 120 miglia, o 5 minuti in una cor- 
sa di 180 miglia, ec., allora non vi bisognerà correzione. Se poi la dif- 
feKnza sarà maggiore della sopra indicata, i marini vi fanno una delle 
tre seguenti correzioni, che fanno dipendere dal rombo seguito ; 1 .* Se 
il rombo seguito (259), non sarà maggiore di due rombi, o di 22° 30'. 

2. ’ Se il rombo navigato, non sarà minore di sei rombi, odi 67° 30'. 

3. * Finalmente se il rombo seguito sarà fra due, e sei rouibi , ovvero 
fra 22° 30*, e 67° 30', 

I. 

Velia prima correzione. 

409. Allorché il rombo seguito da un bastimento sarà molto vi- 
cino alla linea nord, o sud, e non oltrepasserà due rombi (178), i 
marini eseguono la prima correzione al loro punto stimato, con tenere 
pter vero il rombo, e con la diOcrenza di latitudine vera, correggono la 
distanza, e’I departo. La ragione che si adduce per tale pratica si è, 
che essendo il rombo seguito di pochi gradi discosto dal nord, o sud, 
non potrà influire sull’errore della latitudine. Al contrario poi perla di- 
stanza percorsa, la quale produce molta diSerenza di latitudine; e per- 
ciò la stessa potendo influire moltissimo sull’ errore della latitudine 
operano come segue. 
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Latitudine partita 39° 27* N . . P. M. 2580 • . Deparlo miglia 42.3 

Latitudine osservata 41 37 N . . . 2751 

Differenza di latit. vera. . 2 10N..DilT. .. 171 
1 Somma delle latitudini. . 81 0i 

Medio parallelo 40 32 

Longitudine partila 53 21 O 

Differenza di longitudine 0 55 E 

Longitudine arrivata 52 26 O Disi, corretta miglia 130 

S- n. 

Della seconda correzione. 

410. Si fa la seconda correzione, qualora ii rombo stimalo non è 
minore di sei rombi, o di C7° 30'. Allora si terrà per vera la distanza I 
stimata, e per mezzo di essa, e della vera dificrenza di latitudine, si ! 
correggerauuo un poco ii rombo ed il departo. Questa pratica è fondata ! 
sulla ragione, che seguendosi un rombo mollo, vicino alla linea est , d 
ovest, un piccolo errore sul rombo farà variare la latitudine; non così 
la distanza la quale pochissimo v'influisce; essendo la medesima quasi 
uguale al departo; e perciò dovrebbesi commettere un errore considera- 
bile sulla stessa, per influire sulla latitudine. 

La detta correzione si eseguirà nel modo seguente. 

1. ° Si troverà il punto stimato. 

2. ° Con la distanza stimata, e la vera diSeienza di latitudine , si 
troverà il rombo, ed il departo. 

3. ° Col medio parallelo, o con le parti meridionali , si ridurrà il 
departo in diflbrcnza di longitudine, con la quale si troverà la longitu- 
dine arrivata. 
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ESEMPIO. 

Si parte dalla latitudine 54° 46' sud, e longitudine f 03' est, 
si navigano miglia 456 per S 74° O. Osservata la latitudine , si è 
trovata di 55° 44' sud. Sì cerca il punto corretto. 

\ 

Sì troverà il punto stimato, per mezzo del rombo, e della distanza » 

r 

Laliludine parlila 5t°46'S .. P. M. 3944 

Differenza di Jatitodinc. . 0 43 S 

Latitudine stimala 55 29 S . . 4019 

Somma delle latitudini. . 101 15 .. Diff.. 75 

Medio parallelo 55 07'/, 

Longitudine parlila 1 03 E 

Differenza di longitudine 4 22 0 

Longitudine stimata 3 19 O 

Il punto trovalo sarebbe quello deU’arrivo, se la latitudine stima- 
ta, e la osservata si fossero rinvenute eguali ; ma siccome vi è stata del- 
la differenza ; perciò si farà la seguente correzione. 

1. ° Si troverà la differenza di latitudine vera. 

2. " Con la vera differenza di latitudine, e con la distanza stimata, 
si troverà il rombo-S69° 30' O, e’I departo di miglia 146. 

3. ” Col medio parallelo, o con le parti meridionali , si ridurrà il 
departo di miglia 146 in differenza di longitudine, in minuti 255, con 
la quale, si troverà la longitudine arrivata. 

Latitudine partita 54° 46* S . . P. M. 3944 

Latitudine osservata 55 41 S .. 4040 

Differenza di latit. vera . . 0 55 S . . Diff. . 96 

Somma delle latitudini.. . 110 27 

Medio patallelo 55 13'/, 

Longitudine partita 1 03 E 

Differenza di longitudine 4 15 0 

Long, arrivala corretta 3 12 O 
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S- ni. 

Della terza correzione. 


411. La terza correzione si pone in esecuzione, qualora il rombo 
seguilo sarà sUlo fra due, e sei rombi, o fra 22" 30', e 67" 30'. In 
questo caso col rombo stimato, e con la vera differenza di latitudine, si 
troverà un primo departo ; indi con la distanza stimata, e con la stessa 
vera differenza di latitudine, si troverà un secondo departo. La metà 
della somma dei due departi trovali, presa per departo corretto, c con 
la vera differenza di latitudine, si troveranno il rombo, e la distanza 
corretta. È solito anche sommarsi il primo departo trovato, con quello 
stimato, e prendere la metà della loro somma per departo corretto, in- 
di con questo, e con la vera differenza di latitudine, si cercherà il rom- 
bo^ e la distanza corretta. 

Si usa questa pratica, perchè essendo il rombo stimato vicino a 
quattro rombi, ovvero a 45"; così tanto influiscono il rombo, quanto 
la distanza, sull’ errore trovato nella latitudine stimata, e perciò si cor- 
reggono entrambi, come segue. 

ESEMPIO 

Essendo partili dalla latitudine 49° 57 nord^ e longitudine 4° 
28' ovest, si sono percorse miglia i54 per S 50° E, ed avendo os- 
servata la latitudine, si è trovata di 48° 05' nord. Si cerca il pun- 
to corretto. 

Si troverà il punto stimato, col rombo c la distanza percorsa. 

Latitudine partita 49" 57' N . . P. M. 3470 

DitTcrenza di latitudine. . 1 39 S 

Latitudine stimata 48 18 N . . 3319 

Somma delle latitudini .. 98 15 ..DifT.. .1.51 

Medio parallelo 49 07'/. 

Ix>ngitudine partita 4 28 O 

DilTerenr.a di longitudine. 3 00 E 

Longitudine stimata 1 28 O Deparlo miglia 1 18 E 
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Siccome la latiludine slimala, non si è confrontata con l' osserva- 
ta; perciò bisognerà fare la seguente correzione. 

1 Si troverà la vera diiTcrenza di latitudine. 

2. ° Col rombo stimato, e con la vera differenza di latitudine, si 
troverà un primo deparlo di miglia 133. 5. 

3. ** Con la distanza, e con la vera differenza di latitudine, si tro- 
verà un secondo departo di miglia 105. 5 

4. ° Si cercherà la metà della somma dei due departi trovati, eh’ è 
di miglia 1 19. 5. 

5. ° Con la vera differenza di latitudine, e col departo 1 19. 5, si 
troverà il rombo S47”0, e la distanza corretta di miglia 164. 

G.** Col medio parallelo, o con le parti meridionali, si ridurrà il 
departo in differenza di longitudine di minuti 182, con la quale si tro- 
verà la longitudine dell’arrivo. 

Latitudine partita 49" 57' N . . P. M. 3470 

Latitudine osservata 48 05 N . . u .3290 

DiiTcrenza vera 1 52 S .. DilT.. I7i 

Somma delle latitudini . . 98 02 
Medio parallelo ....49 01 

1. ° Deparlo. Rombo, c dilTerenza di latil. 133. 5 

2. ” Departo. Distanza, e difTerenza di latit. 10.5. 5 

Somma 239. 0 

Metti della somma . 1 19. 5 


Longitudine partita 4" 28' O 

DiiTcrenza di longitudine 3 02 E 

Long, arrivala corretta 1 26 O 
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^tevìxtt fitti tttttr« l’fitra, « la longiltt^m^. 

SEZIONE PRIMA. 

Trovare Fora per mezzo della differenza ascensionale del sole. 

412. Abbiamo detto (82), clic la diiTereoza ascensionale di un 
astro, è l’arco dell’equatore interposto fra il semicerchio di declina- 
zione che passa per l’astro, e’I punto dello stesso equatore, che sor- 
ge, 0 tramonta insieme con l’astro. La diOerenza ascensionale del sole, 
h anche il tempo fra sei ore, e l’ora del suo sorgere, o tramontare. 

413. Qualora la latitudine di un osservatore, e la declinazione del 
sole fossero della stessa specie, allora sorgerà prima delle sei ore del 
mattino, e tramonterà dopo le sei ore della sera; se poi la latitudine 
dell’osseiratore, e la declinazione del sole, saranno di diversa specie ; 
il sole sorgerà dopo le sei ore del mattino, e tramonterà prima delle 
sei ore della sera. Se fìnalmente la latitudine dell’osservatore sarà zero, 
o la declinazione del sole sarà zero, o ambedue saranno zero; allora il 
sole sorgerà alle sei del mattino, e tramonterà alle sei ore della sera. 

414. Per trovare la differenza ascensionale di un astro, si farà la 
seguente proporzione. 

La cotangente della latitudine, 

Sta alla tangente della declinazione dell’astro; 

Come il raggio. 

Al seno della differenza ascensionale, o al coseno dell’ango- 
lo orario. (1) 

(1) Nel triangolo sferico IIBC rettangolo in H (Fig. 19 ‘), nel quale BH è 
l’altezza del polo, o la latitudine; CB è il complemento a 90' della declinazio- 
ne CF dell’astro C; e l’angolo HBC ò il supplemento a 180" dell’angolo orario 
ZBC, onde si avrà, 

Cotang. BH : cotang. BC=R: coseno HBC, o coseno CBZ, ovvero 
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Permutaudo Tantecedente proporzione, si ha 
La cotangente della latitudine, 

AI seno massimo; 

Come la tangente della declinazione. 

Al seno della dìi&renza ascensionale ec. 

Ma dalla trigonometria si sà che la cotangente sta al raggio , co- 
me il raggio alla tangente; perciò Tauzidetta proporzione, si riduce al- 
la seguente. 

Il Raggio, 

Alla tangente della latitudine. 

Come la tangente della declinazione, 

AI coseno dell’angolo orario, o al seno della difierenza asceur 
siouale. 

Le nominate analogie, co’ logaritmi si eseguiscono della maniera 
seguente, cioè 

t.* 

Aggiungendo 10 alla caratteristica della tangente della declinazio- 
ne, e dalla somma sottraendone la cotangente della latitudine; il resi- 
duo sarà il coseno- dell’ angolo orario, o il seno della difierenza ascen- 
sionale. 


Togliendo- tO dalla caratteristica della somma delle tangenti della 
latitudine e della declinazione, il residuo sarà il coseno deU’angolo ora- 
rio, o il seno della differenza ascensionale. 


La colangente della latiludine, 

Alla tangente della declinazione. 

Come il raggio, 

AJ coseno dell’angolo orario, o al setto della dìITereoza ascensionale. 
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B S £ M P M O I. 

Nella latitudine 43^° S8' nord, essendo la declinazione del sole 
di i6'* 54' nord. Si cerca Fora del sorgere del sole, ed il suo angolo 


Declinazione. 16° 54* tang. + R. • • = 19. 482621 
Latitudine. . . 42 28 cotangente . . = 10- 038455 

DìfiT. ascen... . 16 09 seno 1 • • ~ 

Angolo orario. 73 51 coseno J ^ 4166 

Riducendo i 16® 09' in tempo (121) si ka 1®" 04' 36"; ed essendo 
la latitudine, e la declinazione ambedue nord; perciò da 6 ore toglien- 
do 1®” 04' 36", si avranno per l’ora del sorgere del sole 4®'* 55' 24". 

I 73® 51' ridotti in tempo, eguagliano 4®” 55' 24" per l’angolo 
orario. Ma volendosi l’ora del mattino, si prenderà il complemento a 
12 ore; e perciò sarà di 7°'* 04' 36". 

Con la seconda proporzione. 

Declinazione. 16° 54' tangente =9.482621 

Latitudine. .. 42 28 tangente.. ...= 9. 961545 

DilT. asceti.. . . 16 09 seno / . — . ■ ■ — 

Angolo orario. 73 51 coseno.....) 9.444166 

£ siccome i risultati di questa proporzione sono gli stessi deH aii- 
Icccdeute, ed essendo più semplice, perchè sono due tatigenti da som- 
marsi; perciò di questa si farà uso ne’ seguenti esempi. 

£ s E M P J o. II. 

Nella latitudine 4^ 5f nord; la declinazione del sole era dì 
20° 35' sud. Si cerca fora del sorgere del sole , ed il suo angolo 


orano. 


Declinazione. 20° 35* log. tang z= 9. 574660 

Latitudine. .. 49 61 log. tang = 10.073878 

Diir. ascen.. . . 26 26 log. seno. ... 1 ; 

Angolo orario. 63 34 log. coseno. . ) 9.618538 

Ridotti in tempo i 26® 26' vi corrisponde 1®" 45' 44", ì quali si 
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devono sommare eoa sei ore, perche la latitudine e la declinazione sono 
di diversa specie, la somma 7“" 45' 44", sarà l’ora del sorgere del sole. 

Riducendo in tempo i 63® 34', vi corrispondono 4°" 14' 16' |>er 
i’ angolo orario, che dedotto da 12 ore, darà 7®” 45' 44 ' per l’ora cer- 
cata della mattina. 

s s B M P J o III. 

Nella latitudine 32® .23' sud^ la declinatone del sede era If* 
25' sud. Si cerca Fora del tramontare del sole , ed il suo angolo 


Declinazione. 11° 25* log. tang =9. 305218 

Latitudine. . . 32 28 log. tang =9. 803630 

DifT. ascen... . 7 23 loa. seno. . . . ) 

. , • O'i I Z = 9- 108818 

Angolo orano. 97 23 log. coseno. . ) 


108818 


I 7® 23' ridotti in tempo etjuivalgono a 0°" 29' 32 ", che devono 
sommarsi con sei ore, (ter essere della .stessa specie la latitudine, e la 
declinazione; nella somma 6®” 29' 32" si ha l'ora del tramonto del sole. 

Se si ridurranno in tempo 91® 23' daranno 6®" 29' 32" per l’ora 
cercata. 

ESEMPIO ly. 

Nella latitudine 50" 15 sud, essendo la derlinazìone delsole22? 
56' nord. Si cerca Fora del tramontare del sole^ ed il suo angolo 
orario. 

Declinazione. 22" .56* log. tang = 9. 626115 

Latitudine... .50 14 log. tang = 10. 070781 

Diir. asccn.. . . 3o 34 log. seno... ^ 

Angolo orario. 59 26 log. coseno. . 1 9.706226 

Riducecdo in tempo 30® 34' li corrispondono 2°" 02' 16" che de- 
dotte da sci ore, per essere la latitudine di diversa s|>ecie della declina- 
zione, restano 3°"' 57' 44" per Torà del tramonto del sole. 
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Similmente riducendo in tempo 59° 26', equivalgono a 3°'* 57' 
44" per l’ora del tramonto del sole. 

415. Per mezzo dell’ora del sorgere, e del tramontare del sole, si 
potrà sapere la durala della notte, e del giorno, ovvero l’arco notturno, 
c diurno. 

Il doppio dell’ora del sorgere del sole è la durata della notte , o 
l'arco notturno; l’arco diurno poi, o la durata del giorno, è il doppio 
dell’ora del suo tramontare. 

L’ora del sorgere del sole è sempre il complemento a 12 ore del- 
l’ora del suo tramontare, ed all’opposto, l’ora del tramonto del sole è 
il complemento a 12 ore dell’ora del suo sorgere. 

416. L’ora, che si troverà con la dilTerenza ascensionale del sole, 
non è mai esatta, mentre la refrazione è molto variabile presso l’oriz- 
zonte, e perciò non le si può prestare molta fiducia ; onde sarà neces- 
sario ricorrere ad altro metodo per potere avere l’ora con tutta preci- 
sione, come si dirà nella sezione seguente. 

1 

SEZIONE SECONDA. 

Trovare Fora sut mare per mezzo delle altezze assolile degli astri. 

4 1 7. Si chiama angolo orario di un astro, quello- formato al po- 
lo elevato, dal meridiano, e dal cerchio di decUnazione, che passa per 
l’astro. 

418. L’angolo orario di un astro, viene misurato dall’arco del- 
l’equatore compreso fra il meridiano, ed il cerchio di declinazione, che 
passa per l’astro. Ma sull’ equatore si conta l’ascensione retta degli astri; 
onde l’angolo orario di un’astro potrebbe definirsi, essere la diOèrenza in 
ascensione retta fra quella dell’astro, e quella del meridiano. 

419. Abbiamo dello (62), che l’ascensione retta degli astri, si 
conta da occidente veiso oriente; dunque gli astri che saranno all’orien- 
te del meridiano, avranno maggiore ascensione retta del medesimo, ne 
avranno meno quelli, che saranno all’occidente. 

420. Conoscendosi di un astro l’ascensione retta e l’angolo orario, 
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si potrà sajrere ancora lasccnsioiic retta del meridiano, o con la som- 
ma, se l’astro sarà airoccidciile del meridiano, o con la diOerenza , se 
sarà alToriente del medesimo. 

^ A21. Per trovare l’angolo orario dì un astro sarà necessario cono- 
scerne la declinazione, l’altezza corretta o vera, e la latitudine dell’os- 
servatore. Col complemento a 90° dell’allczza, si saprà la distanza del- 
l’astro dal zenit; col complemento a 90° della latitudine si conoscerà la 
distanza del polo dal zenit; e finalmente sì avrà la distanza polare del- 
l’aslro o col complemento a 90° della sua declinazione , o con la som- 
ma di 90° e della sua declinazione. Con questi tre dati si calcolerà l’an- 
golo orario come segue: 

, IMtOBLEHA. 

Data la distanza di un astro dal zenit^ la sua distanza polare ^ 
e la distanza del polo dal zenit; trovare t angolo orario. 

Primo metodo. 

, 422. Si sommeranno insieme la distanza dell’astro dal zenit, la 
distanza del polo dal zenit, e la distanza polare. Dalla metà di detta 
somma si dedurranno successivamente la distanza del zenit dal polo, e 
la distanza dell’astro dal polo, e si noteranno le due differenze. 

Si sommeranno insieme i complementi aritmetici logaritmi seni 
della distanza del zenit dal jx>lo, e della distanza dell’astro dal polo, ed 
i logaritmi seni dei due residui. La metà della somma dei detti quattro 
logaritmi, sarà il logaritmo seno della metà dell’angolo orario. Rad- 
doppiando i gradi, minuti ec. corrispondenti al medesimo, e convertiti 
in tempo daranno l’ora cercata della sera, se in tale tempo si fece la 
osservazione; se poi sarà stata fitUa il mattino, sarà il complemento 
a 12 ore. (1) 

Secondo metodo. 

Si sommeranno insieme l’altezza vera, la latitudine, e la distanza 

(1) Si vegga la 6gura IS-*, e la nota al numero 326. 
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polare dell’astro. Si troverà la differenza fra la metà della somma e Tal* 
tezza, e si noterà il resìduo, indi sì sommeranno: 

Il complemento aritmetico logaritmo coseno della latitudine, 

Il complemento aritmetico logaritmo seno della distanza polare. 
Il logaritmo coseno della metà della somma, 

Il log. seno della diOèrenza fra la metà della somma, e l’altezza. 
La metà della somma dei detti quattro logaritmi sarà il logaritmo 
seno della metà dell’angolo orario. I gradi, minuti ec. corrispondenti 
al medesimo raddoppiati e ridotti in tempo, daranno l’ora cercata della 
sera, se allora si fece l’osservazione ; se poi si fece la mattina, sarà il 
cora])lemcnto a 12 ore. (1) 

423. Se la latitudine sarà zero, dal logaritmo seno dell’altezza, si 
dedurrà il logaritmo coseno della declinazione, ed il residuo sarà il lo- 
garitmo coseno dell'angolo orario, il quale sarà minore di 90^'. 

Se la declinazione sarà zero, dal logaritmo seno dell’alle/za, si to- 
glierà il logaritmo coseno della latitudine, ed il residuo sarà il logarit- 
mo coseno dell’angolo orario, che sarà anche minore di 90°. 

Se la latitudine, e la declinazione saranno ambedue zero; allora 
la distanza vera del sole dal zenit, ridotta in tempo, sarà l’ora della se- 
ra, ed il complemento a 12 ore, sarà l'ora del mattino. 
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ESEMPIO I. 

Nella latitudine 55 “ 4ff nord, essendo la declinadone del sole 
8° 06' sud. j4Ue 57 p. m . , si osservò l'altezza corretta del sole 
di iO" 06'. Si cerca la variazione dell’orologio. 

Primo metodo. 

Distanza dal zenit 79" 

Distanza del zenit dal polo.. . 64 20 c. a. 1. s.. . . = 0. 045117 

Disianza polare 98 06 c. a. 1. s.. . . = 0. 004354 

Somma 242 2o 

Metà della somma 121 10 

Mei. som. disi, del Z. dal polo. 56 50 log. seno.. . = 9. 922763 

Mct. som. distanza polare 23 04 log. seno. = 9.593067 

Somma = 19. 565306 

Meli ang. orario. . . . 37° IC' 08”. . . Metà som. s. . . = 9. 782653 
37 19 08 

Ang. orario 74 38 16, in tempoegnaglianoa 4°''' 58'33* 

Ora dell’orologio. ... 4 57 0 

L’orluolo ritarda. ... 0 1 33 

Secondo metodo. 

Sì suppongono gli stessi dati del primo metodo, per far vedere, 
che ambidue offrono i medesimi risultati. * 

Altezza 10" 06' , . 

Latitudine 2.5 40 c. a. 1. c....= 0.045117 

Distanza polare 98 06 e. a. 1. s.. . . = O. 004354 

Somma 133 52 

Meli della somma 66 56 log. coseno. = 9. 593067 

Metà della somma- altezze .. . 56 50 log. seno.. . = 9.922768 

Somma. = 19. 565306 

Metà ang. orario. . . . 37° 19' 08”. . . Metà som. s. . . = 9. 782653 
37 19 08 

Ang. orarlo 74 38 16, in tempo equivalgono 4°" 68' 33” 

Ora dell’orologio 4 57 0 

L’orologio ritarda. .. 0 1 33 

Scappati Nav. V oi. /. ' 30 
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B S E M P ì O II. 

Allorché V orologio marcava le 7°^ 23' a. m.,si osservò V altezza 
vera del sole di 28" 32', e la sua declinazione era di 20° 24 nord; 
nella latitudine 48° 58' nord. Si cerca la variazione deltoriuolo. 

Primo metodo. 

Distanza «lai zenit 61° 28' 

Distanza del zenit dal polo. . . 41 02 c. a. 1. s. . . . = 0. 182767 

Distanza polare 69 36 c. a. 1. s., . . = 0. 028120 

Somma.. . . 172 06 

Metà della somma 86 03 

Met. som. dist. del polo dal Z. . 45 01 log. seno.. . = 9. 81961 1 

Met. som. distanza polare 16 27 log. seno.. . = 9.452060 

Somma.. . . = 19. .512558 
Metà ang. or. in gr. . . 34° 47' 14". . . Metà som. s. . . = 9. 756279 
33 47 14 

Ang. orario in gradi. . 69 34 28 , i quali ridotti in tempo, 
sono l"" 38' 18", dalle quali prendendone il complemento a 

12°'' sono 7"" 21' 42" 

Ora dell’orologio 7 22 60 

L’ori uolo avanza di 0 1 18 

Secondo metodo. 

Altezza 28 ‘ 32' 

Latitudine ................. 48 58 c. a. 1. c. . . . 0. 182/67 

Distanza polare. 69 36 c. a. 1. s. . . . = 0. 028120 

Somma 147 60 

Metà della somma 73 33 log. coseno. =; 9. 452060 

Metà della somma -altezza .. . 45 01 log. seno ... =; 9. 84901 1 

Somma = 19. 512558 

Metà ang. or. in gr. . . 34° 47' 14". . . Metà som. s.. . = 9. 756279 
■34 47 14 

Ang. orario in gradi. . 69 34 28 , die ridotti in tempo, 
equivalgono a 4°" 38' 18", come nel primo metodo. 
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424. L’angolo orario di nu astro , si può trovare in qualunque 
punto della sua altezza, a meno che non fosse prossimo al meridiano; 
ma per avere l’ora con precisione, si dovrà osservare nè dopo le 10°'* 
del mattino, nè prima delle '2°” della sera. Vi sono però dei punti, nei 
quali si oiTrono delle circostanze molto favorevoli per delermiuare l’ora 
con maggiore esattezza, e sonoi 1.° Quando la declinazione dcU’aslro 
sarà minore e della stessa specie della latitudine deHosservatore, il qua- 
le astro passerà pel verticale primario sopra l’orizzonte. Per trovare 
così l'ora, come l’altezza che avrà l’astro passando pel primo verticale, 
se n’espose il metodo (241, e 24'2). 2.° Qualora la deeltuaziuue del- 
l’astro sarà maggiore e della stessa specie della latitudine del luogo, 
il che avverrà quando il suo verticale sarà perpendicolare al suo cerchio 
di declinazione (1). 3.° Finalmente quando la declinazione dell’astro, 
sarà di diversa specie della latitudine; e ciò si vcriGcherà allorché si tro- 
verà sul l’orizzonte; ma l’instabilità, della refi-azione presso lo stesso, non 
permette l’osservazione a meno di 7 in 8 gradi di altezza. 

425. Si potrà ancora ricercare l'ora, [icr mezzo deH’uItczza di una 
stella. È però conveniente l’ esporre prima il modo come si potrà cono- 
scere l’ora del passaggio di una stella pel meridiano superiore, per sa- 
persi l’ora nella quale dovrà osservarsene l’altezza. 

426. L’ora astronomica del passaggio pel meridiano superiore, di 
una stella, è il tempo scorso fra il passaggio del sole , e quello della 
stella; ovvero è la difi'erenza in ascensione retta fra la stella, ed il sole; 
perciò se dall'ascensione retta in tempo della stella , aumentata di 24 
ore, se sarà necessario, si toglierà quella del sole nel residuo si avrà 
Torà pro.ssima del passaggio della stella pel meridiano. 

427. Non conoscendosi l'ora del passaggio di una stella pel meri- 
diano, non si saprà neppure l’ora per la quale dovrà trovarsi l’ascensio- 
ne retta del sole, e perciò si calcolerà per mezzodì. Ma se la stella vi 
passerà in altra ora diversa, si dovrà calcolare di nuovo l’ascensione retta 

(I) Per poterne trovare l’ora, si farà la srgacntc analogia 

T.vng. Deci. : tang. latit. C; R : coseno angelo orario-; 

Per poterne trovare l’altezza, si farà 

Seno Dee!.: seno latit. ;; Riseno altezza. 
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del sole, per l’ora trovata, ed iodi dall’ascensione retta della stella, de- 
durne quella del sole, per avere l’ora del passaggio cercato, quasi esat- 
to, o eoa la diOerenza di un minuto al più. 

A28. Volendosi risparmiare tempo, e non ritrovare di nuovo l’a- 
scensioue retta del sole, si potrà fare come segue. Le stelle anticipano 
in ogni giorno di 3' 56" circa di tempo, il passaggio del sole pel me* 
ridiano, cioè per quanto il medesimo si avanza verso oriente col molo 
annuo; perciò le medesime anticipano di un minuto per ogni sei ore ; 
quindi se dalla prima ora trovata, si toglieranno tanti minuti, per quan* 
te volte conterrà sei ore, nel residuo si avrà l’ ora cercata a circa un 
minuto, 

M s s M P I o /. 

Il dì 27 settembre i842. Si cerca Fora del passaggio pel me- 
ridiano di Aldebaran. 

Ascensione retta di Aldebaran (tar. 37*) + 24”" 28“" 26' 51” 


Ascensione retta del sole 12 t4 28 

Ora prossima del passaggio di Aldebaran 16 12 23 

Togliendo minuti 0 2 40 

Ora vera del passaggio di Aldebaran 16 09 43 


s s E la p j o II. 

L 

Il dì 6 marzo 4842. Si cerca Fora vera del passaggio pel me- 
ridiano di Regolo. 


Ascensione reità di Regolo (tav. 3~“) -1- 24”" 33'“" 59i 5~* 

Ascensione retta del sole 23 06 46 

Passaggio prossimo di Regolo 10 53 11 

Si tolgano minuti 0 I 47 

Ora vera del passaggio di Regolo 10 51 24 
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B S E M P I O III. 

Il dì 3 luglio i842. Si cerca l'ora vera del passaggio pel me- 
ridiano di Lira. 


Ascensione retta della Lira (ta. 37*) 18*" 31* 48* 

Ascensione cella del sole 6 48 07 

Passaggio prossimo della Lira 11 43 4 1 

Si tolgano minuli 0 1 55 

Ora vera del passaggio della Lira 11 4l 46 


429. Di sopra si è dello, che polrà trovai'si l’ora per mezzo del- 
l’allczza vera di uua slella di nota decliiiazioue. Per trovai la, si cal- 
colerà l’angolo orario della slella ; indi si Irovcrà l’ascensione rolla del 
meridiano. Dall’ascensione rella dei meridiano, aumentala di 24 ore, 
se sarà necessario, si toglierà quella del sole, il residuo darà Tura cer- 
cata. Non si danno esempi per trovare l'augolo orario di una slella, 
perchè è lo slesso del (421). 

Metodo per calcolare faltezza di un astro. 

430. Questo problema è l’ inverso di quello esposto di sopra per 
determinare l’ora di un luogo(483 e seg.). 

Per calcolare l’altezza di un astro, si dovrà conoscere la longitudi- 
ne c l’ora del luogo per poter sapere l’angolo oraria del medesimo astro. 
Quando si vorrà l’altezza del sole, si troverà facilmente l’angolo orario; 
giacche se la sua altezza dovrà aver luogo dopo mezzodì, l’angolo ora- 
rio sarà eguale alla ora del luogo ridotta in gradì; se poi si vorrà l’al- 
tezza della mattina, si toglierà l’ora del luogo da 24°'*, o da 12°”, il 
residuo sarà l’ora astronomica o civile, o sia l’angolo orario. 

Volendosi poi l’altezza della luna o di una stella , il loro angolo 
orario si otterrà della maniera seguente. 

1 .° Con l’ora del luogo, e la longitudine, si determinerà l’ora con- 
tata in Parigi, alla quale si sommerà l’ascensione retta del sole presa 
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nella conoscenza dei tempi, per la medesima ora; la somma sarà l’a- 
sccnsionc retta del meridiano del luogo. 

2.° Nella tavola 37' si prenderà l’ascensione retta della stella , c 
nella conoscenza dei tempi, l’ascensione retta della luna per l’ora con- 
tala in Parigi ; la somma dell’ ascensione retta del meridiano, e di 
<|uella dell’astro sarà l’angolo orario di dello astro. 

Ottenutosi l’angolo orario, per trovare l’altezza si dovrà fare della 
maniera seguente. 

1. “ Si calcolerà la declinazione dell’astro per l’ora contata in Pa- 
rigi trovata di sopra, e se ne ricaverà la distanza polare (10). 

2. ° Si scriveranno le uno sotto le altre: la metà dell’angolo orario 
ridotto in gradi, la distanza polare, ed il complemento della latitudi- 
ne; si troverà la dill'erenza fra la distanza polare , ed il complemento 
della latitudine, e sotto della medesima si scriverà la metà di tale dif- 
ferenza. 

3. ° Si troveranno il logaritmo seno della metà deH’angolo orario; 
la metà del logaritmo seno della distatiza polare; la metà del logarit- 
mo seno del complemento della latitudine, ed il complemento arit- 
metico del logaritmo coseno della metà della diiTerenza trovala nel 
numero. 2., ed anclic il logaritmo coseno , che si noterà un poco a 
destra. 

4. ° La somma dei detti quattro logaritmi , tolte le decine dalla 
caratteristica ; sarà il logaritmo seno di un angolo ausiliario, del quale 
se nc troveranno i corrispondenti gradi e minuti. 

5. ° Dei gradi e minuti trovati dell’angolo ausiliario, se ne cer- 
cherà il logaritmo coseno , il quale si sommerà col logaritmo coseno 
della diirercuza fra la distanza polare, ed il complemento della latitu- 
dine, che si è notato un poco a destra, come si è detto nel numero 3. 

G.° La somma dei due auzidctli logaritmi coseni, tolte le decine 
dalla caratteristica, sarà il logaritmo coseno della metà della distanza 
dell astro dal zenit. I gradi, minuti ec. corrispondenti si duplicheranno, 
e se iic prenderà il complemento a 90°, che sarà l’altezza vera cercata. 

Per render ]iiìi semplice il calcolo, si potranno negligere i minuti 
secondi qualora saranno minori di 30, o vi si aggiungerà un minuto se 
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saranno maggiori di 30, cd i logaritmi si potranno prendere con soli 5 
decimali. 

A31. Si jx)lrà anche trovare l’altezza della maniera che segue: 
Bisognerà |>erò conoscere l’altezza meridiana dell’aslix), la quale si avrà 
o sommando la sua declinazione col complemento della latitudine del 
lungo, qualora saranno della stessa specie, o trovando la loro dilFercn- 
za, se saranno di diversa specie. 

1 . ° Si sommeranno 

Il logaritmo corrispondente all'angolo orario in tempo preso 
nella tav. 3C, 

Il logaritmo coseno della latitudine del luogo, ed 

Il logaritmo coseno della declinazione dell’astro. 

2. ° Dalla somma dei detti tre logaritmi, togliendo le decine dulia 
caratteristica, il residuo sarà il logaritmo di un numero naturale , che 
si troverà nella tav. 1*. 

3. ° Nella tav. 33’ dei seni naturali, si troverà quello che corri- 
sponderà all’altezza meridiana, dal quale sottraendo il numero natura- 
le trovato nel numero 2°, il residuo sarà il seno naturale del numero 
di gradi e minuti dell’altezza cercata. 

Trovata l’altezza vera di un astro, se ne potrà trovare Taltezza 
apparente. Laddove sarà il sole o una stella : all’ altezza vera si som- 
merà la refrazione (tav. 5’), c la somma sarà l’altezza apparente. Se 
poi sarà la luna, si dovrà trovare la sua parallasse orizzontale nella co- 
noscenza dei tempi, la quale per mezzo dell’altezza vera trovata, si ri- 
durrà in parallasse di altezza meno la reflazione mediante la 1. 10’, e si 
toglierà dall'altezza vera, il residuo sarà l’altezza apparente. 

"Volendosi maggior precisione, con l’altezza apparente trovata, si 
calcolerà di nuovo la parallasse in altezza meno la reflazione con la t. 
10', e si avrà la quantità da sottrarsi dall’altezza vera, per avere l’ap- 
parente del centro della luna. 

Nei seguenti esempi nc’quali si espone il metodo di calcolare l’al- 
tezza vera di un astro, si avrà riguardo a tutte le circostanze, che po- 
tranno darsi in questo calcolo. 
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ESEMPIO I. 

Il dì 7 giugno i8 I2. Nella latitudine 3i° IO' nord, e longitu- 
dine 43° 35' oeest^ quando l'orologio segnava 4”^ 05' 40 ', abbiamo 
trovato per mezzo di osservazione del sole, che il medesimo ritarda- 
va sul tempo vero di 43'. Si vuol sapere quaV era V altezza vera , e 
Fapparente del sole, quando lo stesso orologio marcava 4°^ 36'. 
Nell intervallo di tale tempo si era navigato nel primo quadrante, e 
si erano acquistati 42' di differenza di latitudine nord, e 4ff di dif- 
ferenza di longitudine est. 

Per trovare l’ altezza del sole. 


Ora all’orologio 36* 00" 

Biiardo sul tempo vero 4- 13 

Ora a bordo in tempo vero 4 49 00 

Il luogo dove si vuole l’altezza è 10' all’est di quello dove 
sono state fatte le osservazioni, o di 40" di tempo; per- 
ciò bisogna aggiungere -f- 40 

Ora vera del luogo dell’altezza, o angolo orario 4 49 40 

Dififerenza dei meridiani 13 ' 35' ovest, in tempo -b 5f 20 

Ora di Parigi 5 44 00 

Serlinazione del sole li 7 giugno a 5 "'^ 44' 22' 46' N- 

Distanza polare 67 14 

Latitudine del luogo delle osservazioni fatte 31° lO'N 

Diflerenza di latitudine acquistata -b 12 N 

Latitudine del luogo dove si vuole l’altezza 31 22 N 

Complemento della latitudine 58 38 

L’angolo orario 4'”'° 49' 40" ridotto in gradi dà 72 25 

Primo metodo. 


Metà ang. orario. . . 36" 12' . . 1. s. . . 9. 77138 

Distanza polare ... .<67 14 . . I. s. . . 4. 98239 
Compì, della latit. .(58 38 . . '/, 1. a. . . 4. 96569 


Diflerenza 8 36 

Metà della diff.. .. . 4 18 . . c. a. 1. c. . 0. 00122 . . 1. e. . . 9. 99878 


Angolo ausiliario . . 31 43 . . 1. s 9. 72068 . . l.c. . . 9. 92976 

Metà dist. dal zenit. 31 59 . . log. coseno 9. 92854 

Distanza dal zenit.. 63 58 
Altezza vera 20 02 
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Secondo metodo. 


Angolo orario 4*^ 4S' 40* suo log. (tav. 36'). . . . 

Lalitudioe 31° 22' N 

Declinaxione 22 46 N 

Compì, della lati!. . 58 38 . . num. nat. .54948 

Altezza meridiana.. 81 24 .. seno natu. 98876 

Altezza vera 26 02 .. seno natu. 43928 


4. 84380 
9. 93138 
9. 96477 


4. 73995 


Per avere t altezza apparente. 


Altezza vera.'. . . 
Befrazione (tav. S 

Altezza apparente 


Scarpate Nav. Vol. I, 
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Il di S.1 aprile i84i. Nella latitudine 43° nord, e longitudine 
56° 40' ovest, alle 3°” 40' p. m., per mezzo di osservaziorù di al- 
tezze del sole, si è trovato che l'orologio avanzava 27' 48" sul 
tempo vero. Si vuol sapere quale sarà F altezza vera, ed apparente 
della stella Arclurus, o sia A riuro, quando lo stesso orologio segne- 
rà 9“" 45' 02' ? Nel tempo scorso dal luogo delle osservazioni del 
sole, Ji no al punto nel quale si vuol sapere l’altezza della stella , si 
era navigato nel terzo quadrante, avendo acquistato 45' a sud , e 
3' di longitudine ovest. 

Per trovare l’ altezza ili una stella. 


Ora all’orologio 9"" 45* 02* 

Avanzo sul tempo vero — 1 27 48 

Tempo vero a bordo 8 17 l4 

11 luogo nel quale si stà è 3' all’ovest di quello dove sono 

state fatte le osservazioni del sole, o in tempo 12*. — 12 

Ora vera del luogo dove si vuole l’alteaaa 8 17 02 

Diflerenza dei meridiani 56° 40* ovest, in tempo + 3 46 40 

Ora di Parigi 12 03 42 

Ora vera del luogo 8 17 02 

Ascensione retta del sole li 21 api ile a 12°*^' 03' 42*.. . . -4- 1 57 07 

Ascensione retta del meridiano 10 l4 09 

Ascensione retta di Arturo (lav. 37*) 14 08 28 

Angolo orario della stella 3°''*’ 54' Ib* 

Le 3"''° 54' 19* ridotte in gradi sono .58" 36' ló* 

La declinazione di Arturo (tav. 37°) 20 00 24 N 

La distanza polare sarà 70 00 00 

La latitudine èra 43 00 00 N 

Sono stati fatti verso sud — 45 S 

Latitudine del luogo dove si vuole sapere l’altezza 42 15 N 

Complemento della latitudine 47 45 
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Primo metodo. 

Met& aiig. orario. . . 29" 18' . . . . 1. s. . > 9. 68997 
Distanza polare. . . .1 70 00 • • ’/i I- *■ 4. 98644 

Cotnp. della laiii.. .( 47 45 . . '/. 1. s. . . 4. 93463 

Differenza 22 15 

Metà della diir. ... . 11 07’/.. c. a. l.c.. 0. 00824 . ^1. c. . . 9. 99I7& 

Angolo ausiliario . . 24 25’/>. 1. s 9. 61923 . . I. c. . . 9. 05870 

Metà disi, dal zenit. 26 50 .. log. coseno 9. 95U16 

Distanza dal zenit. . 53 40 
Altezza cercata .... 36 20 

Secondo metodo. 

Angolo orario 3"" 54' 19" suo log. (tav. 36"). 4. 68005 

Latitudine 42" 15' log. cos. . . 9. 86936 

Declinazione 20 00 log. cos. . . 9. 97299 

Compì, della latit. .47 45 . . num. nat. 33293. log 4. 52240 

Altezza meridiana. . 67 45 .. seno natu. 92554’ 

Altezza vera ..36 20 .. seno natu. 59261 

Peravere l'altezza apparente. 


Altezza veca 36’ 20'' 

RelVazione (tav. 5 ) + 1 

Altezza apparente 36 2L 
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ESEMPIO III. 

Il dì 26 giugno 4842, alle 4°^ 40' a. m., nella latitudine 40° 
47* sud, e longitudine 468° ovest. Si vuol sapere C altezza vera, ed 
apparente della luna. 

Per trovare l’altezza della luna. 


Ora vera del luogo li 25 giugno 16'" 10^ 00* 

DitTerenza dei meridiani 168° ovest + H 12 

Ora vera di Parigi li 26 giugno .3 22 

Ora vera del luogo 16 10 50 

Ascensione retta del sole li 26 giugno a 3"" 22' 6 19 43 

Ascensione retta del meridiano 22"'^'' 21,' 43* 

La medesima ridotta in gradi equivale a 337° 25' 45" . 

Ascensione retta della luna li 26 giugno a 3°" 22' 317 23 22 

Angolo orario della luna 20 02 23 

11 medesimo ridotto in tempo, corrisponde a 1"" 20' 10" 

Declinazione della luna li 26 a 3°" 22' 13" 34 12 S 

Ditanza polare della stessa 76 26 

Essendo la latitudine 40' 17', il suo compì, è 49 43 

Primo metodo. 


Metà ang. orarlo . . . 10° 01' .... 1. s. . . 9. 240.39 

Distanza polare. . . . 1 76 26 . . 1- • 4. 99385 

Compì, della latit. .J 49 43 . .'/» 1. s. . . 4. 94122 


DitTerenza 26 43 

Metà della diff. 13 21’/>c. a.l.c. .. 0. 01191 .. cos, .. 9. 98809 


Angolo ausiliario . . 8 51'/s. . 1. s. . . . 9. 18737 . . cos. . . 9. 99479 

Metà dist. dalzenit . 15 59 log. cos. . . 9. 98288 

Distanza dal zenit. . 31 .58 

Altezza vera 58 02 
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Secondo metodo. 

Angolo orario 1”''* 21' 10" suo log. (tav. 36") 3. 78216 

Latitudine 40" 17' S log. cos. . . 9. 88244 

Declinatione 13 34 S log. cos. .. 9.98771 

Compì, della laiit. . 48 43 ..nuro. nai. 4491 . log. 3. 65231 
Altezza meridiana. . 63 17 .. seno natu. 89324 

Altezza vera .58 02 .. seno natu. 84833 

Per avere V altezza apparente. 

Con le 22' contale a Parigi li 26 giugno 1842, si troverà nel- 
la conoscenza dei tempi, la parallasse orizzontale della luna di 54' 22". 
Con questa parallasse e con l’altezza vera trovata di 58" 02', si cer- 
cherà nella tav. 10' la parallasse in altezza meno la refrazione di 28' 
10"; onde 

Altezza vera 58’ 02' 00" 

Parallasse — refrazione (lav. 10* ).. . — 28 10 

Altezza apparente 57 33 50 

Volendosi maggior precisione, allora con la parallasse orizzontale di 
54' 22', e con l’altezza apparente trovata 57" 34', si cercherà nella t. 10' 
la parallasse in altezza meno la reflazione, che sarà 28' 36". Dunque 

Altezza vera calcolata 58" 02' 00" 

Parallasse — refrazione — 28 36 

Altezza apparente della lima 58 33 24 

SEZIONE TERZA. 

Dei metodi per determinare la longitudine sul mare. 

S- I- 

Mezzi che offre rastronomia per determinare la longitudine. 


432. La longitudine di un lungo è l’arco dell’equatore intercetto 
fra il meridiano, ed il meridiano che passa pel luogo (95). 

La dìQerenza di longiludine di due luoghi, è l’arco dell'equatore 
compreso fra i meridiani dei medesimi luoghi, ovvero è la dilTercnza 
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delie ore, che si coutauo nei detti luoghi ; perciò il problema per trova- 
re la longitudine sul mare, si riduce al seguente: Sapendo l’ora che si 
conta a bordo di un bastimento, ricercare quella che si conta nel mede- 
simo istante in un altro luogo di nota longitudine, o nel luogo del pri- 
mo meridiano. 

433. Il metodo per trovare l’ora a bordo di un bastimento si è dato 
nella sezione precedente, fa d’uopo ora la ricerca del come poter trovare 
nel medesimo istante, l’ora in un altro luogo, di nota longitudine o sotto 
il primo meridiano. I mezzi diesi potrebbero adoperare sono le osser- 
vazioni dei fenomeni istantanei, che accadono in cielo: come gli eclissi 
del sole e della luna, quelli delle stelle con la luna, e quelli dei satel- 
liti di giove, che sono calcolati anticipatamente per un dato meridiano; 
ma tutti gli eclissi oltre di laboriosi calcoli , iuducono pure la neces- 
sità di doverli osservare con un telescopio, cosa quasi impossibile po- 
tersi eseguire sul mare; onde non resta altra risom , che quella delle 
mostre marine, o di longitudine, dette anche cronometri, e della di- 
stanza della luna al sole, o alle stelle. Queste distanze sono pure cal- 
colate anticipatamente , nel libro detto Ut conoscenza dei tempi da 
tre, in tre ore; cosicché misurandosi la distanza di due astri, questa si 
paragonerà con quella calcolata anticipatamente, per dedurne l’ora, che 
si contava nel luogo dove fu calcolata, allorché si trovavano avere la 
distanza osservata. 

Le distanze calcolate nella conoscenza dei tempi sono le vere, e 
quelle che si osserveranno saranno apparenti ; perciò sarà necessario ri- 
durre la distanza apparente alla vera, come si dirà appresso. 

434. Se si potesse avere un cronometro, che avesse , non solo il 
suo moto regolare ed uoiforme, ma ancora, che fosse invariabile nelle 
diverse stagioni, e nelle diverse temperature cui potrà essere esposto; 
allora si regolerebbe con l'ora del porto della partenza , e perciò mo- 
strerebbe sempre l’ora di quel porlo; dunque paragonando l’ora^di 
bordo, con quella del cronometro nel medesimo istante, nella dilTe- 
reiiza , ridotta in gradi a ragione di la” per ora, si avrebbe la dilTe- 
mizH di longitudine fra il poi lo della partenza ed il bastimento; ed 
indi la longitudine arrivata. 
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Attualmente le mostre marine, di longitudine, o cronometri, si sono 
portati ad una perfezione tale, che danno la longitudine a circa 1 5' di gra- 
do, esattezza bastante per la sicurezza della navigazione di lungo corso. 

S- II- 

Metodo per determinare la longitudine sul mare mediante la distan- 
za angolare della luna al sole, o ad una stella. 

435. Dal 353 al 359 abbiamo esposto il metodo di misurare le di- 
stanze angolari degli astri con tutte le [iiTcauzioni da usarsi per avcilc 
con esattezza. Fa d’uopo adesso parlare del come si dovranno eseguire 
le osservazioni per la determinazione della longitudine. 

436. Per giungere a lauto scopo, vi dovranno concorrere Ire os- 
servatori, ed un quarto per notare le ore, minuti, c secondi di un esat- 
to orologio a secondi. 

Due degli osservatori prenderanno le altezze degli astri, ed il ter- 
zo, il più esercitato misurerà la distanza del lembo illuminato della 
luna a quello del sole, che sarà lo più vicino, o ad una stella; e dovrà 
stimare la quantità di deviazione dal punto del contatto. Tali osserva- 
zioni si ri|>elerabno cinque o sei volle, e nel minore intervallo di tem- 
po |K)ssibile. Indi si sommeranno tutte le distanze, come tutte le altez- 
ze della luna, e tutte quelle del sole, o della stella, ed anche tutte le 
ore. Ciascuna di dette somme, si dividerà pel numero delle osservazio- 
ni, per potere avere un’ora inedia, un’altezza media delia luna, un’al- 
tezza media del sole, o della stella, ed una distanza media. 

Per chiarire quanto si è detto, si supponga che sieno fatte le ap- 
presso notate osservazioni. Si sapeva, che l’oriuolo ritardava di 10", che 
lo strumento dell’ osservatore delle altezze del sole dava un minuto di 
più, quello dell’ osservatore della luna dava 1' 1 5" di più, c quello del- 
l’osservatore delle distanze dava 10" anche dippiù. Domandasi l’ora 
media osservazioni, l’altezza media del lembo inferiore del sole, 
l’altezza media del lembo inferiore della luna, eia distanza media, cor- 
retta della deviazione. 
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OMcnra- 

lioili 

Ora all' 

Al lezzi! 
del Sole. 

Altezze ‘ 
della Luna. 

Distanze 
dei Icoibi. 

Prima ... 

9 " 21' 00" 

26” 51' 00" 

41” 45' 30" 

62” 26' 53" 

Seconda. 

9 22 20 

27 00 00 

41 33 00 

62 26 12 

Terza. .. 

9 23 05 

27 04 00 

41 25 30 

62 25 51 

Quarta... 

9 2t^ 15 

27 12 00 

41 14 30 

62 25 14 

Quinta... 

9 26 00 

27 24 00 

40 58 00 

62 24 25 

Somma.. 

46 56 40 

135 31 00 

206 56 30 

312 08 35 


Essendo cinque le osscrvazioui falle ; perciò dividendo le somme 
per cinque, si avrà 



Ora all'o* 
riuolo. 


Altezze 
del Sole. 

Altezze 
della Luna. 

Distanze 
dei lembi. 

Erro- 
re deU’o* 
ribolo. 

23' 20" 
+ 10 

Errore 
de^U »tru- 
lueuti. 

27“ 06' 12" 

- 1 

41» 2.3' 18" 
— l 15 

62» 25' 4.3" 
— IO 

Ora 

9 23 30 


27 06 12 

4l 22 03 

62 26 33 


Supponendo, che la quaiililà di deviazione dal punto di contai lo 
sia stata stimata di 40' nella prima osservazione, di 20', di 50', di 30', 
e di 1 5' nelle altre: Si troverà nella tavola 8', che le correzioni compe- 
tenti a ciascuna deviazione slimata, e ad ogni distanza osservata, sotto 
di 17 ', di 4", di 26", di 9", e di 2"; la somma delle quali è di 58", 
che divisa per 5, dà 12", i quali togliendoli da 62“ 25' 33", restano 
62° 25' 21" per la distanza media osservala. 

437. Sebbene sia indifTereiile il servirsi della distanza della luna 
al sole, o ad una stella ; pur tuttavia non dovrà dissimularsi , che la 
lotigitudiiie deleriuiiiata per mezzo della distanza della luna al sole , 
fosse molto più esatta di quella, che si ottenesse con la distanza della 
luna ad una stella. La difierenza dipende dalla dilEcollà di distinguere 
di notte l’ orizzonte del mare, ancorché illuminato dalla luce della lu- 
na, e da ciò nasce «.he si hauno le altezze degli astri pochissimo esatte. 
Sarebbe meglio osservare la distanza della luna alla stella, ed indi cal- 
colare le altezze degli astri i>cr l’ora media della distanza osservata co- 
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me si è detto ( 359 e seg.). Questo metodo esige una buona mostra a 
secondi, della quale se ne conoscesse bene l’andamento, e l’esecuzione 
dei calcoli con tutta la precisione, altrimenti il risultato sarebbe falso, 
c darebbe uu errore considerevole nella longitudine. 

438. Il metodo esposto delle osservazioni simultanee , e contem- 
poranee da tre osservatori riuscirà ottimo, tutte le volle che si trove- 
ranno a bordo di un bastimento tre osservatori esercitati , che eseguis- 
sero le osservazioni esatte e contemporanee. E però tutto ciò si potrà 
ottenere molto di raro; per lo che un solo osservatore potrà condursi 
della maniera seguente : 

1. ” Osserverà l’altezza del sole o della stella; 

2. ° Osserverà l’altezza della luna, 

3. ° Osserverà diverse distanze della luna al sole, o alla stella; 

4. ° Osserverà di nuovo l’altezza della luna, 

5. ° Osserverà di nuovo l’altezza del sole, o della stella. 

In ciascuna di tali osservazioni, noterà l’ora, i minuti, ed i secondi 
corrispondenti; avvertendo che tutte le dette osservazioni, dovranno es- 
sere fatte in un intervallo di tempo non maggiore di 25'; aflìnchè potes- 
sesi considerare il moto degli astri, come proporzionale al tempo scorso. 

Si sommeranno le distanze osservate fra loro, e le ore fra loro, e 
le somme si divideranno pel numero delle osservazioni fatte, peravere 
una distanza media ed una ora media. 

Indi r altezza del sole , o della stella, e della luna si ridurrà nel se- 
guente modo a quella, che sarebbe stata, se si fosse osservata nell’ora 
media : 

Si troverà la differenza del tempo delle altezze del medesimo astro, 
e la differenza delle due altezze, e si noteranno. 

Si troverà la differenza fra il tempo delia prima altezza di cia- 
scun astro e l’ora media, si noterà, e si farà la seguente analogia : 

Il tempo scorso fra le due osservazioni delle altezze del- 
lo stesso astro, 

Sta al tempo scorso fra T osservazione della prima altez- 
za e torà media ; 

ScARPATi Nat. V or. I. 32 
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Come la differenza delle due altezze dello stesso astro. 

Al quarto proporzionale; il quale si sommerà cou la prima 
altezza, se andava aumentando, se ne dedurrà se anderà diminuendo , 
c nella somma, o nel residuo sì avrà l’altezza ridotta alla oi’a media 
della distanza. 


ESEMPIO 


Si supponga di essersi eseguite le osservazioni qià sotto notate. 
Si cercano le altezze del sole e della luna , alla ora della distane 
za media. 


Ora all' orinola 


Ora mrdia 

3-' 33' 47" 


3 

3 

:ì 

3 

3 

3 


25' 41" Altezza del Q. 

28 44 Altezza del S— 

32 50 Dist. dei lem. pros 

33 30 Dist. dei lem. pi( 
35 00 Disi, dei leni, pr 
38 20 Altezza del 

42 04 Altezza del Q.... 


. 2 al 0.73 
. 2 al Q. 73 
i. 2 al 0.73 


.. 54» 05' 00" 
..20 03 00 

13 30 

14 10 
14 30 


20 45 00 

.53 14 00 


Distanza media 

73" I4< 03" 


Sommate le tre distanze, sono 219° 42' 10", dei quali il terzo è 
73° 14' 03" per la disianza media, e la somma delle ore corrispondenti 
alle medesime è di 1 0°" 41 ' 20", perciò la terza parte è di 3°” 33' 47" 
per l’ora media. 

Allrzzc 


1. * Altezza del O 

2. * Altezza del O 

DiOerenze 


Ore 

3»" 25' 41" 
3 42 04 


54“ 05* 
53 14 


Ore 

3 ore 25' 41" della I.» altezza 
3 33 47 della dist. media 


0 16 23 . . 00 51 . . 0 08 06 


Da quanto si è detto di sopra, si avrà la seguente analogia : 
16' 23 ': 8' 06"= 51') 

= 51 '?“^^-“ 


termine, che sarà di 25' 13". 


ovvero 983" : 486" 

I 25' 13" trovati si dovranno togliere dalla prima altezza 54° 05', 
perchè andava diminuendo. Sicché si avrà l’altezza del lembo inferiore 
del sole di 53° 39' 47" ridotta alla ora media 3°" 33' 47". 
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Or« Atir/ie Ore 

1. ' Altezza della 2 . , 3“" 28' 44" . . 20° 03' 

2. » Altezza della C . . 3 38 20 . . 20 45 

Differenze . 0 09 36 . . 00 42 . . 0 05 03 


3°" 28' 44' della 1." altezza 
3 33 47 della diu. inedia 


Si avrà la seguente analogia i 
9' 36'- : 5' 03" = 42' ) 

c-ro/( onoH erw ì 4.“ (ci'tuine, chc Sarà di 22' 06". 

ovvero 576 : 303" = 42 ) ' 

Il quale si dovrà sommare con la prima altezza 20** 03' , perché 
va aumentando; quindi si avrà T altezza del lembo superiore della lu- 
na di 20® 25' 06", ridotta alla ora media 3®'* 33' 4"/". 

Riassumendo il tutto, si avrà 

Tempo indicato dall’oriuolo per la distanza media . . 3°" 33' 4** 

Distanza dei lembi vicini del sole, c della luna 73 14 03 

Altezza del Q 53 39 47 

Altezza del ^ 20 25-06 


Per culcoltire la distanza vera. 

439. Essendosi ridotte le osservazioni alla ora media, tille altez- 
ze medie, e alla distanza media. Per mezzo dell’ora media, 6 della lon- 
gitudine stimata, si troverà l'ora che si contava in Parigi in quello istan- 
le. Si calcolerà il senaì-diamelro in altezza della luna, e quello del so- 
le. Siccome si e osservata la distanza della luna al sole, alla medesima 
si devono sempre sommare i duo semi-diametri (essendo il lembo illu- 
minalo della luna sempre quello rivolto al sole) e cos't. si avrà la di- 
stanza apparente dei centri^ 

440. Si correggeranno le altezze osservate così della inclinazione 
dell’ orizzonte (361), come dei semi-diametri , (363 a 370) c così, si 
avranno le altezze apparenti dei centri. 

441. IS’el libro intitolato la conoscenza dei tempii si troverà la 
parallasse orizzontale della luna, corrispondente alla ora contata in Pa- 
rigi, neltnomenlo della osservazione, ed alla medesima si iàrà la corre- 
zione per la latitudine del luogo (lav. 9' ). Si correggeranno le altezze 
apparenti della parallasse, e della reflazione. Sarà benanche necessario 
di correggere le refruzioni, iu riguardo ali’ altezza del mercurio uelba- 
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rometro, e nel lernioineiro, e secondo l’altezza dell’ astro. Fatte tutte 
le anzidette correzioni, si avranno le altezze vere.' 

4/i2. Avendo la distanza apparente, le altezze apparenti, e le al* 
terze vere ; si troverà la distanza vera^ con uno dei seguenti metodi. 

Primo metodo di Bontà. 

443. 1 Si noteranno le une sotto le altre: la distanza apparente 
dei centri degli astri, e le loro altezze apparenti, e si sommeranno. (1) 

2. ° Si cercherà la metà della suddetta somma, come la differen- 
za fra la detta semi-somma, e la distanza apparente, e si noteranno am- 
bedue sotto la somma. 

3. ° Sotto alle dette quantità, si noteranno l’altezza vera del sole 
0 della stella, e quella della luna, come ancora la loro somma e la lo- 
ro mezza somma. 

4. ° Si troveranno i sei seguenti logaritmi, cioè 

I complementi aritmetici coseni delle due altezze apparenti. 

II logaritmo coseno della semi-somma della distanza appa- 

rente, e delle altezze apparenti (n. 2.). 

11 logaritmo coseno della differenza fra la semi-somma, e la 
distanza apparente (n. 2.); ed 

1 logaritmi coseni delle due altezze vere. 

5. ” Si sommeranno i sei suddetti logaritmi, ese ne prenderà la me- 
tà della somma, dalla quale si dedurrà il logaritmo coseno delia semi- 
somma delle altezze vere il residuo sarà il logaritmo seno di un an- 
golo ausiliario, dei quale se ne troveranno i gradi, minuti, e secondi. 

6. ° Il logaritmo coseno della metà della somma delle altezze vere, 
si noterà una seconda volta un poco alla destra del primo. Sotto di que- 
sto si scriverà il logaritmo coseno dell’angolo ausiliario trovato (n. 5.). 

7. ° La somma dei due antecedenti logaritmi (n. 6.), tolte le de- 
cine dalla caratteristica, sarà il logaritmo seno della metà della distan- 
za vera. Se ne troverà l’arco corrispondente in gradi, minuti, e secon- 
di, che raddoppiato darà la distanza vera cercata. 

(1) Se la somma sarà maggiore di 180° uon si dovrà cootinuare il calcolo. 
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Secondo metodo di Bordà, semplicizzato da Dunthorno. 

444. 1.° Si noterà l’altezza apparente del sole o della stella , e 
sotto di essa l’altezza apparente della luna, e si sommeranno. 

2. ° Si troverà la differenza delle correzioni della parallasse, e del- 
la refrazione, competenti alla luna, ed al sole, o alla stella (4), e si 
scriverà sotto la somma delle altezze apparenti (n. 1 .). I^a somma di 
tale differenza (n. 2.), e delle dette altezze apparenti, sarà quella delle 
altezze vere, della quale se ne prenderà la metà. 

3. ° Un poco a destra delle dette quantità, si noteranno la distan- 
za apparente e le altezze apparenti, che si sommeranno, e se ne pren- 
derà la semi-somma, e sotto la metà della somma, si scriverà anche la 
differenza fra la semi-somma e la distanza apparente. 

4. ° Nella tavola 17* delle differenze logaritmiche, si rinverrà quel- 
lo relativo all’altezza apparente della luna, ed alla sua parallasse oriz- 
zontale, e si noterà ; sotto del medesimo si scriveranno: 

11 logaritmo coseno della semi-somma delle altezze apparen- 
ti, c la distanza apparente (n. 3.), ed 
Il logaritmo coseno della differenza fra la detta semi-somma, 
e la distanza apparente. 

5. ** Si sommeranno i detti tre logaritmi (n. 4.), e se ne prenderà 
la metà, la quale sarà il logaritmo seno di un angolo ausiliario; i gradi, 
minuti, e secondi corrispondentivi, si noteranno sotto la semi-somma 
delle altezze vere (n. 2.). 

6. ° Si troverà e la somma e la differenza fra l’angolo (o. 5.), c 
la semi-somma delle altezze vere (u. 2.). 

7. ° Si sommeranno i logaritmi coseni corrispondenti alla detta 
somma, e alla detta differenza (n. 6.), e se ne prenderà la metà , la 
quale sarà il logaritmo seno della metà della distanza vera ; il doppio 
dei gradi, minuti, e secondi corrispondenti al medesimo, eguaglieranno 
la distanza vera cercata. 

(1) La correiione per la luna è la parallasse di allczia, meno la refraziooe; 
quella del sole è la retrazione, meno la parallasse; e quella di una stella è la re- 
trazione. 
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Trovare torà che si conta in Parigi. 

hhb. Avendo calcolala la distanza vera, si dovrà trovare l’ora con- 
tata in Parigi per ristante della osservazione. Nel libro intitolato la co- 
noscenza dei tempi., si troveranno le distanze fra la luna e’I sole o la 
stella, tra le quali sarà compi-esa la distanza vera calcolata. Indi si tro- 
verà la diOerenza fra le due distanze delle tavole, come ancora la dif- 
ferenza fra la distanza vera calcolata, e la prima delle tavole, e si ese- 
guirà la seguente analogia-. 

La diiferenza delle due distanze delle tavole, 

Sta alla diOer. fra la vera calcolata, e la prima delle tavole; 
Come 3 ore, 

Al quarto proporzionale, il quale dovrà sempre sommarsi con l’o- 
ra della prima distanza delle tavole, die avrà preceduto l’osservazione, 
c nella somma si avrà l’ora di Parigi, nella quale sarà stata osservata 
la distanza. 

446. Con la tavola dei logaritmi logistici o proporzionali (t. 1 1*), 
il detto quarto proporzionale, si potrà avere con più brevità , con de- 
durre dal logaritmo logistico della diiTereuza fra la distanza vera cal- 
colala e la prima delle tavole, che avrà preceduto l’osservazione ; quel- 
lo della dilTcreoza fra le distanze delle tavole, fra le quai^i sarà compre- 
sa la vera ; il residuo sarà il logaritmo di un numero di tnìnuti , e se- 
condi, il quale sommato con l’ora delle tavole (che avrà preceduto l’os- 
servazione) darà l’ora cercata di Parigi. ( Vedi la spiegazione delia 
tavola 11*). 

Trovare torà del luogo dell' osservazione. 

447. Se nella osservazione dell’altezza del sole, o dell» stella per 
calcolare la distanza vera, era l’uno o l’altra non mollo prossimo al me- 
ridiano; in tal caso con la medesima altezza, si potrà trovare l’ora del 
luogo nel quale avvenne la osservazione. 

Altronde se neU’osscrvare l’altezza del sole, o delk stella i detti 
astri si trovarono prossimi al meridiano: allora si troverà l’ora prima o 
dopo dcirusservazionc delta distanza, unifurmaudusi a quanto si è det- 
to (424) per trovare l’ora con precisione. 
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Trovare la longitudine del luogo. 

506. Si troverà la differenza fra l’ora del luogo delle osservazio- 
ni, e l’ora di Parigi. Tale dìffereuza si ridurrà in gradi, che eguaglie- 
ranno la longitudine del luogo delle osservazioni, la quale sarà di spe- 
cie est, se l’ora del luogo sarà maggiore di quella di Parigi; sarà poi 
di specie ovest, se l’ora di Parigi sarà maggiore di quella del luogo del- 
le osservazioni. 

ESEMPIO I. 

Il dì 23 marzo i839, a circa le 4^ 35' i5 ' p. m. tempo vero, 
nella latitudine 20° 54' nord, e longitudine 30° 43' 30" ovest, con 
rocchio alto i8 piedi, tre osservatori hanno simultaneamente fatto 
le seguenti osservazioni 

jdltezza del lembo inferiore del sole ^ 5 " 57 i4' 

Altezza del lembo superiore della luna 50 i9 43 

Distanza dei lembi del sole, e della luna... i08 49 18 
Si cerca la longitudine. 

Elementi del calcolo. 

Ora proS!Ìma del luogo .35* 15" 

Differenza dei meridiani 30" 43' 30" ovest in tempo 4* 2 S 54 

Ora prossima di Parigi tempo vero li 23 marzo 6 38 09 

Tempo medio a mez. vero + 6 47 

Ora prossima di Parigi tempo medio li 23 marzo 6 44 5ff 

Parallasse orizzontale della luna 0° 56' 31" 

Semi-diametro orizzontale della luna . . 0 16 24 

Altezza del Q 19° 67< 14" 

Inclinazione per 18 piedi . . . — 4 18 

Altezza apparente del Q 19 52 56 

Semi- diametro + 16 04 

Altezza apparente del 0 20 09 00 

Refrazione — parallasse — 2 32 

Altezza vera del 0 20 6 28 
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Alleila del 5 r>0' ICMS* 

Inclinaiione per 18 piedi ... — 4 18 

Altezza apparente del ^ 50 15 25 

Semi-diametro orizzontale. . — 15 24 

Alt. prossima apparente del £ . 50 00 01 
Parallasse in alt. — refrazione + 35 19 

Altezza vera del ^ 60 35 20 

Semi-diametro in altezza . . . — 15 36 

Altezza apparente del ^ 50 15 25 

Altezza apparente del (L 49 59 49 

Distanza osservata del 0 alla $ 108° 49' 18* 

Semi-diametro del O + 16 04 

Semi- diametro della -1- 15 36 

Distanza apparente dei 0 S 109 20 58 


Primo metodo. 

Disi. app. del 0 aliate. 109“ 20* 58* 

Altezza app. del 0 .. . . 20 09 00 . . c.l.c. 0. 027430 

Altezza app. della S.. . 49 59 49 . . c. 1. c. 0. I9l905 

Somma 179 29 47 

Metà somma. 89 44 53'/, . . 1. c. 7.643181 
Diff. met. som., e disi.. 19 36 04'/, . . l.c. 9. 974074 
Altezza vera del 0.. .. 1 20 06 28 ...l.c. 9.972688 

Altezza vera della (£. . ( 50 35 20 ... 1. c. 9. 802692 

Somma delle altezze .. . 70 41 48 37.611970 

Mez. somma. 18. 805985 

Melli som. alt. vere. ... 38 20 54 ... 1. c. 9.9115041 . c. 9. 91 1504 

Angolo ausiliario. ... . 4 29 54 . . . 1. s. 8. 894481 1. c. 9. 998660 

Mezza distanza vera. ; . 54 24 13 log. seno 9. 910164 

Distanza vera 108 48 26 
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Secondo metodo. 


Altezza app. della 


Corr. 3) + 35' 31*; 

Corr. O — 2 32 1 


Àngolo ausiliario. 


Mezza distanza vera.. , 


20 

09 

00 

49 

69 

49 

70 

08 

49 

I + 

32 

59 

70 

41 

48 

(35 

20 

54 

l 3 

40 

04 

39 

00 

68 

31 

40 

60 

54 

24 

13 . 

108 

48 

26 


20 09 00 

.... 49 59 49 

som. 179 29 47 diCf. log. 19. 991719 

'/is. 89 41 53'/. 1. c.. 7. Cl;JI8l 

diCF. 19 3G01'/. 1. c.. 9. 974074 
Somma.. 37. G11974 

Mcz. som. I. s. 8. 805982 
. . log. coseno 9. 890404 
. . log. coseno 9. 929924 
Somma.. 19.820328 
. . log. seno. . 9. 910164 


Tulli c (lue i melodi liauno dato Io stesso risultato. 


Calcolo dell ora di Parigi. 


DiOer. 60328 


Distanza vera calcolata 108'’ 48' 26" _ 

Dist. nella cono-1 li 23 a 6 ". . 108 26 11 

scenza dei Icmpi.J li 23 a 9 «. . 109 65 26 l’’ 

Parte proporzionale 0'" 44' 52". 4 Dider. 60328 

Ora della prima distanza 6 0 0 . 

Ora di Parigi tempo medio, li 23. 6 44 52 . 40 

Tempo medio a mezzodì vero . . — 6 47 . 29 

Ora di Parigi, tempo vero 6 38 05 . 1 1 

Declinazione O 00 5S' 47" N 

Distanza polare 89 01 13 . 

Altezza vera© 20 06 28 

Distanza dal zenit 69 53 32 


ScARPATt NAy. Voi.. /. 
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Calcolo delFom a bordo, e della lotigìtudine. 

Disianza vera dal zenit . . . 69" 5.V 32*' 

Distanza polare 89 01 13 c. a. 1. s. 0. 000061 

Disi, del zenit dal polo. . . 69 06 00 c. a. 1. s. 0.029558 

Somma 228 00 45 

Mez. som. . . 114 00 22 

Mez. som. — disi, polare. . 24 69 09 log.seno 9.625718 
Mez. som. — compì, latit.. 44 54 22 log.seno 9.848772 

Somma.. 19.504112 
Metà dell’angolo orario. . . . log. sen. mez. som.. 9. 752056 

Metà dell’angolo orario 34" 24' 1 1" 

Angolo orario ..68 48 22 

Moltiplicando per 4 

Ora a bordo, tempo vero 4"" 13*. 47 

Ora di Parigi, tempo vero 6 38 05.11 

Longitudine in tempo 2 02 51.64 

£d in gradi 30° 42 54 . 06 O 
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g S B M P J O JI.' 

Jl dì H marzo 4839, a circa le 5^ 04' a. m. tempo ve- 
ro, nella latitudine 44° OT sud, e longitudine 455° 30' est, un os- 
servatore con V occhio alto 24 piedi, ha ottenuto i seguenti risultati. 


Ora aU’oriaolo Osservazioni 

54' 20" ... Altezza del Q.. 33° 30' 55" 

8 56 23 ... Altezza del S 59 46 40 

8 58 20 ... Distanzadelodalla^. 64 34 24 

9 00 47 ... Altezza del ^... 58 34 02 

9 03 00 ... Altezza del Q 34 56 28 

Si cerca la longitudine vera. 


Preparazione, cd clementi del calcolo. 

Ora prossima a bordo tempo vero astronomico li 10 mar.. 20'*'' 54' 01* 

Longitudine 155’ 30* est in tempo — 10 22 

Ora prossima di Parigi, tempo vero li 10 marzo 10 32 01 

Tempo medio a mezzodi vero +.00 10 30 

Ora prossima di Parigi, tempo medio li 10 marzo 10 42 31 

Parallaue orizzontale della 0" 57' 27* 

Semi-diametro orizzontale della 3). . 0 15 39 

Eiduzione delle altezze alFora della distanza. 

Ore Altezze Ore 

1. * Altezza del O . . 8"" 54' 20'* . . 33» 30' 55» . . 8"" 51' 30" della 1.* altezza. 

2. * Altezza del Q ..9 3 00 . . 34 56 28 . . 8 58 20 della distanza. 

Differenze . . 0 08 40 . . 1 25 33 .. 0 04 00 

Si farà 8' 40" : 4' 00" :: \° 25' 33" : X = 3y 29" 

Log. logistico (tav. 1 1“).. . O»™ 04' 00» = 1. 6532 1 

Log. logistico. , .id . 1 25 33 = 0. 32305 

C. log. logist id 0 08 40 = 8. 68258 

Al quarto, ch’è 0» 39 29 =z 0. 65884 

Ore Altezze Ore 

L'Altezza della . . 8»" 23" .. 59» 16* 40" . . 8"'* 56' 23» delb L'altezza. 

2.' Altezza della S . . 9 00 47 . . 58 31 02 . . 8 58 20 della distanza. 

Differenze . . 0 04 24 . . 00 45 38 . . 0 01 57 
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Log. logistico (tav. II*).. . . 0“ 45' 38“= 0. 59599 

Log. logistico. . .id 0°''* 01 57 = 1. 96524 

C. log. logisl. . . .id 0 04 24 = 8. .38818 

Al quarto, ch’è 0° 20 14 = 0. 94941 

Altezza del Q 33“ 30* 55“ 

Correzione + 39 29 

Alt. pel momento della dist. . . 34 10 24 

Inclinazione per 24 piedi . — 04 58 

Altezza apparente del Q 34 05 26 

Semi-diametro + 16 07 

Altezza apparente del Q 34 21 33 

Kefrazione — parallasse.... — 01 19 

Altezza vera del Q 34 20 1 4 

Distanza dal zenit 55 39 46 

Prima altezza del 2 59“ 16' 40“ 

Correzione — 20 I4 

All. nell’ istante della dist. ... 58 56 26 
Inclinazione per 24 piedi ... -r- 04 58 

Altezza apparente del ^ 58 51 28 

Semi-diametro orizzontale .. + 15 39 

Alt. apparente prossima del J). 59 07 07 
Parallasse inali. — refrazione + 29 08 

Altezza vera del J 59 3G 15 

Semi-diametro in altezza ... + 15 53 

Altezza apparente 58 51 28 

Altezza apparente del 59 07 21 

Distanza osservala del Q olla ^ 61“ 34' 24“' 

Semi-diametro del © + 16 07 

Semi-diametro in altezza della 2). . . . -f 15 53 

Distanza apparente dei centri © S* 06 24 
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Calcolo della distanza vera. Primo metodo, I 


Disi. app. del 0 alla 
Altezza app. del Q . . . . 
Altezza app. della . . 

62“ 06» 24“ . . 

34 21 33 ..c.a.l.c. 0.083275 Ù 

59 07 21 ..e,a.l.c. 0.289710 ^ 3 


Somma 

155 35 18 


Metà somma . 

77 47 39 ..log.cos. 9.325153 


Dif. fra '/, som. e dist. . . 

15 41 15 ..log.cos. 9.983514 


Alt. vera del 0 

34 20 14 ..log.cos. 9.916839 


Alt. vera della 3) 

1 59 36 15 ..log.cos. 9.704125 


Somma altezze vere . . . 

93 56 29 .. Somma 39. 302618 


Metà somma . 

19.651309 


Metà som. alt. vere. . . . 

46 53 14'/.. 1. coseno 9. 834023 1. c. 9. 834023 


Angolo ausiliario 

41 02 22 . . 1. seno 9. 817286 1. c. 9. 877520 


Mezza distanza vera.. . 

30 58 35 log. seno 9. 711543 


Moltiplicando per 

2 


Distanza vera 

61 57 10 



Secondo metodo. 


Distanza apparente.. . . 



Altezza app. del 0 .. . . 

34» 21' 33“ 34 21 33 


Altezza app. della %. . 

59 07 07 59 07 21 


Somma.. .... 

93 28 40 som. 155 35 18 diif. log. 19.993945 


Parai. — refr. della 2> + 

29 08 77 47 39 log. cos. 9.325155 


Refr. — parai, del 0. — 

01 19dir.’/>sl5 41 15 log. cos. 9.983514 


Somma delle alt. vere. 

93 56 29 Somma 19. 302614 


Mezza somma 

146 58 14'/, 


Angolo ausiliario 

)26 37 02 1. s. mez. somma 9. 651307 


Somma 

73 35 16 '/, . . log. coseno | 9. 451087 


Differenza . . . 

20 21 12 .. log. coseno 1 9. 972001 



Somma. . 19. 423088 


Mezza distanza vera.. . 

30 58 35 1. s. mezza som. 9. 711544 


Moltiplicando per .... 

2 


Distanza vera 

61 57 10 
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Calcolo deir ora di Parigi. 


Distanza vera calcolata 61" 57' 10* 


Dis. nella cono-) li 10 a 62 49 40 ^ I' **' * 

scema dei tempii li 10 a 12»'".. 61 17 31 P 


scenza dei tempi.) li 10 a 12°'".. 61 17 31 

Quarto proporzionale 1°'* 42' 33" 

Ora della prima distanza 9 0 0 

Ora di Parigi tempo medio, li 10. 10 42 33 


Differ. 24433 


Calcolo deir ora del luogo e della longitudine. 

Deci, sud 4° 04' 58*, dist. polare 85° 55' 02* compì, latit. 48" 53' 
Distanza del sole dal zenit.. . 55° .39' 46" 

Distanza polare 85 55 02c. 1. seno. 0.001104 

Complemento della latit 48 5.3 OOc. l.scno. 0. 122990 

Somma 190 27 48 

Mez. somma. 95 13 54 

Mez. som. — disi, polare 09 18 52 log. seno. 9.209120 

Mez. som. — compì, latit 46 20 54 log. seno. 9. 859468 

Somma 19. 192682 

Meili angolo orario. . . 23* 15' 05* . . 1. s. rocz. som. 9. 596341 

Angolo orario 46" 30' 10" 

Moltiplicando per 4 

Angolo orario in tempo 3“" 06' 00". 67 

Ora astronomica a bordo li 10. . . 20 53 59 . 33 

Tempo medio a mezzodì vero.. . . 00 10 29 . 88 

Ora a bordo tempo medio 21 04 29 . 21 

Ora di Parigi tempo medio 10 42 33 

Longitudine in tempo 10 21 56.21 

Ed in gradi 155° 29 03 Est. 
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Se nel momenlo delle osservazioni delle altezze del sole, e della 
luna, e della loro distanza, il sole non si troverà in punti favorevoli 
per determinare l’ora con precisione, allora per determinare l’angolo 
orario, non si dovrà far uso dell’altezza del sole adoperala per calco- 
lare la distanza; ma si farà come segue: 

1 .** Se nel giorno antecedente a quello della osservazione della di- 
stanza, nelle ore del mattino, o dopo mezzodì nei momenti favorevoli, 
il teni |)0 avesse permesso di determinare l’angolo orario con esattezza ; 
in tale caso con l’ora trovata, si troverà l’avanzo, o il ritardo della mo- 
stra sul tempo vero trovato. Al tempo segnato dalla mostra nel momento 
dell’osservazione della distanza, si sommerà il ritardo trovato, o se ne 
dedurrà l'avanzo, corretto però della parte proporzionale del molo diur- 
no della mc»tra sul tempo vero, relativo alfintei-vallo del tempo scor- 
so fra l’osservazione dell’angolo orario, e quello della distanza , e così 
si avrà l’ora vera del luogo dell’angolo orario nell’ istante della osser- 
vazione della distanza. Paragonando quest’ora trovala con quella di 
Parigi, avuta per mezzo della distanza , se ne ricaverà la longitudine 
del luogo dell’angolo orario. 

Se si volesse avere la longitudine del luogo nel quale si sarà os- 
servata la distanza , bisognerebbe correggere l’ora della distanza del 
cambiamento dì longitudine nell’ intervallo di tempo delle osservazio- 
ni dell’angolo orario, e della distanza. 

2.° Se il tempo non avesse permesso il giorno antecedente alla os- 
servazione delia distanza di determinare con precisione l’angolo orario; 
bisognerà attendere tale momento favorevole dopo che per mezzo di 
altezze assolute del sole, si cercherà l’ora vera di quel luogo ove si tro- 
verà l’osservatore, determinando anche l’avanzo, o il ritardo della mo- 
stra sul tempo vero di questo luogo. Poi si conoscerà, come si è dello 
di sopra (n. 1 .) l’ora del luogo dell’angolo orario, in tempo vero, pel 
momento della distanza, ed indi la longitudine di ambidue i luoghi del- 
le osservazioni. 

Gli esempi qui appresso rischiareranno quanto si è detto. 
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esempio!. 

Il dì 24 marzo i839, alle iO' 31". 55 p. m. tempo vero, 
nella latitudine 55° 3f sud, e longitudine 86° 42' ovest, l'occhio 
era alto 22 piedi. La mostra ritardava 2°” 30' 48" sul tempo vero; 
il ritardo diurno della mostra sul tempo medio era — 50". 55. 

Ad 52' H". 15 alla mostra si sono fatte le seguenti osser- 


vazioni. 

Altezza del lembo inferiore del sole 12° 00' 06" 

Altezza del lembo superiore della Urna 3 08 13 


Distanza dei lembi del sole, e della luna... 121 56 13 
NelF intervallo delle osservazioni si era navigato nel primo qua- 
drante acquistando 14' di differenza di latitudine nord, e 10' est di 
differenza di longitudine. Si cerca la longitudine dei due punti. 

Elementi del calcolo. 

LongilaJine stimata del luogo dell’angolo orario. . . . 86" 42' O" O 


Diflcrenta di longitudine.. — 10 0 £ 

Longitudine stimata del luogo della distanza 86 32 0 O 

Ora vera del luogo dell’angolo orario 3°'° 10' 31'', 55 

Ritardo della mostra sul tempo vero di questo luogo. — 2 30 18 

Ora alla mostra nell’istante dell’angolo orario 0 40 13 , 55 

Ora alla mostra nell’istante della distanza 1 52 11 , 15 ' 

Intervallo alla mostra 1 11 57,60 

Ritardo diurno del tempo medio sul vero dal 24 a 25. | 0 00 18 , 55 

Ritardo diurno della mostra sul tempo medio | 0 00 50 , .55 

Ritardo diurno della mostra sul tempo vero 0 01 09, 10 

Parte proporzionale per l"" 1 1' .57'', 60 d’intervallo, • t 0 00 03 , 45 

Ritardo assoluto della mostra sul tempo vero dell’an- 

golo orario in quel punto f 2 30 18 

Ritardo della mostra sul tempo vero dell’angolo orario 

nell’ intervallo della distanza 2 30 21 , 45 
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Ritardo della mostra sul tempo vero dell’angolo orario 


nell’istante della distanza 2 30 21 , 45 

Ora della mostra nell’istante della distanza 1 52 11 , 15 


Ora vera del luogo dell’ang. or. ncH’ist. della dist. li 24 

..4 

22 

32 , 

60 

Longitudine 10' est in tempo 


+ 

00 

40 


Ora vera del luogo della distanza, 

li 24 marzo 

.. 4 

23 

12 , 

60 

Long, stimata del luogo della dist. 

86’ 32', in tempo . 

.. 5 

46 

08 


Ora prossima di Parigi tempo vero 

li 24 marzo 

..10 

09 

20 , 

60 

Tempo medio a mezzodì vero 


+ o_ 

06 

26, 

08 


Ora prossima di Parigi tempo medio li 24 marzo 10 15 46 , 6S 

Parallasse orizzontale della luna 0" 55' 46“ 

Semi-diametro orizzontale della luna . . 0 15 12 


Altezza del Q 12" 00' 06“ 

Inclinazione per 22 piedi . . . — 4 45 

Altezza apparente del Q 11 55 21 

Semi-diametro + 16 03 

altezza apparente del Q 12 1 1 24 

Reflazione — parallasse — 4 21 

Altezza vera del Q 12 07 03 

Altezza del ^ 03" 08' 13“ 

Inclinazione per 22 piedi ... — 4 4.5 

* Altezza apparente del ^ 03 03 28 

Semi-diametro orizzontale. . — 15 12 


Alt. prossima apparente del di . 

02 

•u 

oc 

16 

Parallasse in alt. — refrazione -|- 


41 

26 

Altezza vera del S 

03 

29 

42 

Semi- diametro in altezza . . . — 


15 

12 

Altezza apparente del ^ 

03 

03 

28 

Altezza apparente de! <£ 

02 

48 

16 

Distanza osservata del O alla (C 

• • . 

. . . 

121 


Semi-diametro del O -f- 16 03 

Semi- diametro della C -f 15 12 

122 27 28 


Scalvati Nav. Vol. I. 


34 



•ii>8 

Calcolo della distanza vera. Piiino metodo. 

Disi. app. del ©alias. 122" 27' 28» 

Altezza app. del O... . 12 11 24 c. a.l.c. 0.009904 
Altezza app. della S • • 02 48 16 e. a.l.c. 0.000521 

Somma 137 27 08 

Metà somma. 68 43 34 . . . 1. c. 9.559699 

Diir. inet. som., e dist. . 53 43 51 ... l.c. 9.772004 
Altezza vera del ©.. . . 1 12 07 03 ... 1. c. 9. 990214 

Altezza vera della (Jl. . ( 03 29 42 . . . 1. c. 9. 9991 92 

Somma delle altezze. . . 15 36 45 somma. 39. 331534 

Mezza somma 19.665767 

Metà som. alt. vere.. . . 07 48 22’/, . 1. c. 9. 995957 ... 9. 995957 

Angolo ausiliario 27 52 27 . . . 1. s. 9. 6698 10 1. c. 9. 946441 

Mezza distanza vera.. . 61 08 17 log. seno 9. 942398 

Moltiplicando per. .. . 2 

Distanza vera 122 16 34 

Secondo metodo. 


Disi. app. del © alla 2). 

. • • 1 


122" 27' 28» 


Altezza app. del ©.. . . 

12 

11 24 ... . 

12 11 24 


Altezza app. della ^.. . 

2 

48 16 ... 

2 48 16 


Somma 

14 

59 40 som. 137 27 08diff.log. 

9. 999834 

Corr. 5 + 41'26"l 


'/. s. 

68 43 34.. 1. c.. 

9. 559699 

Corr. ©. . . . — 4 21 j 

+ 

diff. 

53 43 64.. l.c.. 

9. 772004 

Som. altezze vere 

15 

36 45 

Somma. — 10 . . 

19. 331537 

Mez. som. altezze vere 

( 7 

48 22’/. 



Angolo ausiliario i 

(27 

35 37 

Mez. som. I. s. 

9. 665768 

Somma 

35 

23 59 ... 


9. 911228 

Differenza.. . . 

19 

47 15 ... 


9. 973.568 




Somma. . 

19. 884796 

Mezza distanza vera.. . 

61 

08 17 . . . 

.Mezza somma 1. s. . . 

9. 942398 

Moltiplicando per.. . . 


2 



Distanza vera 

122 

16 34 




Coa ambiduc i melodi si ha lo stesso risultato. 
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Calcolo della longUudine. 

Disuma vera 122" 16' 34" , 

Disi, nella cono-1 a 9"" 121 40 00 

scénsa dei lempi.| a 12»" 123 06 58 !’■ 

Tcm. da som. alla ora della pri. disi. I°'l5'4l" Fari. prop. 37627 

Ora della prima disi, della conos. . 9 

Ora di Parigi t.m. nell’ist.della disi. 10 15 4l 

Tempo medio a mezzodì vero . . — 6 26 , 07 

Ora di Parigi, t.v.nell’ist. delladis. 10 09 14,93 

Ora del luogo dell’angolo orario.. 4 22 32 , 60 

Long, del luogo dcll’ang. or. ini. . 5 46 42 , 33, ed In gr. 86" 40'35*'O 

Diflerenza di longitudine est — IO 

Longitudine del luogo dove fu osservata la distanza 86 30 35 O 

£ S S M P / O II. 


Il dì 9 marzo i839, a circa le 7°” 5f a. m. tempo vero, nella 
latitudine 8° i7' sud, e longitudine stimata 34'^ ovest, con f occhio 
alto i8 piedi, alle 03' 33". 89 segnate dalla mostra , si sono 
fatte le seguenti osservazioni. 

Altezza del lembo inferiore del sole.... 27° 57' 29 ' 
Altezza del lembo inferiore della luna. 62 23 52 

Distanza del sole dalla luna 79 50 58 

Alle 3°'* 35' 43". 89 p. m. tempo vero, si è trovato che la mo- 
stra ritardava di •/°" 47' i4".03 sul tempo vero; ed il suo avanzo 
diurno sul tempo medio era di + 44". 3. 

Si era navigato nel terzo quadrante nell' intervallo delle osser- 
vazioni, avendo acquistato 0° 05' sud di differenza di latitudine , e 
0° i5' ovest di differenza, di longitudine. Si cerca la longitudine di 
ciascuno dei luoghi delie osservazioni. 

Elementi del calcolo. 

Ora prossima del luogo tempo vero astronomico li 8 mar.. 19'" 51' 00" 


Longitudine 34" ovest in tempo 4- 2 16 

Ora pros. di Parigi, neH’isl. della disi, i.v.astron. li 8 mar. 22 07 0 

Tempo medio a mezzodì vero + 10 53 

Ora di Parigi, iieU’isl. della disi, tempo medio 22 17^5.3 
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Parallasse orizzontale della J} 0’’ 56* 07" 

Semi-diametro orizzontale della 3 0 15 18 

Altezza del Q 27» 57' 29" 

Inclinazione per 18 piedi. . . — 4 18 

Altezza apparente del Q 27 53 1 1 

Semi-diametro -|- 16 8 

Altezza apparente del Q 28 09 19 

Kefrazione — parallasse.... — 1 42 

Altezza vera del Q 28 07 37 

Altezza osservata del S 62" 23' 52" 

Inclinazione per 18 piedi .. . — 4 18 

Altezza apparente del S 62 19 34 

Semi-diametro orizzontale . . + 15 18 

Alt. apparente prossima del 2). 62 34 52 
Parallasse in alt.— refrazione -(- 25 .33 

Altezza vera del (L 63 00 25 

Altezza apparente del S 62 19 34 

Semi-diametro in altezza .. . 4' 15 31 

Altezza apparente del 2) 62 35 05 

Distanza osservata 79» 50< 58* 

Semi-diametro del © 16 08 

Semi-diametro in altezza della 2 ). .. . 15 31 

Distanza apparente dei centri © 2) 80 22 37 
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Calcolo della distanza vera. Primo metodo. 


Disi. app. del O alla 2). 80” 22' 37“ 

Altezza app. del 0.. . . 28 09 19 ....e. Le. 0.0.5-1693 

Altezza app. della 2). • • 62 35 05 ....e. Le. 0.336830 

Somma 171 07 01 

Metà somma. 85 33 .30'/i. log. cos. . 8.888988 
Dif. fra '/isora. e disi. . . 5 10 53 ..log. cos. 9.998221 

All. vera del ©.. I 28 07 37 ..log. eos. 9.945422 

Ah. vera della 2) t 63 00 25 ..log. cos. 9.656943 

Somma altezze vere .. . 91 08 02 .. Somma 38. 881097 

. Metà somma ...(19.440549 

Metà som. alt. vere.. . . 45 3-4 01 . . 1. eos. .1 9. 845145 ... 9. 845145 

Angolo ausiliario 23 11 54 . . . 1. seno 9. 595404 1.' e. 9. 963385 

Mozza distanza vera.. . 40 03 04 log. seno 9. 808530 

Moltiplicando per 2 

Distanza vera 80 06 08 


Secondo metodo. 


Disi, appar. del Od 80” 22' 37“ 

Altezza app. del©.... 28“ 09' 19“ 28 09 19 ^ 

Altezza app. della 2). • • 62 35 05 .... 62 35 05 

Somma 90 44 24 som. 171 07 01 diff.log. 9.993885 ' 

Parai.— refr. della 2) + 25 33 '/, s. 85 33 30'/. 1. cos. 8.888988 

Refr. — parai, del ©. — 1 42dif.'/»s. 5 10 53 log. cos. 9.998221 

Somma delle alt. vere. 91 08 15 Somma 18. 881094 

Mezza somma 1 45 34 07'/, 

Angolo ausiliario (16 0 28 l.s. mez. somma. . . 9.440547 

Somma 61 34 35 log. coseno 9.677594 

Differenza ... 29 33 39 log. coseno 9. 939435 

Somma.. 19.617029 

Mezza distanza vera.. . 40 03 04 log. seno mezza somma. . 9. 808514 

Moltiplicando per .... 2 

Distanza vera calcolata 80 06 08 
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Distanza vera calcolata 80“ 06' 08“ 

Dis.neir? cono.» li 8 a 12“»... 80 44 22 

scenzadeiieinpi.|li9a 0-'...79 16 61 27 31 1- P- 31318 

Tempo da som. alla ora della pr. disi, . 1“'^‘ 18' 38“, 30 P. pr. 35965 

Ora della pr. dis. della con. dei lem. li 8 21 

Ora di Parigi t. m. ncH’isl. della dis. li 8 . 22 18 38,30 

Tempo medio a mezzodì vero — 10 63 , 44 


Ora di Parigi, tempo vero, pcll’ist. della dist 22“'* 07* 44", 86 


Calcolo dell ora del bastimento^ e della longitudine. 


Ora del luogo dcll’ang. or., t. v., nell’ist. dell’ang or.. . . 3"'* 35* 4.3*, 89 
Pitardo della mostra sul t. v. di det. luogo nel del. isl. — 1 47 14 , 03 

Ora alla mostra nell’istante dell’angolo orario 1 48 29,86 

Ora alla mostra nell’istante della distanza.. 6 03 33 , 89 

Intervallo alla mostra 7 44 66 , 97 

Ritardo diurno del tempo medio sul vero. 0 00 16,44 

Avanzo diurno della mostra sul tempo medio 0 00 44 , 30 

Avanzo diurno della mostra sul tempo vero 0 00 28 , 86 

Parte proporr, di dello avanzo per 7”''' 44< 56", 97. ... 1 0 00 09 , 31 

Ritardo assoluto della mostra sul tempo vero del luo-< 

go dell’angolo oraria •■fi |4 , 03 

Ritardo della mostra sul tempo vero dell’angolo oraria 

nell’ intervallo della distanza 1 47 23,34 

Ora della mostra nel momento della distanza 6 03 33 , 89 

Ora delluogodell’aug.or.int.Y.nell’ist.delladis.li 9a.m. 7 60 57,23 

Ovvero in tempo vero astronomico li 8 marzo 19 50 67 , 23 

Ora di Parigi in tempo vero nello stesso momento 22 07 44 , 86 

Longitudine trovala del luogo dell’angolo or. in tempo. 2 16 47,63 

£d in gradi 34" 1 1' 54", 45 O 

DiSerenza di longitudine dei luoghi. . , — 15 


Longitudine del luogo della distanza. ... 33 66 54 , 46 (X 
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S- in. 

Trovare la longitudine sul mare per mezzo delle mostre marine, o 

di longitudine. 

449. La delciminazìoDe della longitudine, dipende assolutamen- 
te, dal paragonare l’ ora che si conta a bordo di un bastimento , con 
quella che nel medesimo istante si conta in altro luogo di nota longi- 
tudine, o sotto il primo meridiano. Se si avrà dunque una mostra ma- 
rina, o di longitudine, della quale il moto sia equabile, e che sia stata 
regolata per l’ora di un luogo di conosciuta longitudine; paragonando 
l’ora che si troverà a bordo di un bastimento, con quella indicata dalla 
mostra marina, nel medesimo istante; nella diOèrenza di tali ore, si avrà 
la longitudine in tempo del bastimento. Il metodo da tenersi per deter- 
minare la longitudine con le mostre marine è il seguente. 

1 Si osserveranno diverse altezze del sole, allorché passerà pel ver- 
ticale primario, o quando sarà nei punti più favorevoli delle sue altezze. 

2. ° Si noteranno le ore, i minuti, e secondi segnati dalla mostra 
manna, in ciascuna altezza e si sommeranno; come si sommeranno 
tutte le altezze osservate. Tali somme si divideranno pel numero delle 
osservazioni fatte, peravere un’altezza media, ed una ora media. 

3. ° Alla ora media trovata (n. 2.), si sommerà la quantità, del- 
la quale la mostra ritardava sul tempo medio del luogo dove il suo mo- 
to fu regolato, o se ne dedurrà se avanzava. 

4. ° 11 suo avanzamento, o ritardamento diurno, si moltiplicherà 
pel numero dei giorni, e frazioni di giorni scorsi dal dì, in cui fu rego- 
lata la mostra, ed il prodotto si sommerà con l’ora trovata (n. 3.), se 
la mostra ritardava; se ne dedurrà se avanzava. Nella somma , o nel 
residuo, si avrà il tempo medio del luogo dove la mostra fu regolata. 

5. ° La longitudine del lungo, ove fu verificata la mostra , ridot- 
ta in tempo : se sarà ovest, si sommerà col tempo medio trovato (n. 4.), 
e se ne dedurrà, se sarà est. La somma, o il residuo sarà il tempo me- 
dio contato in Parigi. 
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6. " Si troverà l’ angolo orario del sole, per avere il tempo vero, 
clic si conterà a bordo del bastimento. 

7. ° Al tempo vero trovato a bordo del bastimento (n. G.), si som- 
merà il tempo medio a mezzodì vero, avendo cura di toglici e 12 ore 
dalla somma, qualora il tempo medio sarà minore o in ritardo sul mez- 
zodì vero. Nella somma si avrà il tempo medio contato a bordo del 
baslimeuto. 

8. " Si troverà la diOerenza fra il tempo medio di Parigi (n. 5.), e 
quello si conterà sul bastimento, (n. 7.), che ridotto in gradi , sarà la 
longitudine del bastimento, la quale sarà di specie est, se l’ora del ba- 
stimento sarà maggiore di quella di Parigi ; sarà poi di specie ovest, se 
l’ora del bastimento sarà minore di quella di Parigi. 

ESEMPIO /. 

Il di 24 giugno 1841, Nella latitudine 10° 10' sud, si sono os- 
servate le sotto notate altezze del lembo inferiore del sole, alle ore 
corrispondentivi segnate da una mostra marina, della quale F avan- 
zo diurno era di 2". 1, che si determinò li 22 aprile 1841. In tale epo- 
ca, la mostra avanzava di 2°’" 31 45" sul tempo medio di Parigi. 
L'occhio era alto dal mare di 17 piedi. Si cerca la longitudine. 


Altcxzc del lenilio 

Ore della mo> 


iuferiore del itole 

stia moriua 


10’ 08' 00" 

23“'' 

28' 35" 


10 18 00 

23 

29 20 


10 33 00 

23 

30 48 


10 65 00 

23 

32 06 


11 15 00 

23 

33 24 


Somme 53 09 00 117 

34 13 


Quanlilù medie.. 10 37 48 

23 

30 51 


Ora della mostra 

. . . . 

. . . 23“" 

30' 51" 

Avanzo assoluto della stessa 


, 2 

31 45 

Tempo medio del luogo dove fu regolata 


. 20 

59 00 

Avanzo diurno della medesima 2".l, che 

dal 

di 


22 aprile al 24 giugno sono giorni 61 ... . 

— 

2 14 , 4 

Tempo medio di Parigi 

. . . . 

...20 

56 51 , 6 
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Altezza inedia del 0 10 37' 48'> 

Inclinazióne per 17 piedi (lav. 3'). . . . — IC" 1 

Semi- diametro li 24 giugno (lav. 4“). . + 15 46 J 1 1 36 

Altezza apparente 10 49 24 

Rcrrazioiic — parallasse — 4 48 

Altezza vera 10 44 36 

Declinazione li 24 giugno a 20’’'' 67'. . 23'21'51"N 

Distanza polare 113 24 51 

Latitudine 10 10 00 S. 

Calcolo deir ora a bordo. 


Altezza vera IO” 44' 36" 

Distanza polare 113 24 51 . . c. a. 1. s. . . 0.037320 

Latitudine 10 10 00 .. c. a. 1. c. .. 0.006373 

Somma 134 19 27 

Mezza somma . . 67 09 43'/, . 1. coseno . . 9. 588973 

Mezza somma- altezze. 56 25 07'/,. log. seno., 9.920698 

Somma. . . 19. 553864 
Mezz’ang. orario. . . 26” 44' 58" mez. som. log. seno 9. 776932 
Moltiplicando per.. 8 

4“" 53' 59", 7 

Ora vera a bordo 4"'’' 53' 5C", 7 

Tolta da 24 


Tempo medio a mez. vero li 24 giugno. . 


19 

06 

00 

, 3 


02 

09 

,5 

19 

08 

09 

,8 

20 

56 

51 

.6 

1 

48 

41 

,8 


Longitudine in tempo 1 48 41 ,8 

In gradi 27° 10' 27" O: per essere l’ora a bordo minore di quella di Parigi. 




SCAKVATI NaV. VoV. I. 
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B S S M P l O Jl. 

Il dì 9J gennaio i842,. NeUa latitudine 6° 48' nord, si sono 
osservate le altezze del lembo ir^eriore del sole qui appresso notate, 
alle ore corrispondenti di una mostra marina , la quale era stata 
verificata li i6 gennaio, in un porto , che aveva la longitudine di 
72° 54' 30" est di Parigi, e si osservò, che la medesima ritardava 
sul tempo medio di Parigi di 5°'’’ i7' 42", e che il suo ritardo diur- 
no era di 5". 5. L'occhio era alto dal mare di i6 piedi. Si cerca la 
longitudine del bastimento nelP ora della osservazione. 


Allezic dui lembo Ore della mo- 

inferìorc del sole atra marina 

18“ 42' 00" 23"" 04' 26" 

18 12 00 23 07 17 

17 41 00 23 09 30 

Somme 54 35 00 69 21 13 

Quantilà medie.. 18 11 40 23 07 04 

Ora della mostra.. 23'"'' 07' 04" 

Rilardo .assoluto dulia medesima 4* 5 17 42 


Ritardo diurno 5".5 che per 1 1 giorni . . . . + 1 0,5 

Tempo medio dal luogo dove fu verilìcata. .28 25 46 , 5 

Longitudine del dello luogo 72“ 54' 30" E — 4 51 38 


Tempo medio di Parigi li 26 gennaio 23 34 08 , 5 

Altezza media del Q 18“ 11' 40" 

Incliti, per 16 piedi (tav. 3") — 4' 

Scnii-diam. li 27 geo. (tav. 4“) + 16 16 J 

Altezza apparente 18 23 53 

Redazione — parallasse — 2 45 

Altezza vera 18 21 08 

Distanza del sole dal zenit 71“ 38' 52" 

Lai. 6° 48' N, e perciò disi, del zenit dal polo. . 83 12 0 
Deci, li 26 gennaio a 23”" 34'. . 18“29'24"S 
Distanza polare 108 29 24 
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Calcolo delPora dcl^bastimento. 

Disi, del sol» dal zenit.. 71“38'52‘' 

Disi, del zenit dal polo.. 63 12 0 . . c. a. 1. $. 0- 003066 

Distanza polare 108 29 21 .. c. a‘. l.s. 0.023012 

Somma 263 20 16 

Mezza somma.. 131 IO 08 

Prima dilTcrenza 18 28 08 .. log.sen. 9.871217 

Seconda dilTercnza ..... 23 10 11 . . log. seno 9. 595009 

Somma 19. 195381 

Mezz’angolo orario 31 00 12 .. log. seno 9. 717C92 

Moltiplicando per 8 

Tempo vero a bordo li 27 gennaio l '" 32' 05", G 

T. med. a mez. v. li 26 gen. a 23'" 31'.. . + 13 05 , .'1 

Tempo medio a bordo li 27 gennaio 1 15 10 , 9 

Aggiungendovi.. 21 

Tempo medio del luogo li 26 gennaio 28 15 10 , 9 

Tempo medio di Parigi li 26 gennaio 23 31 08 , .5 

Longitudine in tempo 5 11 02,4 

Ed in grapi 77° 15' 36" E, per essere l’ora del bastimento maggiore di 
quella di Parigi. 

Essendosi esposto il melotlo di trovare la longitudine per mezzo 
delle mostre marine o cronometri, così si rende necessario esporre an- 
che quello per saperli regolare; perciò si soggiunge il seguente 

Metodo per regolare i cronometri o mostre marine, per mezzo di 
osservazioni fatte in differenti giorni. 

450. Di sopra si è fatto parola del temjK) civile , ed astronomi- 
co (H4 a 120); non che del tempo vero, e del tempo medio (128 a 
135). Si è detto, che il tempo vero è quello che ci dà il sole coi suoi 
successivi passaggi pel meridiano. Il tempo medio poi è quello che ci 
dà una mostra marina ben regolata, della quale il suo moto sia perfet- 
tamente uniforme e regolare , gl’ indici della quale percorrono archi 
eguali in tempi eguali. 
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451 . L’impiegare queste due maniere di contare il tempo sta nella 
ragione : che il muto del sole non è equabile, e la sua orbita è inclinata 
aireqnatore. Da queste due cause ne risulta una ineguaglianza negl’in- 
tcrvalli circa il ritorno del sole al meridiano, ineguaglianza la quale va- 
ria nei diOercnti tempi ilciramio, e fa sì che il sole giungerà al meridia- 

ì no qualche volta prima che una mostra ben regolata segnasse mezzodì, 
e qualche volta dopo mezzodì. Questo ritardo e questo acceleramento, 
si chiamano equazione del tempo. 

452. La conoscenza dei tempi invece di dare F equazione del 
tempo, indica l’ora che una mostra ben regolata sul tempo medio do- 
vrebbe segnare nell’ istante del passaggio del sole col suo centro pel me- 
ridiano. Tale quantità è disegnata sotto il nome di tempo medio a mez- 
zodì vero. Si può da ciò rilevare l’equazione del tempo; poiché se il 
tempo medio sarà maggiore, o in avanzo sul vero, cioè se la mostra do- 
vrebbe marcare più di mezzodì, il numero che si troverà uella cono- 
scenza dei tempi, sarà eguale aW eqiuizione del tempo. Se al coutrario 
la mostra dovrebbe segnare meno di mezzodì ; cioè dovrebbe marcare 
1 1°”, ed un numero di minuti e secondi, si avrà l’equazione del tempo 
togliendo da la quantità segnata nella conoscenza dei tempi. 

453. Il tempo medio a mezzodì vero è stabilito uella conoscenza 
de’ tempi per ogni giorno nell’ istante del mezzodì vero all’osservatorio di 
Parigi ; si potrà avere in un altro istante qualunque facendo questa ana- 
logia : .2 stanno alla differenza tra le quantità date dalla cono- 
scenza dei tempi: come Pora contata a Parigi nel momento della 
osservazione, al quarto termine, il quale si aggiungerà, o si toglierà, 
sccoudochè le quantità della conoscenza dei tempi anderanno aumen- 
tando, o diminuendo. 

454. Facendosi uso delle quantità date nella conoscenza dei tcmi>i, 
queste si dovranno sempre sommare con l’ora ottenuta mediante il calco- 
lo dell’angolo orario; la somma (diminuita di 12“' laddove ne saVà mag- 
giore), eguaglierà il tempo medio dell’osservazione. Se si avesse il 
tempo medio, e si volesse ridurlo al vero, si dovrebbe fare l’inverso di 
ciò che si è detto. 

Ecco come bisognerà eseguire il calcolo. 

« 
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1 Per mezzo dell’ora che si conterà a bordo e con la difTerenza 
dei meridiani, si troverà (12G) l’ora prossima che si conterà in Parigi 
nell’ istante della osservazione, e pel medesimo momento si troverà la 
declinazione del sole nella conoscenza dei tempi, e se ne ricaverà la di- 
stanza polare (1 0). 

2. ° Mediante la latitudine dei luogo, si troverà la distanza dei ze- 
nit dal polo, e coll’altezza vera (18) si troverà la distanza dell’astro 
dal zenit. 

3. ° G)n la distanza del sole dai zenit , con la distanza del zenit 
dal polo, e con la distanza polare, si calcolerà l’angolo orario (41 7), e 
si avrà l’ora a bordo in tempo vero. 

4. " Con tale ora, e con la difTerenza dei meridiani (98), si avrà 
l’ora di Parigi in tempo vero. 

5. " Con la somma del tempo vero trovato e del tempo medio a 
mezzodì vero, si troverà l’ora di Parigi in tempo medio (128 e seg.). 

6. ° La difTerenza fra l’ora di Parigi in tempo medio, e l’ora in- 
dicata dal cronometro*, sarà l’avanzo del cronometro, se la sua ora sa- 
rà maggiore di quella di Parigi ; sarà poi il ritardo se la sua ora sarà 
minore di quella di Parigi. 

7. ° Si farà della stessa maniera per la seconda osservazione. 

8. ° Si troverà la difTerenza fra i due avanzi, o ritardi, ìndi sì fa- 
rà la seguente proporzione ; f intervallo fra le due osservazioni , sta 
(dia differenza degli avanzi o ritardi: così 2^4°'* ^ alla variazione 
diurna del cronometro. 

Nell’eseguire tali operazioni con tutta l’esattezza che si richiede, 
si dovrà tener conto di tutt’i minuti secondi di grado. Chiariamo il tut- 
to con degli esempi. 
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ESEMPIO I. 

Il dì 24 moggio 184Ì, alle 7®" 45' a. m., nella latitudine 28^^ 
28' nord, e longitudine i8° 36' ovest, sono state fatte diverse osserya- 
zioni di altezze del sole, che hanno dato un' altezza media corretta 
o vera di 31° 04' 20". Il cronometro allora segnava 10°” 35' 17". 

Ora del bordo li 24 maggio a. m 7"'^'' 45' 00" 

Diflercuza dei meridiani 18" 3C' O .... 1 14 24 

Ora pros. di Parigi li 24 maggio a. lu. . 8 59 24 

Si è trovala la deci, del© 20" 52' 10" N 
L (jiiiiidi la disi. poi. sarà di 69 07 50 ' 

Distanza del zenit 58'’.55'40* 

Distanza del zenit dal polo 61 32 00 c. a. 1. s. 0. 055964 

Distanza polare 69 07 .50 c. a. 1. s. 0. 029470 

Somma 189 35 30 

Mezza somma.. . . 94 47 45 

Mcz. S. — disi, del Z. dal polo 33 15 45 log. seno 9.739157 

Mez. S. — distanza polare 25 39 55 log. seno 9.6.36601 

Somma 19.461192 

Mez. som. log. seno.. . 9. 730596 


Dunque mezz’angolo orario 

. 32“ 

31' 

55" 


Aloltiplieando per 



8 


Angolo orario 

4. re 

20/ 

15", 

,3 

Tolto da 

12 

00 

00 , 

, 0 

Ora a bordo tempo vero a. m.. . . 

7 

39 

44. 

, 7 

Differenza dei meridiani ovest.. . 

1 

14 

24 

,_o 

Ora di Parigi tempo vero a. m... 

8 

64 

08 , 

7 


Tempo medio a mezzodi vero li 23 maggio. Il"" 56* 25", 4 

li 24 maggio. 11 56 30 , 5 

Differenza in 24 ore.. .0 0 5,1 

Si farà la proporzione 24°” ; 5'M 20°" 54' : 4". 4. 


Perciò li 24 mag. a 8°" 54' a. m. il t. m. a mez. v. è di . . 1 1”" 56' 29", 8 

Ora tempo vero a. m. di Parigi 8 54 08 , 7 

La somma, meno 12 ore è il tempo medio di Parigi .... 8 50 .38 , 5 

Ma il cronometro segnava 1 0 35 17 

Dunque il cronometro, avanza sul tem. med. di l'arigi . 1 44 38 , 5 
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là. 31 maggio 1844, nella stessa latitudine, e nella stessa longitu- 
dine, alle 10°^ 15' a. m., osservale più altezze del sole, la media vera, 
o corretta è stata di 65° 30': H cronometro segnava 1°*‘ 18' 01" p. m. 

Ora a bordo li 31 maggio a. m 10'’" 15' 00* 

Differenza dei meridiani 18° 36' ovest. .1 14 24 

Ora prossima di Parigi li 31 mag. a. ni.. 11 29 24 

Si troverà la deci, del O di 21” 56' 14" N, 

£ perciò la dist. polare è di 68 0.3 46 

Distanza dal zenit 24°30'00 

Distanza del zenit dal polo.. . 61 32 00 c. a. 1. s. 0. 055964 

Distanza polare 68 03 46 c. a. 1. s. 0. 032612 

Somma 151 05 46 

Mezza somma.. . 77 02 53 

Mcz. S. — dist. del Z. dal polo. 15 30 53 log. seno 9. 427301 

Mcz. S. — distanza polare 8 59 07 log. seno 9.193627 / 

Somma. . . 18. 709534 

Mez. som. 1. s. mezz’ang. or. 13° 04' 5.5" 9. 354767 

Moltiplicando per 8 

Angolo orario 1°'“ 41' 39", 3 l"" 44' 39", 3 

Tolto da 12 ore 12 

Ora vera a bordo li 31 maggio a. in 10 15 20 , 7 

Differenza dei meridiani ovest 1 14 24 

Ora vera di Parigi li 31 maggio a. m 11 29 44 , 7 

Tera. med. a mez. vero li 30 mag. . 1 1°" 57' 10", 6 
li 31 mag.. 11 57 18 , 8 

Differenza in 24 ore ... 0 0 8,2 

Si farà l’analogia 23»'' 30':: 8.2 ; 7".9. 

Quindi il tempo medio a mezzodì vero li 31 maggio 

alle 11°" 29' 44",7 a. m. è di 11»" 57< IR», 5 

La somma — 12 ore, è l’ora di Parigi tcm. medio. Il 27 03 , 2 

Ma il cronometro segnava 13 18 01 

Dunque il cronoro. avanzava sul t. m. di Parigi . . 1 50 57 , 8 

Ma per le osserv. fatte li 24 maggio l’avanzo era. .1 44 38 , 5 

Perciò l’avanzo dal di 24 a 8""59'a. m., fino al di 
31 mag. alle 1 1°" 30' a. in., che sono 170'’" ’/i 
il cronometro si è accelerato sul tcm. med. di . O'’'” OC' 19", 3 
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Per conoscere l’accelcrnzione in 24®" si farà questa proporzione. 

170°"'/, :f)' 19". 3:: 24: X, 

ovvero -g- : 379. 3 :: 24 : X, 

ovvero 341 : 379. 3 :: 43 : X = 00°" 0' 53". 3 
Quindi la mostra marina, avanzava ogni giorno di 53". 3. 

ESEMPIO II. 

Il di 16 gennaio 184Z, in un porto^ assicuratici dell andamento 
di un cronometro^ si trovò regolare. Li 9.1 dello stesso mese, alle ‘#°" 
30' p. TO. , eravamo in mare nella latitudine 6° 58' nord, e longitudine 
77° 37' 30" est, osservate diverse altezze del sole, hanno dato un'al- 
tezza media corretta di 18" 91' 09". L’ora del cronometro era 11"'^ 
33' 98''. 4 a. m. Si vuol sapere se lo stesso abbia sofferto variazione. 

Ora pross. a bordo li 27 p. m. + 21"”.. 4'" 30' 00" 


Dilfer. dei incridiaui E 77“ 37' 30" . . — .4 JO 30 
Ora prossima di Parigi li 26 23 19 30 


Si troverà la declinazione del sole, per li 26 a 23'”^“ 20', che sarà di 18' 
29' 36" S, e perciò la distanza polare di 108“ 29' 33''. 

Distanza dal zenit..... 71" 38' 58“ 

Distanza del zenit dal polo ... 83 02 00 r. a. 1. s. 0. 003219 

Distanza polare 108 29 33 c. a. 1. s. 0. 023026 

Somma 263 10 33 

Mezza somma. . 131 35 16 

Mez. S. — disi, del Z. dal polo. 48 33 16 log. seno 9.874821 

Mcz. S. — distanza polare 23 05 41 log. seno 9.593566 

Somma 19. 494632 

Log. seno mezz’angolo orario Mezza somma . . 9. 747316 

Metà dell’angolo orario 33“ 58' 4l" 

Moltiplicato per 8 


Ora a bordo in tempo vero 4°" 31' 49", 5 

Differenza dei meridiani — 5 10 30 , 

Ora di Parigi in tempo vero 23 21 19 , 5 


Tempo medio a mez. vero li 26 genn.. . 12' 53'', 2 
li 27 genn.. . 13 05 , 6 
Differenza in 24 ore. ... 0 12 , 4 
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Ora di Parigi in tempo vero 23'''''' 21' IC", 5 

Si farà la prop. 24" : 1 2". 4 : : 23" 2 1' ; X = 1 1". 

Perciò li 26 genn. a 23°'* 21< il t. m. a mez. v. è di. , 0 13 04 , 2 

Somma ora di Parigi in tempo medio.. 23 34 23 , 7 

Ma il cronometro segnava 23 33 28 , 4 

La mostra marina ritardava di 0 0 Ò5 , 3 


Essendo rintcrvailo delle osservazioni di 11 giorni, perciò 
11 : 55".3 :: 1 ; 5".3; 

11 cronometro ritardava di 5". 3 per giorno. 

Metodo per correggere le longitudini trovate con le mostre marine, 

o cronometri. 

455. Àllurchè la variazione diurna di una mostra marina, si sarà 
alterata di una quantità siguiGcante nell' intervallo delle osservazioni 
eseguite per regolarla, sarà necessario correggere le longitudini trovale 
iu tale intervallo di tempo, e multo più se si volesse determinare con 
precisione la posizione geograGca sia di qualche luogo, sia di quelli do- 
ve si è tenuto ancoraggio, sia di quelli visitali durante la traversata. 

11 metodo che propone M.' de Rossel, nella sezione supplemciita- 
ria alla navigazione di Bezout è il seguente. 

Egli dice, suppongo che siasi conosciuto, per mezzo di osservazio- 
ni astronomiche, che la variazione diurna di una mostra marina non 
era la stessa di quella , ch’erasi trovata nel porto della partenza. Si 
calcolerà la difTerenza di longitudine, che vi sarà fra il porto della par- 
tenza e quello dell’ arrivo, e questa con la variazione diurna trovata 
nel porto della partenza. Indi si prenderà la metà della somma delle 
due variazioni diurne, cioè di quella trovata nel jiorto della partenza, e 
dclfaltra trovala nel porto dellarrivo, e con detta semi-somma si calco- 
lerà la stessa diOerenza di longitudine. 11 risultato di questo secondo 
calcolo sarà la differenza di longitudine corretta. La quantità , della 
quale questa ultima differenza di longitudine sarà maggiore, o minore 
della prima, sarà la correzione che si dovrà applicare alla prima differen- 
za di longitudine trovata. La stessa correzione trovata, servirà perave- 

ScARPATM NaV. F" Ot. I. 36 

• 


Digitized by Google 



ÌT4 

rc le correzioni delle altre longitudini osservale, durante la Iravci'sala. 

Sarà necessario notare se la correzione trovata situerà il luogo 
dell’arrivo più all’est, o più all’ovest di quello dato dal calcolo esegui- 
to mercè la variazione diurna trovata nel porto della partenza, mentre 
le coiTCzioni che dovranno farsi alle longitudini degli altri jiuiiti do- 
vranno farei nello stesso senso. 

Nella tavola 38“ dirimpetto al numero che esprime quello dei 
giorni scorsi, dacché la mostra fu regolata la prima volta, si troverà un 
altro numero intitolato multiplo della dìjjferenza seconda, ed anche il 
logaritmo corrispondente ; si dividerà la correzione trovata pel |)orlo 
dcU’arrivo, pel numero dato dalla tavola, ed il quoziente trovato per 
mezzo dei logaritmi sarà la dilTerenza seconda delle correzioni di tutte 
le longitudini ottenute nella traversata. 

Per avere la correzione relativa ad una delle lougitudini tro- 
vate, si moltiplicherà la difFerenza seconda trovata, pel multiplo cor- 
rispondente al numero esprimente i giorni scorsi dal momento in cui 
fu rc'golata la mostra nel porto di partenza, fino a quello in cui fu os- 
servata la longitudine della quale si vorrà calcolare la correzione. 

Le regole date vengono chiarite col seguente 

ESEMPIO. 

Li 6 aprile, a 53' i4".44, essendo in un porto, per mezzo 
di osservazioni fatte fidtimo giorno, si conobbe; che la mostra ma- 
rina avanzava di 0°" Oi' 29", 9 3 sul tempo medio di questo porto, e 
che il suo avanzo diurno era di 5". 24. Giuntosi in un cdtro porto, si 
eseguirono delle altre osservazioni per conoscere la variazione di- 
urna della stessa mostra, e si verificò, che il suo avanzo diurno era 
di 8". 56. Li 22 aprile , primo giorno delle osservazioni fatte , la 
mostra avanzava di •/"’ 24' 23". 71 sul tempo medio di questo porto. 

Variazione diurna trovata nel primo porto. . . -f 5", 24 
Variazione diurna trovata nel secondo porlo . + 8 , 56 

Somma 13 , 80 

Mezza somma, e variazione diurna inedia ....+ 6,9 
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Disi di Jong. fra il primo, ed il secondo porto avuta 

dalla prima variazione diurna di + 5",24 .... 20° 24' 34“ 

SifT. di long, per la variazione media di 6'', 9 ... 20 17 55 

La diif. di longitudine dev’ essere diminuita, ed il 

secondo porto dev’essere più all’ est di 0 6 39 

Si cerca adesso la correzione della longitudine osservala li 17 
aprile, a 7“" 34'?. 

Correzione della longitudine del secondo porto, dopo 1& 

giorni, 6* 39", o 399" suo logaritmo 2. 600973 

Multiple della t. 38°, per IGgioriii, 136, compì, arit. log.. 7. 866161 

Logaritmo costante — 10 0. 467134 

Dal di 6 al 17 aprile, vi sono 1 1 giorni : Multiplo 66 log. . 1. 819514 

Somma 2. 286J78 

Correzione della longitudine dai 17 aprile, 194", ovvero. . . 3' l4" 

La correzione trovata situa il luogo della osservazione del di 17 
aprile, piè all’est di 3' 14"', perchè il porto di arrivo deve egualmente 
essere situato più all’est della posizione calcolata con la variazione diur- 
na, che si trovò nel porto di partenza. 

DcU’istessa maniera si calcolerà la correzione della longitudine de- 
gli altri giorni di tutta la traversata, aggiungendo al logaritmo costan- 
te il logaritmo del multiplo della tavola 38’, che corrisponderà al nu- 
mero dei giorni scorsi dal giorno C aprile, fino al giorno nel quale fu 
osservata la longitudine che si vorrà correggere. 

SEZIONE QUAItTA- 

Dei rilevamenti^ o rilevazioni astronomiche. 

456, Si chiama ritevnmento, o rilevazione astronomica^ quella 
rilevazione che si ha per mezzo della osservazione degli astri. 

457. Per determinare sul mare così la latitudine, come la longì- 
tudìae, hanno agevolato di molto le osservazioni degli astri, mediante i 
metodi somministrali dagli astronomi. Le medesime osservazioni pos- 
sono servire per fine delle rilevazioni, le quali avranno un grado di pre- 
cisione, ed esattezza tale, che non può giammai sperarsi dal com[)asso 
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di variazioiie, o azzimuttale. Per mezzo delle stesse si pub aacbe cono- 
scere la declinazione dell’ago, o la variazione della bussola. 

458. Per fare le rilevazioni astronomiche, vi bisognerà il concorso 
almeno di due osservatori : uno per osservare la distanza di un ogget- 
to : come l’apice di una montagna, o di una punta, o di una isola ec. 
dal lembo vicino del sole; ed un altro che contemporaneamente pren- 
desse l’altezza del sole. Vi sarebbe bisogno di un terzo osservatore , 
per avere l’altezza dell’oggetto; ma siccome il medesimo, in pochi mi- 
nuti non può variare di altezza; perciò se ne potrà prendere l’altezza 
da uno dei due anzidelti osservatori, dopo di avere fatta la sua prima 
osservazione. 

459. Fatte le osservazioni, si farà quanto segue: 

1 Alla distanza osservata dell’ oggetto, dal lembo vicino del so- 
le, si aggiungerà il semi-diametro, per averne la distanza apparente. 

2. ° L’altezza osservata del sole, si correggerà della inclinazione 
dell’orizzonte, e del^ semi-diametro, per averne l’altezza apparente, e 
si noterà. Se ne troverà anche l’altezza vera, con la correzione della re- 
frazione, e parallasse. 

3. ” Si correggerà l’altezza della montagna, dell’inclinazione del- 
l’orizzonte, per averne l’altezza apparente. 

4. ° Con l’altezza vera del sole, con la declinazione, e con la lati- 
tudine dei luogo, si calcolerà il suo azzimutto, che si chiamerà S. 

5. ” Si scriveranno le une sotto delle altre: la distanza apparen- 
te (n. 1.) l’altezza apparente del sole (u. 2.), e quella della monta- 
gna (n. 3.), delle quali se ne troverà la somma, e la metà della som- 
ma; come ancora la diOerenza fra la detta metà della somma, e la 
distanza. 

0.® Si troveranno i complementi aritmetici logaritmi coseni del- 
l’altezza del sole, c di quella della montagna ; non che i logaritmi co- 
seni della metà della somma, e delia dificrenza fra la detta metà della 
' somma, c la distanza, e si sommerantio. 

7.° La metà della somma dei detti quattro logaritmi , sarà il lo- 
garitmo coseno della metà dell’arco dell’orizzonte compreso fra il ver- 
I ticale del sole, c della montagna, raddoppiando i gradi corrìspondenti- 
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TÌ, si avrà l'arco intero, il quale sarà la differenza fra Tazzimullo del 
sole, e quello della montagna, che si chiamerà M. 

8.° Per avere l’azzimutto della montagna, si dovrà badare , se il 
verticale del sole era alla destra o alla sinistra del polo elevato, nell’ i- 
slante dell’ osservazione ; e se la montagna era alla destra, o alla sini- 
stra del verticale del sole. 

9.** Se il sole era alla destra del polo elevato, e la montagna alla 
destra del verticale del sole ; o se il sole era alla sinistra del polo ele- 
vato, e la montagna alla sinistra del verticale del sole, si diranno della 
stessa specie. Se poi il sole era alla destra del polo elevato, e la mon- 
tiigna alla sinistra del verticale del soie ; oppure il sole era alla sini- 
stra del polo elevato, e la montagna alla destra del verticale del sole; 

^ f 

: allora si diranno di specie contraria. 

I 10.^° Se il sole, e la montagna saranno della stessa specie (□. 9.), 

la somma di S, ed M, se non oltrepasserà 80” sarà l’azzimutlo della 
I mentagna, contato come quello del sole dal polo elevato e nello stesso 
' senso, ma se la somma sarà maggiore di 180”, allora il complemento 
! a 3G0”, sarà l’azzimulto della montagna, contato come quello del sole 
dal polo elevato, ma in senso opposto ; cioè se quello del sole sarà ver- 
so est, quello della montagna sarà verso ovest; e se quello del solesa.> 
l à verso ovest, quello della montagna sarà verso est. 

11.” Se il soie, e la montagna saranno di diversa specie (n. 9.), 
e che S sarà maggiore di M, la loro differenza sarà l’azzimutto della 
montagna contato come quello del sole dal polo elevato, e verso la stes- 
sa parte. Se poi S sarà minore di M, anche la loro differenza, sarà l’az- 
ziiuutto della montagna, contato dal polo elevato, ma dalla parte op- 
posta a quella del sole, cioè se quello del sole sarà verso est, quello del- 
la montagna sarà verso ovest, e se quello del sole sarà verso ovest, quel- 
lo della montagna, sarà verso est. 

Per illustrare quanto si è detto di sopra ; sia HZO il meridiano 
( Fig. 20’ 21' 22' 23'), HO l’orizzonte, Z il zenit, e P il polo eleva- 
to; c sia ZSA il verticale del sole S, e ZM quello della montagna M. 

Neliii Fig. 20". E poiché il sole S è alla sinistra del jjolo P, e la 
montagna M alla sinistra del verticale del.sole, sono della stessa specie; 
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pci'ciò la somma dell’arco OA azzimuUo del sole, e dell’arco AM dif- 
fcrenza degli azzimuUi del sole e della montagna , o sia l'arco OAM, 
perche minore di 180°, sarà l’azzimutto della montagna contato come 
quello del sole, e dalla stessa parte. > 

Nella Fig. 21*. Il sole S è alla sinistra del polo P, eia montagna 
M anche alla sinistra del verticale del sole, onde sono anche della stes< 
sa specie; ma essendo l’azzimutto del sole l’arco OA , e la diOerenza 
degli azzimutti del sole e della montagna l'arco AIIM, la loro somma 
OAIIM maggiore di 180°; perciò l’azzimutto della montagna M, sarà 
l’arco OM complemento a 360° dell’arco O.AHM, contato come quel- 
lo del sole, ma in senso opposto. 

Nella Fig. 22'. Essendo il sole S alla sinistra del polo P , e la 
montagna M alla destra del verticale del sole, sono perciò di diversa 
specie; ed essendo l’azzimutto del sole l’arco OMA, maggiore dell’ar- 
co MA diOèrenza degli azzimutti del sole e della montagna; quindi la 
loro dilTcrenza, ch’è l’arco OM, sarà l’azzimutto della montagna, con- 
tato come quello del sole, e verso la stessa parte. 

Finalmente nella Fig. 23*. Trovandosi il sole S alla sinistra del 
polo P, e la montagna M alla destra del verticale del sole , sono pure 
di diversa specie; cd essendo l’azzimutto del sole l’arco OA , minore 
dell’ arco AOM diOerenza degli azzimutti del sole e della montagna ; 
perciò la loro diOerenza, ch’è l’arco OM, sarà l’azzimutto della mon- 
tagna contato come quello del sole, ma dalla parte opposta. 

460. Se r oggetto del quale si vorrà conoscere l’azzimutto sarà 
sull’orizzonte, ch’è privo di altezza, allora dal logaritmo coseno della 
distanza apparente, si dedurrà il logaritmo coseno dell’altezza apparen- 
te del sole, il residuo sarà il logaritmo coseno della dilTereuza degli 
azzimutti del sole e dell’ oggetto, che sarà sempi« della specie della 
distanza. 

461. Si è detto (457), che le rilevazioni astronomiche possono 
servire anche per conoscere la declinazione dell’ago , o la variazione 
della bussola. In fatti se nell’istante, che si misurerà la distanza dei so- 
le dall' oggetto, si rileverà l' oggetto col comjrasso di variazione, ovvero 
se ne osserverà l'azziinulto; la diUèrenza fra razziniutto calcolalo, e 
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l’osservalo dell’oggello, sarà la dcilinazionc dell ago, o la variazione 
della bussola, la specie della quale si conoscerà come al (*230). 

ESEMPIO /. 

Jl dì 3 dicembre i842. j4lle 8"" a. wi., nella latitudine 
36' nord^ e longitudine 446° 45' est. Si osservò Valtezza del lembo 
inferiore del sole di 45° 54', e neU istesso momento la distanza del 
suo lembo vicino alla vetta di una montagna, dì era alla sua de- 
stra di 98° 44' . L'altezza della montagna fu di 3° 46 . L' occhio 
era alto dal mare di 20 piedi. Si cerca la rilevazione astronomica, 
e l'azzimutto della montagna. 

Elementi del calcolo. 


Ora del luogo li 2 dicembre 20'"'' 12*00* 

Longitudine 146^ d5*cst — 9 47 00 

Ora di Parigi li 2 dicembre 10 25 00 

Declinazione del O sud 22 05 05 

Distanza polare. 112 05 05 

Distanza del O alla montagna OS"" 44' 00* 

Semi-diametro + 00 16 16 

Distanza apparente 99 00 16 


Altezza osservata del 0. . 16" 54' 00® 
Inclinazione... — 4' 32*1 
Semi-diametro . -b 16 16) 

Altezza apparente 16 05 44 

Refrazione — parallasse — 3 22 

Altezza vera 16 02 22 

Altezza della montagna. .. . 3" 46' 00* 

Inclinazione — 4 32 

Alt. app. della montagna. . . 3 4l 28 


Trovare l'azùmutto del sole. 


Disianza polare 11 2° 05' 05** 

Altezza .vera 16 02 22 . 

Latitudine 15 36 00 . 

Somma.... 143 43 27 
Mez. som... 71 51 43 


c. a. 1. c. 0. 017244 
c. a. 1. c. 0. 016300 


Mez. som... 71 51 43 .... log. cos. 9.493190 
Disi. — mez. somma.. 40 13 22 .... log. cos. 9.882831 

Somma 19. 409565 

Metà dell’azzimo Ito.. 59 33 18 Mez. som. 1. c. 9. 704782 
Moltiplicando per.. . 2 

Azzimuito del 0. . . . 119 06 36 


Trovare V azzimuito della montagna. 


Disi, del O alla montagna. 
Altezza apparente del O.. . 
Alt. app. della montagna. . 

Somma 

Mezza somma 
Mezza somma — distanza . . 

Mezza diff. degli azzimutti . 

Moltiplicando per 

Differenza degli azzimutti.. 

Azzimuito del O 

Azzimuito della montagna. 

Tolto da 

Azzimuito della montagna. 


99* 00' 16“ 
16 05 44 . 
3 41 28 , 


c. a. 1. c. 0.017367 
c. a. 1. c. 0. 000902 


118 47 28 

59 23 44 .... log. cos. 9.706810 

39 36 32 log. cos. 9. 886724 

Somma... 19.611803 
50 14 20 Mez. som. 1. c. 9- 805901 
2 

100 28 40 

119 06 36 

219 35 16 da nord verso est. 

359 59 60 

140 24 44 da nord verso ovest. 
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B S B M P I O II. 

Li H luglio 484Z. Alle 5®” J2(y p. m., nella latitudine 47® 
58' nord^ e longitudine 6° 30' ovest, si osservò V altezza del lembo 
inferiore del sole di 24" 40' , e la distanza del suo lembo vicino ad 
una montagna, alla sua destra di H4° 24', e I altezza dell’ apice 
della medesima di 3° Ì0'. L'occhio era alto dal mare di i6 piedi. 
Si cerca [azzimutto della montagna. 

Elcmeati del calcolo. 


Ora a bordo 

• • • 

* • . 

• . » 

5”'< 

20' 

00" 

Longitudine 6° SO' oveU. 


... 

.+ 


26 

00 

Ora di Parigi li 11 luglio 



. . . 

5 

46 

00 

Declinazione li 11 luglio 

a 5°" 46'.. 

22 

04' 

00" 

Distanza polare 

. . . 



67 

56 

00 

Distanza osservata 

• • » 

» • . 

.. 114 

24 

00 

Semi-diametro del 0.. . . 

. . . 

. . . 

+ 


15 

46 

Distanza apparente 

. « . 

• . . 

.. 

14 

39 

46 

Altezza osservata del O. . 

21” 

o 

c 

% 




Inclinazione... — 4'0S"| 

4> 

1 J 

43 




Semi-diametro . -f 15 46 { 






Altezza apparente 

21 

51 

43 




Retrazione — parallasse — 


2 

17 




Altezza vera 

21 

49 

26 




Altezza della montagna. . 

3 

10 

00 




Inclinazione. — 


4 

OS 




Altezza apparente 

3 

05 

57 
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Calcolo delCazzimutio del sole. 


Distanza polare 67°5G'00" 

altezza vera 21 49 2ó e. a. l.c. 0.032297 

Latitudine 47 ò8 00 .... e. a. 1. e. 0. 174209 


Somma.... 137 43 26 

Mcz. som... 68 51 43 .... log. cos. 9.557045 

Mcz. somma — dist... 00 56 43 .... log. cos. 9.999941 

Somma 19.763492 

Mezz’ang. azzimut. . . 49 36 30 Mcz. som. 1. e. 9.881742 

Moltiplicando per.. . 2 

Azzimutto del O. • . • 13 00 da nord verso ovest. 

Calcolo deir azzi matto della montagna, 

Dist. della montagna al O. . 114* 39* 46* 

Altezza apparente del O. .. . 21 51 43 . . . . c. a. 1. c. 0.032413 

Alt app. della montagna'. . . 3 05 57 .... c. a. 1. c. 0. 000636 

Somma 139 37 26 

Mezza somma. 69 48 43 .... log. cos. 9.537948 

Distanza — mezza somma ... 44 51 03 . . . . log. cos. 9. 850613 

Somma... 19. 42l6lO 
Mezza diff. degli azzimutti . . 59 04 55 Mez. som. 1. c. 9. 710805 

Moltiplicando per 2 

Differenza degli azzimutti.. . 118 09 50 

La montagna alla destra del Q, diff. degli azzimutti M. . 118* 0£* SO* 

11 O alla sinistra del polo, ed M maggiore di S 99 13 00 

Differenza, azzimutto della montagna dal lato opposto. . 18 56 50 

Ovvero N 18“ 56* 50'* verso E. 

462. Se neiresempio primo, nell’ istante della osservazione, si fos- 
se rilevala la tnoiilagna coti la tussola per N 122® 30' O, àllora la va- 
riazione della medesima, sarebbe siala di 17® 54' 44" NO, giacche la 
bussola avrebbe segnalo il suo punto N 122® 30' O, sul punto N 140® 
24' 44' O, e perciò sarebbe girala sulla sinistra, oaNOdi 17® 54'44". 
£ nel secondo esempio, se nell’islanle della osservazione si fosse 
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rilevala la montagna per N 3® 30' O, la bussola avrebbe variato, c gi- 
rato sulla destra di 22® 26' 50" verso NE; |>ercliè il punto N 3° 30' O 
della rosa sarebbe corrisposto al punto N 18® 56' 50 ' E del mondo. 

SEZlOnE QUIETA. 

Metodo di fare il giornale di navigazione. 

463. Dai marini si chiama giornale di navigazione , quel libro 
nel quale scrivono successivamente tutti gli accidenti che si verificano 
durante la loro navigazione. 

464. A bordo dei bastimenti, si divide l’equipaggio in due por- 
zioni uguali, chiamale guardie, venendo ciascuna comandata da un uf- 
filiale, e presta il servìzio per quatir’ore, mentre Taltra riposa. L’uf- | 
filiale di guardia durante la medesima nota tutti gli accidenti: come il 
numero di miglia, che in ogni ora avrà percorso il bastimento, il rom- 
bo pel quale avrà navigato, la velatura che aveva, la qualità e quanti- 
tà dei vento, le manovre eseguite, lo stato dell’ aria, le osservazioni Tut- 
te per determinare il punto dove si troverà il bastimento , la variazio- 
ne della bussola, la deriva, e tutte le altre circostanze relative al buo- 
no andamento della navigazione. Tutto ciò lo scrive in un libretto, che 
suole chiamarsi lo squarcio della chiesola, dal quale si copierà sul 
giornale in ogni mezzodì, dopo di avere trovato il punto arrivalo. 

465. Allorché si parte da un porto, rada, bada , o da un punto 
qualunque, non riesce sempre facile il potere cominciare a misurare le 
miglia percorse, e la rotta seguita ; perciò prima di perdere di vista la 
terra, si dovrà determinare, ed il rombo navigato, e le miglia percorse 
dal punto di partenza. Questa operazione si eseguirà o con la rilevazione 
di due luoghi, o con la rilevazione del luogo di partenza , slimandone 
la distanza, onde potere avere il rombo e la distanza dal punto di par- 
tenza, e se ne segnerà l’ora. 

466. Il giornale si distribuirà in colonne, come qui appresso, e 
nella prima a sinistra si noteranno le ore del giorno, distribuendole da 
dodici in dodici. Nella seconda si scrìveranno le miglia ^ìcrcorsc, c ncl- 
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la terza ì decimi di miglia. Nella quarta i rombi seguiti. Nella quinta 
il Yeoto che spirerà, e nella sesta la quantità della deriva. Nella settima 
la data del giorno corrente e conterrà tutte le osservazioni , e tutti gli 
accidenti avvenuti nelle 24 ore. 

467. Nel giornale si farà una tavola, come quella del nu.° 273, 
nella quale si scriveranno i diversi rombi seguiti, corretti della deriva, 
e della variazione, ed a Iato di ciascuno la distanza percorsa. Indi se 
ne farà la riduzione (273), per avere le miglia al nord, e sud, e quel* 
le all’est, ed ovest, per mezzo delle quali, si troverà il rombo diretto, 
c la distanza in linea retta. 

Con le miglia nord e sud, si troverà la latitudine arrivata(93). Le 
miglia est, ed ovest si ridurranno in differenza di longìtudine(278o285) 
con la quale si troverà la longitudine di arrivo (104). 

Ogni giorno, si determinerà il rombo, e la distanza del luogo di 
destinazione (295), e di qualunque altro luogo, diesi crederà necessario, 
quale si conoscerà la latitudine, e la longitudine. 

Per avere una idea chiara del come si fa il giornale , si darà qui 
appresso l’estratto del giornale di un bastimento partito dalla latitudi- 
ne 46° 03'N, e longitudine 1 1° 21'0 di Parigi, per andare a Funchal 
nell’isola Madera, ch’è nella latitudine 33° 05' N e longitudine 18° 38' O 
di Parigi. 
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1 £ 

On ,£f '2 Corse 


Giorrdi 16 ■ Tcnerdi 17 giugno 1831. 


S*/,SO 0‘/i,SO 22° P. M. Vento fresco ed aria chiara. 
' Si naviga con tulle le vele. 


S'/,SE S0%0 22 


8 Ovest I SSO 22 I SI è virato di bordo per avanti. 


Alle 8 a. ro. , abbiamo incontrato 
un bastimento Americano, che fa- 
ceva rolla per est. 

A mezzodi si è osservala l’altezza 
meridiana, e la latitudine è stala 
44" 19' N. 

Si è osservata l’amplitudine, e ci 
ha data la variazione di 22 '. W NO. 
Oiffer. Depar- Ijlitudiiic a rrivaU Dilfcr. Loiigitud. arrivata 
lalit. lo Sliroata |05*ervala long»- Stimala ) Òs8crvalà 

m.l04 ro.68 0 44“ 26' N Uii’lli'N 96*0 I2“5J'0 » 


Corse 
coirci te 


Nord Sud Est Ovest I 


33 S'ASE — 32. A 6.4 — 

30 SE’AS — 24.9 16.7 — 

104 OSO — 39.8 — 9^ 

9^ 2Ìl7l 96. 1 

00.0 23. 1 

Miglia al S, cdallO 97. 1 73. 0 


La dìfTereuza di latiludine 97. 1, e il deparlo /3, Lanoo dato il 
rombo S 37° O, e la distanza di miglia 122. 
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Latiiudine partila 46'’ 03' N 

Differenia di latitudine ... . 1 37 S 

Latitudine arrivata stimata.. 44 26 N 

Latitudine partita 46 0-3' N . . Parti Merid. 3120 

Latitudine osservata 44 19 N . . Farti Merid. 2972 

Dififorenza di latitudine vera 1 44 S .. DiiTcrenza.. 148 

La latitudine osservata differisce dalla stimata di T, perciò è ne- 
cessario fare la terza correzione jter correggere il rombo, e la disianza. 
Quindi si hanno miglia 124 di distanza corretta, ed il rombo corret- 
to S 33» O. 

Col rombo 33'*, e colla dilTerenza delle parti meridionali 148, si avrà 

la diOcrenza di longitudine di 96' 1° 36'0 

Longitudine partita Il 21 O 

Longitudine arrivata. .. . 12 57 O 

Trovare il rombo, e la distanza dal Capo Finisterre. 

Latitudine arrivata osservata. . . . 44° 19' N . . Parli Merid. 2972 
' Latitudine di Capo Finisterre. . . 42 54 N . . Parti Merid. .2855 

Differenza di latitudine 1 25 S ..Differenza,. 117 

Longit. del bastimento. . 12’’ 57' O 
Long, di Capo Finisterre. 11 36 O 
Differ. dì longitudine. . . 1 21 £ = 8I 

Per mezzo delle differenze di latitudine, e dì longitudine, si tro< 
va, che il Capo Finisterre resta per SE'AS, distante miglia 106. 
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ei 
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Corse 

VenU 

u 


z 




(S 

1 

6 

8 

0 

6 

S'/,SO 

22“ 

2 

6 

2 


3 

6 





4 

5 





5 

5 





6 

5 


SE'/^S 

SO'/sS 

11 

7 

5 



8 

4 





9 

4 


SSE 

so 

11 

10 

4 





il 

3 

7 




12 

3 





1 

C) 



SE%S 


56 




Variabile 


S 



O'ANO 


56 

5 

3 


0 

ò 

SO'/„S 

17 

6 

3 




7 

4 





8 

4 

5 

Ovest 

sso 

17 

9 

4 

3 




10 

4 





11 

4 





12 

4 






Venerdì 17 a Sabato 18 giugno 1831. 


1’. M. Si naviga con tutte le vele, e 
con vento fresco. Pioggia con tuoni 
e lampi. Si è preso il primo terzarolo 
alle gabbie e serrati i velacci. 

Alle 6: Si è virato di bordo. Bu- 
rasebe. 

Alle 7. Essendo il vento fortun.a- 
le , si è preso il secondo terzarolo 
alle gabbie, e si sono messi a basso 
i pennoni dei velacci. 

Alle IO. Si è serrata la maestra, 
e la coniromezzana. 

Alle 12. Si è preso il terzo terza- 
rolo alle gabbie, cd indi si sono ser- 
rate, restando alla cappa col trin- 
chetto, la mezzana, e la vela di stral- 
lo di gabbia. 

Alle 2 a. m. Si è virato di bordo. 

Al fare del giorno,esscndo il ven- 
to più moderato, si sono fatte vela 
le gabbie con due terzaroli , e la 
maestra. 

Alle 8. Essendosi rasserenato il 
tempo, si sono levati i terzaroli dal- 
le gabbie, e fatti vela i velarci. 

La variazione della bussola è 22’ 
;I0' NO. 


Rombo |0i.tl‘^;^ |^- 


S45 30^^ 


0.41 


ui 29 


in.29 


LatiliKiiiK* Ut l ibala 

Sliiii- ta I jTtiMTvalii 


43* 50' > » 


UiUci . 


40# O 


LotiKiliid. Hiiivata 

tO^sci’vaU 


I3''37K 


Siccome si è stato alla cappa per 4°'*, e nelle prime due ore si 
navigava dal S / 4 SE fìno al SE'/.<E, e nelle seconde due ore dal NOy.,0 
fìtto all’ O'/sSO, si sono presi i medii di tali rombi , cioè il SEy.,S , e 
rO'/,NO, e per detti rombi si faceva un miglio per ora; perciò nella 
tavola si sono portate la quarta, e la quinta corsa. 
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La differenza di latitudine 28. 7, c’I departo 29. 2, hauuo dato 
il rombo S 45° 30' O, e la distanza dì miglia 41. 

Lalitudine partila 44° 19' N . . Parti Merid. 2972 

Differenza di latitudine.. .00 29 S 

Latitudine arrivala 43 ÒO N . . Parti Merid. 2932 

Differenza . . 40 

Col rombo 4.5° 30', e con la differenza delle parti meridionali, si ha 
la differenza di longitudine. . . . 00° 4C' O 


Longitudine partita 12 .57 O 

Longitudine arrivata 13 37 O 


Trovare il rombo, e la distanza del Capo Finisterre. 

Latitudine arrivata 43 50'M .. Parli Merid. 2932 

Latitudine di Finisterre. .42 54 N . . Parti Merid. 2855 

Diffìereiiza di latitudine. .. 00 56 S .. Differenza.. 77 

Longitudine arrivala 13°37'0 

Longitudine di Finisterre 1 1 36 O 

Differenza di longitudine 02 01 £ 

Coi 56' della differenza di lalìtudine, e 121 di differenza di lon- 
gitudine, si è trovato, ebe il Capo Finisterre dovrebbe restare per S 57° 
32' £ distante miglia 1 04. 
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Sabato 18 a Domenica 19 giugno 1831. 

Ovest SSO 15° P. M. Si naviga con tulle le vele, 
aria chiara, e vento maneggevole. 
L’equipaggio è impiegato a di- 


versi servizi. 


7 p%SO S%SO 11 


S0'/,0|S'/,SE 06 


SO SEy^S Per mezzo dell’amplitudine, si 

è trovato, che la bussola variava di 
21» KO. 


A mezzodì , pel punto arrivato , 
l’Isola Porto-Santo resta per S 15“ 
30' O, disiarne tiiigli.'i 594. 

Uepar- Lulitiidiiie aiTivala DiUlt. Longitud. arrtv.ila 
tv Miniala (Osservala iongit* Sinuata ) Ossari ala I 


m.l02 72'S 7VO 42 - 38' N 


I05'O 13» 2(yO 


Corse 
correi le 


Nord I Sud | £«t I Ovest I 


S83°0 ■ 

S69 O • 
S41 O '• 
S2i O 


iMìglia al S, ed atl'O ' 


La differenza di latitudine 71.7, e’I deparlo 73.6, hanno dato il 
rombo S 46" O, e la distanza di miglia 102. 

ScARPATI NaV, V OL. I. 38 
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Latitudine partila 43° 50' N 

Differenza di latitudine.. 1 12 S 
Latitudine arrivata 42 38 N 


Parti Merid. 2932 


Parti Merid. 28.33 


Differenza. 


Col rombo di 46°, e con la differenza delle parti meridionali 90, si è 
trovata la differenza di longitudine di 103'. ... 1° 43' O 
Longitudine partita ... . 13 .37 O 
Longitudine arrivata. . . 15 20 O 

Trovare H rombo e la distanza daW Isola Porto-Santo. 

Latitudine dell’arrivo 42° 38' N . . Parti Merid. 2833 

Latitudine di Porto-Santo 33 05 N . . Parti Merid. 2105 

Differenza di latitudine 9 33 S . . Differenza.. 728 


Longitudine di arrivo. . . 15° 20' O 
Longitud. di Porto-Santo. 18 38 O 
Differenza di longilud... . 3 18 O = i98'0 


Per mezzo delle differenze di latitudine, e di longitudine, si è tro- 
vato che Porto-Santo deve restare per S 15° 30' O distante naiglia 594. 
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.2 E 
Ore ,M> S 
S Q 


Domenica 19 a Lunedi 30 giugno 1811- 

SO SE P. M. Si naviga con tulle le vele, 

aria chiara, e poco vento. 

L’equipaggio impiegato in diver- 
se opere nel bordo. 


I Variabili 


A. M. Alle 9'/. si è buttata la lan- 
cia in mare per sperimentare la cor- 
rente, e si è trovato che dirigevasi 
per.NE7.,N,Caccndo circa mezzo mi- 
glio per ora. 

A mezzodì la latitudine osservata 
è stata di 42" 03' N. 


E'/^NE 


«rti/Q !VT?i/P Permezzodell’azzimutlo, si èlTo- 

. ' ■* vaio , che la bussola variava 20° 

® 19* KO, 

5 E'/jNE A mezzodì pel punto arrivalo, 

Porto-Santo, restava perSl4" 35'0, 

6 distante Ò56 miglia. 

Uiitcr. Ucpar- Latitudine arrivala Diflcr. Longitnd. arrivala 
latit. lo Stimula I Osservata longiL stimala Osservata 

3^ 3ÌiS 14 0 42 ° OC' « 42 ° 03' N 21' O |5“41'0 » 


Siccome la corrente si dirigeva per NE’/,N della bussola , con, 
mezzo miglio per ora ; perciò si portano nella tavola qui sotto miglia 
12 per N 13“ E corretto della, variazione. 
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Miglia 

Corse 

Nord 

Sud 

Est 

Ovest 

33 

14 

12 

S25'’0 
S 13 O 
N13 E 

11. 7 

29.9 
13. C 

2.7 

13.9 

3.1 

Miglia al S, ed aH’O 

11.7 

43. 5 
11.7 

2.7 

17.0 

2.7 

31.8 

14.3 


Le miglia 31 . 8 di differenza di latitudine, e’I departo 14. 3, han- 
no dato il rombo S 24° O, e la distanza di miglia 35. 

Latitudine partita 12° 38' N .. Parti Mcrid. 2833 

DifTcrenza di latitudine. . 00 32 S 
Latitud. arrivata stimata .42 06 N 

Latitudine osservata 42 03 N . . Farti Merid. 2786 

Diflerenza.. 47 

Col rombo navig.ato di 24'’, e con la diflerenza delle parti meridionali, 


si è avuta la diflerenza di longitudine 00° 21'0 

Longitudine partita 15 20 O 


Longitudine arrivata .. . 15 4l O 

Trovare il rombo^ e la distanza det Porlo- Santo. 

Latitudine arrivata 42° 03' N Farti Mcrid. 2786 

Latit. di Porto-Santo 3.3 0.5 N Parti Merid. 2105 

Diflerenza di latitudine. . . 8 58=538' S. . Diflerenza. . 681 

Longitudine partita 15° 41' O 

Longitudine di Porto-Santo. .. . 18 38 O 
Diflerenza di longitudine 2 57 O 

Per mezzo della differenza di latitudine, e di quella di longitudi- 
ne, si è avuto, che Porto-Santo deve restare per S 14° 35' O, distante 
miglia 556. 
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Ore 

Miglia 

E 

5 

Q 

Corse 

Venti 

Deriva 

Lunedi 20 a Martedì 21 giugno 1831. 

1 

& 


S39"0 

E'/^ISE 

00" 

P. M. Aria quasi chiara , e vento 

2 

4 

5 



maneggevole. Si naviga con tutte 

3 

5 





le vele. 

4 

5 






5 

5 





Alle 4»” 21' p. m. per meno del- 

6 

5 

2 




Tosservazione della distanza della 

7 

5 

6 


Variabili 


C al O, si è avuta la longitudine 

8 

6 





per mezzodì di 16» 16 ' O. 

9 

6 






10 

6 

5 


SE 



li 

7 






12 

7 






1 

7 





\ mezzodì si è osservata la lati- 

2 

7 





ludine di 39» 36* N. 

3 

7 






k 

8 


SO'/hO 

S'/^SE 



5 

7 




Yariaz. della bussola l9»4l' NO. 

6 

7 

4 





7 

7 

6 

SO 

SSE 



8 

7 

5 





9 

8 






10 

8 





Pel punto arrivato, Porto^Santo 

11 

7 

4 




deve restare per S 16» 26' O, distan- 

12 

7 

4 




le miglia 408. 


Diti 


153 


Corse 


S 17» O 


Uillcr. 

lalil. 


146 S 


Uepar-! Latihulinc arrivata 


to 


46 0 


Sliiiiala 


39» 3,' iV 


Isscrvata 


39» 36' N 


Uiller. 

longit. 


60' O 


Lnugitud. arrivata 
Stimala 1 Osservala 


I6»4I'0|I6‘ I5»0 


Miglia 

Corse 

Nord 

Sud 

Est 

Ovest 

88 

S20"O 

— 

87.0 


12.9 

22 

S3C O 

— 

17.7 

— 

13. 1 

46 

S23 0 

— 

41.6 

— 

19. 7 

Mig.al S, ed alI’O 


146. 3 


43.7 


La difiorenza di latitudine 146. 3, e’i departo 45. 7, hanno da- 
to il rombo S 1 7® O, e la distanza di miglia 1 53. 
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Latitudine partita 4'2° 03* N . . Farti Merid. 2780 

Diflcrcnza di latitudine ... . 2 26 S 
Latitudine arrivata stimata.. 30 37 N 

Latitudine osservata. 39 3ò N . . Parti Merid. 2591 

Differenza.. 195 

La differenza delle parti meridionali, ed il rombo 17", hanno data 

la differenza di Inngitiidine di 60* 1° OC'O 

Longitudine partita 13 41 O 

Longitudine arrivala. .. . 16 41 O 

Trovare il rombo ^ e la distanza da Porto-Santo. 

Latitudine di arrivo 39® 36* N Parli Merid. 2591 

Latitudine di Porto-Santo 33 5 N Parti Merid. 2105 

Differenza di latitudine 6 3l=39l'S. . Differenza, . 486 

Longitudine di arrivo.. . 16° 15* O 
Long, di Porto-Santo. . . 18 38 O 
Differ. di longitudine. . . 2 26 O 

Si è trovalo, che Porto-Santo dovrebbe restarsi per S 16® 26*0 
distante QiigUa 408. 
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Or. 

2 

s 

Decimi 

Corse 

Venti 

Deriva 

I 

7 

4 

SO 

SSE 


2 

7 

6 




3 

8 





k 

8 





5 

8 





6 

8 





7 

8 





8 

8 





9 

8 





IO 

8 

5 


SE 


tf 

8 

5 




12 

8 





1 

t 

5 




2 

7 

5 


SE’/,S 


3 

7 





4 

7 





5 

7 





6 

8 





7 

8 





8 

8 


S06°0 

S'/i,SE 


9 

8 





IO 

7 

6 




il 

7 

4 




12 

7 

2 





Martedì 2f a mereoledì 22 giugno I83J. 


P. M. Si naviga con tulle le vele, 
aria nuvolosa, con qualche burasca 
(li pioggia da tanto in tanto. 

L’equipaggio è inipiegalo a fat-c 
diversi servizi del baslimento. 


Alle IO. Si è preso il primoterza- 
rolo alle gabbie , pel vento mollo 
l'resco. 


A. M. A mezzodì si i osservata la 
latitudine di 36° 50 N. 

Variazione per l’azzimatto N 18" 
42' O. 


A mezzodì pel punto arrivato, 
Porto-Santo deve restare per S 7“ 
15' O, distante 227 miglia. 


Rombo 


3 2;°OI 


Dist. 


186 


Difler. 

Ulit. 


165 S 


De par- 
to 


850 


Latitudine arrivata 
Stimata | Osservala 


36°5t'S|36' 50* N 


DiHcr. 

longit. 


I 08 'O 


Longitud. arrivala 
Stimala }0-servala 


18“ 29'X).18 ' 03' O 


Miglia 

Corse 

Nord 

Sud 

Est 

Ovest 

148 

38 

S26°0 
S32 O 

— 

133.0 

32.2 

z 

64.9 
20. 1 

Miglia al S, ed all'O 


165.2 


85.0 


Con la difTerenza di latitudine 165. 2, e col dcparlo di 85 , si è 
trovato il rombo S 27® O, e la distanza di miglia 186. 
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Lnliliidine parlila 39° S& N . . Parti Meriti. 2591 

CifTercnza di latitudine... 02 45 S 

Làtit. arrivata slimata.. .. 36 51 N 

Latitudine osservata 36 50 N . . Parti Mcrid. 2380 

Differenza.. 211 

II rombo 27°, e la differenza delle parti meridionali 211, hanno data la 

differenza di longitudine. . . . 01” 48» O 01° 48' O 

Longitudine partita 16 1.5 O .. Stimata.... 16 4l O 

Longitudine arrivata osscrv.. 18 03 O .. Stimata.... 18 29 O 

Rombo, e distanza da Porto-Santo. 

Latitudine arrivata 36°50'N Parti Merid. 23S0 

Latitudine di Porto Santo . . 33 05 N Parti Merid. 210.5 

Differenza di latitudine.; .. . 3 45 = 225'.. Differenza.. 275 

Porlo-Sanlo deve restare per S7® 15'0, distante miglia 227 . 
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1 

Corse ' 

Venti 

Deriva 

so 

SSE 


oso 

Sud 

6“ 

SE-/, E 

s-/,so 

11° 15' 

SE-/,S 

so-/,s 

ir 15- 

Ovest 

sso 

17“ 


Mercoledì 22 a Giovedì 23 Riupno 1831 


P. M.Si naviga con tulle le vele, 
con veuto fresco, che va diminu- 
endo. 


Alle 11 7». Si è virato di bordo 
per avanti. 

Alle ll"f' .36’. Con la distanza 
della (S da Antares, si è trovata la 


AlleO'/, a.m. Si è virato di bordo. 


A mezzodì la latitudine osservata 
stala di 33’ 46' N. 


Itoilllio IJist. 


.S ','’27'0 G5 


Pel punto arrivalo, a mezzodì, 
Porto-.Sanlo devi- restare per S I 
E, dUlanle miglia 161. 


uejiar- L.ilitiidiiie ai'iivala Diller. Lonuitud. arrivata 

Sliiiiala |()ll^e^v.'lla loii;;il. Stimata 


r>i 0 1 3 3“ N 1 33'’ 4G' Pi 1 6' O ! 1 8“ 33' O 



Corse 

Nord 

52 

S 28" O 

_ 

15 

S0’4O 


27 

E 6“ S 



16 

S 62" E 



9 

Ovest 


Miglia al S, ed uII'O 



Est Ovest 


45.9 — 2'r. 5 
8. 3 — 12.5 
2. 6 26. 9 



Se A RP ATI Na^. F OL. I. 
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La (lifFcrenza di latitudine 64.3, e’I departo 5., producono il 
rombo S 4° 27' O, e la distanza di miglia 65. 

Latitudine partita 36" 50' N . . Parti Merid. 2380 

Differenza di latitudine.. 1 04 S . . 

Latitudine arrivata 35 46 N . . Parti Merid. 2301 

Differenza.. 79 

Le miglia 5 di departo, col rombo, e la diff. delle parti meridionali, 

hanno dato 6' di differenza di longitudine 00° 06'O 

Longitudine partita stimata. ... 18 29 O 
Longitudine arrivata stimata. . . 18 35 O 

Rombo, e distanza da Porto-Santo. 

Latitudine dell’arrivo 35° 46' N .. Parti Merid. 2301 

Latitudine di Porto-Santo 33 05 N . . Parti Merid. 2105 

Differenza di latitudine 2 4lS=l61' . . . Diff. . . 196 

Long, di arrivo osservata 18° 43' O 
Longitud. di Porto-Santo. 18 38 O 
Differenza di longitud... . 5£ 

Si è trovato che Porlo-Sanlo deve restare per S 1° 28'E distante 
miglia 161. 
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Corse Venti S 

Q (2 Giovedì 23 a Venerdì 24 giugno 1831. 

Ovest SSO 17“ P.M. Si naviga con tutte le vele, 
con aria chiara, e poco vento. 

0 SO'AO S'ASE 11 Alle 4. Si sono ormeggiate le an- 
' ' core, e si sono preparate. 


Sud Est 00 
SSE 


6 ENE 

0 


Latitudine osservata a mezzodì di 
33“ 56' N. 

Variazione della bussola 17° KO. 


5 NE'/,E 

A mezzodì pel punto arrivato , 
Porto-Santo, deve restare per S37° 
5 NE 45'0, distante miglia 65. 


Rombo |L)i 1 1 ^^'^** **' 1 l-ntilnrlinc arrivala | Oittèr. | iiOri{'itud. arrivata 

lalil. I .u I stimala lOsscrvala 


33° 56' N 

53' E 

e 

e 

17“ 50' O 


Miglia Corse Nord | Sud I Est Ovest 


105.6 
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La differenza di latitudine 105, 6, c’I departo 41 . 9, hanno da- 
to il rombo S 21 ° 39' E , e la distanza di miglia 113. 

Latitudine partita 35° 46* N .. Parti Merid. 2301 

DifTerenza di latitudine. . I 46 S 
Latilud. arrivata stimata . 34 00 N 

Latitudine osservata 33 56 N . . Parti Merid. 2167 

Dificrenza.. 134 

Per mezzo del rombo 21" 39', e della diff. delle parli merid., si è trovata la 
differenza di longitudine 0" 53' £ 

Long, partita stimata. . . . 18° 35' O . . Osservata 18° 43' O 

Differenza di longit 00 5.3 £ 00 53 £ 

Long, arrivata stimata .. . 17 42 O . . Osservata 17 50 O 

Rombo, e distanza da Porto-Santo. 

Latitudine arrivata 33° .56' N Parti Merid. 2167 

Laiit. di Porto-Santo .33 05 N ...... Parli Merid. 2105 

Differenza di latitudine. . . 0 51 S Differenza.. 62 

Longitudine partita 17° 50' O 

Longitudine di Porto-Santo. .. . 18 38 O 

. Differenza di longitudine 48 O 

Si trova, che Porto-Santo resta per S37°45'0, distante miglia 65. 
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Oiv 

1 Miglia 

Decimi 

Corse 

Venti 

Dcrira 

Venerdì 24 a Sabato 25 giugno 1831. 

1 

7 

2 

so%s 

NE 


P. M. Si naviga con tutte le vele, 

2 

7 





con aria chiara, e vento fresco. 

3 

6 

5 






6 





Alle 6'/i. Si è scoperta terra, che 

5 

5 

4 

S0'/,0 

ENE 


restava per SO'/jS. 

G 

7 

5 

5 

o 




-411e 8'/». Porto-Santo restava per 

8 

5 



Est 


OS(J distante circa miglia 15. 

9 

10 

5 





Alle 10. Ci siamo posti al traverso. 

11 






A. M. Al fare del giorno, si efat- 

12 

4 






to servire facendo tutte le vele. 

2 






Alle 6'/,. Porto-Santo resl.ava por 

3 






NO'/i,N, le isole deserte per SO'/,,S, 

4 






e la punta di E dell’ Isola Madera 

5 






per Ò'/.,SO. 

6 






A mezzodì, abbiamo dato fondo 







la seconda nella rada di Funchal, 

8 






a passi 25 di fondo arena, c fango, 

9 






a circa un quarto di miglio distati- 

10 






te dalla terra. 

11 







12 








Dal sito deir ancoraggio il Castello di Loo restava per NNO , ed 
il forte San Lorenzo per ENE. 

Non si è fatta la riduzione delle rotte, per essere arrivato al luo- 
go di destinazione. 
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AVVER T IMENEO. 

I marini in ogni mezzodi nel trovare il loro punto arrivato, sogliono dispor- 
re le loro cose in diversi modi; cioè o con notare tutto, come è stato praticato ne- 
gli antecedenti modelli dei giornali, oppure con formare un triangolo rettangolo, 
di quel quadrante della rosa nautica nel quale avranno navigato; e siccome i qua- 
dranti come si disse sono quattro, cioè il primo da nord a est (l.°), il secondo 
da sud a est (2.”), il terzo da sud ad ovest (3."), ed il quarto da nord ad ovest (1."); 
perciò formano uno dei qaattro triangoli qui sotto notati, al ([ualc segnano le no- 
tizie, siccome si vede eseguito. 


Diir, ili loiif;. (J7. DifT, dì loii;r. 47>. 



lioiiiku 53” Uoiubo 37” 311» 


Komlw SO'/iS- Rombo 48" 
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(QAIPII^(S)IL(D 

2p<l (om<? «1 ìff v« :0ctin^ijgUai:jj?, cvv<f0 inbntruiir^ 
la :jpiircftin^Uà Ì(<1 wat«, 

408. Il marino accorto, e prudente , cerca trarre giovamento da 
lutto ciò, clic può condurlo alla massima probabilità , se con certezza 
del suo punto arrivato, c precisamente nell’atterraggio, dopo una lun- 
ghissima traversata di molti giorni. 

Presso molle coste dei diversi continenti, e delle isole che infor- 
mano la terra, a distanze molto rilevanti è stata scandagliata la profon- 
dità del mare. Di questa profondità se n’è preso pura ragione, e circa 
la quantità dei passi ( ciascuna per lo più di cinque piedi ) e circa la 
qualità del fondo: cioè se sabbioso, se arenoso, se fangoso, se algoso, 
o petroso ec. Tali notizie si sono molti (ilicate, e tuttodì si studiano i 
marini conoscerne per notarle sulle carte idrografìche. 

E però quantunque in molti punti, abbastanza lontani fra loro, 
siasi trovata la stessa profondità, c quasi la stessa qualità di fondo; pur 
tuttavia si potrà prudentemente giudicare del punto , dove un legno 
avesscsi a trovare, scandagliata che ne fosse la profondità , c conosciu- 
tane la qualità del fondo. Tali indizi putrannosi ottenere dalle pìcciole 
dilTerenze, che si riceveranno tra le scandagliate eseguite, e quelle no- 
tate nella carta ; ed ecco quindi la necessità di sapere scandagliare. E 
pria di tutto giovevole conoscere la definizione dello strumcntro chia- 
mato scandaglio. 

4G9. Si chiama scandaglio^ una lunga sagola divisa in passi a 
cinque a cinque, aU’estremità della quale è legato un pezzo di piombo di 
figura tonica chiamato piombino^ o piombo dello scandaglio ^ con la 
sua base un poco incavata. 

Siccome con lo scandaglio si potranno misurare , così le piccole 
profondità p. c. di 10, 15, *20 ec. passi, come le grandi p. c. di 80, 
100, 150 ec. passi; perciò per le prime potrà essere p. e. di 8, 10, 
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12, ec. libbre; e per le grandi di 40, 50, GO cc. libbre, cosicché ne | 
fosse pure più facile col suo peso, il giungere tosto a ricercare il fondo | 
del mare. I 

Il concavo della base del piombino si empirà di sevo, in modo che 
ne uscisse alquanto dalla stessa base, acciocché toccando il fondo del ma- 
re, vi si potrà attaccare ciò che potrà rinvenirsi. 

470. Volendo scandagliare sarà necessario preparare il tutto antici- 
patamente ; quindi un uomo si prenderà il piombino, c lo porterà sulla 
prora, e da sopravvento, libero da tutt’ i cavi ; un altro a nOn molta di- 
stanza dal primo, si coglierà in mano una porzione della sagola , ed il 
terzo, eh’ è quello che dovrà fare l’operazione, si situerà a circa la metà 
del bastimento, c vicino al tino dove é adugliata la sagola. 

471 . Per fare l’operazione con esattezza, dovrebbe il bastimento es- 
sere Asso, ma dovendola fare alla vela, sarà necessario far fermare il ba- 
stimento, per quanto sarà possibile, c questo si otterrà mettendolo in piin- 
na, cioè con una gabbia contro l’altra. Allorché il bastimento sarà fer- 
mato, quello che dovrà fare l’operazione, ordinerà di buttare il piom- 
bino in mare, e l’altro che teneva una porzione della sagola la filerà a 
misura che il piombino calerà nel fondo; quando sarà per terminare, 
avvertirà l’altro, il quale comincerà a Alare, Ano a che il piombino 
giungerà a toccare il fondo del mare. Appena toccalo il fondo, lo tire- 
rà un poco, e di nuovo lo lascerà cadere, aflinché le materie che potran- 
no rinvenirvisi , potranno bene attaccarsi al sevo sotto il piombino. 
Indi lo ritirerà a bordo, con numerare nella sagola i passi Alati Ano a 
che il piombino giunse al fondo, e ne riconoscerà la qualità dello stes- 
so sotto del sevo del piombino. 

Il bastimento stando in panna, mentre si farà l'operazione, derive- 
rà, e quindi a misura che il piombino dello scandaglio giungerà nel fon- 
do del mare, la sagola non sarà perpendicolare alla sua superficie , e 
sarà tanto piu obbliqua, per quanto più tempo avrà impiegato il piom- 
bino a calare Ano al fondo. 

Or per potere avere l’esatta misura della profondità in linea per- 
pendicolare, si farà come segue. Si misurerà la lunghezza della sagola dal II 
punto nel quale toccherà la superAcie del mare, (ino alla mano dell’o- I 
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peratorc; si misurerà ancora la perpendicolare dalla delta mano fino 
alla detta superficie del mare, e si farà la seguente analogia. 

La lunghezza della sagola dalla mano dell’ operatore yji~ 
' no alla superficie del mare. 

Sta alla lunghezza perpendicolare dalla detta mano, fino 
alla stessa supeificie; 

Come il numero dei passi trovati nella sagola dello scan- 
daglio, • 

ÀI qiuirto termine, il quale sarà la profondità perpendico- 
lare cercata. 

s s E tA p j o. 

Si sono scandagliati passi i36 di profondità obbliqua. La lun- 
ghezza della sagola dalla mano delV operatore fino alla superficie 
del mare era di piedi i5, e quella perpendicolare di piedi 43. Si cer- 
ca la profondità perpedicolare. 

15 : 13 :: 136 : X = HT'^/is, ovvero 118. 


iTinc», 
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Aòòandonàre — Il lasciare aflatto un ba- 
stimento che si doveva guidare, 
doiìan la caccia, è cessare dall’ inse- 
guire il bastimento a cui si dava la cac- 
cia. Abhatulonare un convoglio, una 
yteùa. Aòòandonare un ancora. AUmu- 
doiuire unlxulimento al furore dei ven- 
ti, del mare, dei nemici. 

Abbandono — È la cessione che si fa dal- 
l’assicurato agli assicuratori , di tutto 
ciò che possono ricuperare dalle mer- 
canzie c dal bastiiucnto naufragalo, on- 
de conseguire la somma convenuta per 
l’assicurazione. 

Abba.ssamènto dell’orizzonte del mare — 
Inclinazione di due tangenti alla su- 
pcrlicic del globo condotte dagli occhi 
di due osservatori , uno dei quali sia 
posto al livello del mare, e l’altro sia 
elevato sopra la stessa superficie a qual- 
clic altezza. Si può dire anche l’angolo 
formato all’occhio di un osservatore 
dalle due rette tirate, una parallela, c 
l’altra tangente all’orizzonte del mare. 

AbbùHere. lì lo stesso che derivare. Ab- 
hallcrc un basliincnlu in chiglia, o in 
carena, vale farlo girare iiitoruoaJun 


asse orizzontale col mezzo di alca ne for- 
ze, sicché prenda una inclinazione la- 
terale, e resti scoperta una parte del 
suo volume, a fine di visitarla, e di 
rimpalmarla. Abbattere la tenda, vale 
calar la tenda. Un bastimento abbatte, 
quando gira intorno al suo asse verti- 
cale. Lasciare abbattere, quando si la- 
scia che continui a girare. 

Abbattuta. Vale quel moto, che fa la nave 
in panna poggiando fino a un certo se- 
gno, cioè due, o tre quarte, e poi da per 
se stessa torna a presentare la prua al 
vento, e ad orzaroy che dicesi orzata. V. 
Abbattuta, un bastimento ch’è per met- 
tersi alla vela, qualora ha il vento da 
prua, deve fare la sua abbattuta a de- 
stra, o a sinistra per ricevere il vento 
nelle vele. 

Abbeverare. Abbeverare una nave , vale 
gettarvi sopra gran quantità d’acqua, 
allorché ella è labbricata, per provare 
se sia ristoppata a dovere. 

Abbittàre. Dar volta alla gomona sopra 
il traverso delle bitte quando si é dato 
fondo all’ancora. Ili anche l’avvolgere 
e fermare un cavo alle bitte. 
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Abboccare. Affogare, Traboccare. Diccsi 
di un bajlimcnlo che con tutte le vele 
spiegate, da un colpo di vento improv- 
viso e sbandato per modo che imbar- 
cando molt’acqua si aifonda. 

Abbonacciare. Far bonaccia, rendere tran- 
quillo, e quieto-, e diccsi propriamente 
del mare. 

Abbonacciàto. Add. da abbonacciare. In 
bonaccia, quieto, tranquillo. 

Abbonare. T. mer. Approvare, riconosce- 
re come legittimo un conto, una parti- 
ta, o simile. 

Abbordàggio. L’incontro o l’urto di due 
bastimenti. Un vascello, che raggiunga 
uu vascello nemico, che lo investa per 
isprolungarsi seco, ed unirsi con ganci 
o rizzoni, onde combatterlo, si dice che 

. andò all’abbordaggio. Se in questa po- 
sizione il suo equipaggio si slancia nel 
bastimento, e se ne impadronisce, si 
dice che andò all’arrembaggio. Vedi Ar- 
rembaggio. 

Abbordale. Accostarsi ad un vascello per 
combatterlo-, investire. 

Abbordato. Add. da abbordare. 

y/Mon/o. L’accostamento di due bastimen- 
ti. Andare all’abbordo-, si dice di un ba- 
stimento, che va all’obbedienza di un 
altro, che lo supera di forze. 

Abbozza. Comando di manovra, ordine 
di allacciare le bozze ad un cavo, ad 
una gomona. 

Abbozzare. Abbozzar la gomona. Legar 
la gomona alle bozze dopo gettata l’an- 
cora, vale stabilirla nel suo posto, do- 
ve cb’è stata salpata. 

Abbrancare. Si dice del legare insieme la 
branca degli schiavi. 

Abbrivare. Diccsi del principiare a muo- 
versi la nave , prima che abbia pre- 
sa tutta la velocità a proporzione del 
vento, o dei remi, che il sospingono. 
Abbrivar la nave, usatq^, quando an- 
dando ull’orza, e specialmente con mar 
grosso, si poggia- u« pòco piu, "perchè 
la nave cammini più presto, c ciò per- 


che meglio presenta la prua al vento. 

Abbrivàlo. Add. da abbrivare; che ha pre- 
so il suo abbrivo. 

Abbrivo. L’ impeto che prende la nave 
quando comincia ad essere spinta dalla 
vela, o dalla voga. Onde pigliar V ab- 
brivo, vale cominciare a muoversi , ed 
aver preso l’abbrivo, camminar con I 
tutta la velocità proporzionata al vento, 
che spira. 

Abitacolo. Vedi Chicsola. 

Accastellamento. Nome che si dà al castel- 
lo della prua, o della poppa di un va- 
scello. 

Accastellàlo. Add. Diccsi di un vascello, 
che ha castelli di prua, c di poppa. 

Accecare. Accecare una falla. Ristoppare 
una falla in modo pronto, sino a che si 
possa chiuderla stabilmente. 

Accetta, Scure, Bipenne. Arme simile al- 
la scure, e si dice anche per significare 
la stessa scure. 

Acciarini. Chiavette, anccrrini. Perni di 
ferro che s’ infilano nello sale delle car- 
rette, o affusti dei cannoni, perche il 
mozzo delle ruote non esca dalla sala. 

Accodato. Secca accodata. Banco, o sco- 
glio all’ imboccatura di un porto, o fiu- 
me, che ne chiude il passo, mentre le , 
acque sono basse. 

.leeóne. Specie di bastimento da carico I 
di fondo piatto, senz’ alberi , il quale 
nell’interno dei porti serve a trasporta- 
re il carico, che s’ imbarca, o si sbarca 
dai bastimenti maggiori. Corrisponde 
alla piatta o alibo. Vedi. i 

AcconigUàre. Dieesi di ritirare i remi in 
galea, o nella lancia, aggiustandoli a 
traverso di essa in modo, che poco, o i 
nulla sporgano in fuora. I 

Accordo. Convenzione che si fa con un j 
marinaro di pagarlo non a mese, ma a I 
viaggio o traversala. 

Accosta. Comando che si dà .-igli uomini 
che guidano una lancia o scialuppa, on- 
de si accostino alla riva, o ad uii basti- 




AC 

yicnitlamènta. Stélla del fondo di un ba- 
sti mento. Dicesi anche accu lamento l’ef- 
fclto, che accompagna il tancheggio in 
certi bastimenti, quando cioè un’onda 
passando sotto la prua la solleva, e fa 
prendere al bastimento un moto di ro- 
tazione intorno ad un asse orizzontale, 
pel quale la poppa dovrebbe immerger- 
si più profondamente; ma non può a ca- 
gione della gonfiezza del suo volume 
sopra la linea d’acqua, e riceve un col- 
po forte. Vedi Tancheggio. 

^cc///«ze. Vale l’ impopparsi; ed è l’effet- 
to del sollevamento della prua maggio- 
re, e più veloce della immersione della 
poppa. 

Acquàia. Luogo dove le navi mandano a 
prendere l’ac(|ua per bere. Acquala si 
dice ancora alla qiiantilò dell’acqua, 
della quale ha bisogno un bastimento. 

Adtt^liàre. Disporre in giri una gomena, 
un cavo, o raccogliere in duglie. Vedi. 

^IffiuTàre. Si dice dei navigli, che piglian 
porto, o piglian terra. L’ancora afferra 
il fondo. 

AJT^gàre. Dicesi affogato il forte di un ba- 
stimento, quando è sotto la superficie 
dell’acqua. Un govitcllo affogato ec. 

AJJhrcàre. Dar fondo ad una seconda an- 
cora di posta, cioè gettare una seconda 
ancora dopo la prima in maniera, che 
venga a fare con questa quasi una for- 
ca, talché l’una scemi la forza dell’al- 
tra nel sostenere il naviglio. Dicesi an- 
che ormeggiare. Afforcare alla vela, di- 
cesi quando gettata la prima ancora non 
si piegano le vele, ma si lascia cammi- 
nare la nave, finché sia giunta al luogo 
dove si ha a gettare l’ancora d’ afforco. 
Ormeggiarsi a due, o a barba di gatto. 
Affbniellàre. Diccsi del fermare il remo 
colla pala in aria, acciocché non possa 
toccar l’acr|ua in tempo che il bastimen- 
to va a vela, o sta fermo. 

À l]rrancàre.\ a\c asciugar la sentina, vuo- 
tandola colla tromba. 

A^^hiàccio. Vale ghiaccio , manocclUi 
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dd limone, barra del timone, ed é un 
legno fermato ad angolo alla testa del 
timone, che si prolunga dentro del ba- 
stimento in direzione inclinata, e serve 
per girare il timone intorno agli agu- 
gliotti. Vedi. 

Aggottare. Cavar l’acqua entrata nel na- 
viglio con istruinenio alto a ciò , e ri- 
gettarla il) mare. Vedi Gottazza. 

Aggrappare, e Aggrampare. Aggrappare 
un bastimento, vale gettare dei grappi- 
ni ad un bastimento per afferrarlo , e 
accostarsi ad esso volendo andare al- 
l’arrembaggio. Aggrappare col gancio 
della lancia. 

Aggaantàre. Dicesi del fermare con ma- 
no subitamente una fune, quando scor- 
re. .\gguanta il braccio, la scolta. Ag 
guantati al sopravvento. 

ylgo. Quel piccolo ferro calamilato , che 
si volge verso tramontana, cdèunal.'i- 
mina di acciaio temperato, ordinaria- 
mente della figura di una righetta. A- 
ghi d’ alberi , o alberi di carenaggio. 
Lunghi e forti pezzi di abete, che ser- 
vono a far contrasto agli alberi di un 
naviglio quando questo si abbatte per 
carenarlo. 

A golfo lanciato. Posto avv. A diritta, per 
linea retta, direttamente. 

Aguglia. Chiamasi aguglia uno di quei 
gangheri di ferro attaccali alla ruota di 
poppa, il quale ganghero congiungc, e 
regge il limone per farlo atto a piegar- 
si, ed alzarsi. 

A.gagliòtli. Gangheri , o ferro posti nella 
lun^iezza del timone, i quali incastrati 
nelle femminclleoaguglic, servonopci 
tener in bilico il timone, e renderlo ca- 
pace di muoversi. 

.da. Ala a basso. Carica a basso. Corda 
che serve ad abbassare ogni vela di stra- 
glio. Vi sono altre corde, che si chiama- 
no ylla a bordo. Ala a terra, le quali 
sono destinale a diversi usi. 

^Alàggio. Diccsi dell’azione di alare o ti- 
rare cou una corda un b.astiincnto per 
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. un fiume o canale, con la forza d’uo- Alléggio, o Piccolo bastimento, nel 

mini, cavalli o altri animali. quale si traduce una parte del carico di 

Alapàz^a. Vedi Lapazza. una nave, per scemargliene il peso, o 

Aiàre. Tirare una corda. Alare sopra di per iscuricarla. 

un cavo, vale tirarlo con forza, e con Alleslire. <VJlc$tìrc una nave o una squa- 
tutto il peso del corpo. Alare dentro ; dra, vaio armarla, prepararla per an- 
diccsi del tirare, c ricuperare dentro il dare al mare. 

naviglio una gomena, o gherlino che sia Allunamènto.CarvaXuT», ebesi dii al pon- 
in mare. Alare la bolina, vale tirare la te delle navi per cui esso ascende dal 
bolina. mezzo della sua lunghezza verso poppa, 

.'Jlòen'tre. Inalberare, alzare all’aria an- c verso prua. 

tenna, insegna, o simili cose: ammalia- Almadìa. Specie di piccola barca dei ne- 
re una nave, è mettere al luogo gli al- gri alle coste dell’ Affrica , per lo più 
beri. fatta di corteccia d’alberi, c lunga cir- 

Alberutùra. Nome collettivo, che esprime ea venti piedi. 

tutti gli alberi clic sono in una nave. Alòna. Tela di canapa forte, e grossa, di 
-ilùero. Lo stile, che regge le vele nelle cui si fanno le vele. 

navi. Albero di inacslra. Albero di triti- AMinibo. Comando al timoniere , perchè 
ehetto. Albero di mezzana. Albero di tenga il bastimento nella rotta comin- 
bomprcsso. Albero di gabbia. Albero di ciata. 

parroehelto, o di g,abbia di trinchetto. Alto. In alto marej lontano dal lido. Na- 
Aibero di conlromezzana. Albero di ve- vi d’alto bordo, diconsi le più grosse 
laccio di maestra, di trinchetto, di bel- navi, i vascelli, c simili, 
vedere, ec. Alturière. Diccsi del piloto che dirige il 

Ale. Ale di una galèa ec. Sono due pezzi viaggio del bastimento, osservando gli 
di legno o tavole poste di taglio, che astri,lungidallecostccdallavisladel- 
teriniiiano la poppa di questa sorta di le terre. 

bastimenti, e che fanno uno sporto con- Alunaménlo. Lo stesso che allunamcnto. 
siderabilc fuori della galèa ec. Vedi Allunamenlo. 

Aletta. Nome ebe si dà a due pezzi di le- Al-iiia. Quella fune, che attaccata all’al- 
gno curvilinei, situati sotto il dragan- bero dei navicelli serve per condurgli 
te, ebe formano il couGne della larghez- pei fiumi contro acqua. Diccsi di co- 
za della poppa. lui che a piedi, oa cavallo lira la fune 

Algoso. Pieno d’alga, c diccsi proprlamen- cosi detta. Diccsi anche bardotto. Vedi 
te del fondu delt’ae<[ua marina. Bardotto. 

Alibo. Vedi Alloggio. .ilzà'-e. Alzarla bandiera, lo stendardo, 

y//zsèo. Aggiunto di certi venti , i quali sof- o simili, vale spiegarla, inalberarla, 
fiano quasi sempre in certi luoghi fra i Amànte. Manto. La voce di amantcè prc- 
duc tropici verso una medesima parte, sa dalle galere, e significa la fune per 
cioè da levante, o est, verso ponente, o mezzo della quale i pennoni delle vele 
ovest. Questi sono costanti nell’oceano sono sospesi, c si ammainano, e s’ issa- 
allanlico. no. All’ estremo dell’amante vi è un 

Barchetta, o navicello vuo- bozzello, nel cjualc passa la drizza, per 
to, che si tira dietro una grossa nave, mezzo della qualesiammaiuaiu>,es’is- 
per allegerirc occorrendo il suo carico. sano i |>cnnoni. 

[ Alleggiàre. Alleggerire. Vale levar una Anianticéllo. Piccolo amante. 

I parte del carico alla nave. Anutntiglie. Vedi Mantiglie. 
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Amàrm. Fune che ferma il liaslimcnto 
senza l’àncora a (gualche punto stabile 
in terra. Portare un’amarra a terra. 

Amarràre un cavo. Dar volta a un cavo 
intorno a qualche cosa ferma c st.abilc. 
Amarrare un bastimento. Ormeggiare 
un bastimento, vale ritenerlo con uno 
o più cavi fermati a punti st.abili in 
terra, o ad àncora in mare. 

Ammainare. Abbassare o far discendere 
un oggetto, parlando di manovra. Am- 
mainare una.vela, o le vele. Dieesi del 
ritirar le vele, in modo che non operino. 

Ammainàto. Add. da ammainare. 

Ammanligliàre i pennoni. Trincàre i pen- 
noni. Sospendere per mezzo delle man- 
tiglie i pennoni, e bilanciarli. 

Ammarinare. Abituare un uomo dell’e- 
quipaggio al servizio del bastimento sul 
mare. 

Ammaltàre. Lo stesso che alberare. Vedi. 

Ammiragliàto. La dignità, e l’ufTicio dcl- 
l’ ammiraglio: ed il luogo dove 1’ ain- 
miralità tiene il suo tribunale. 

Ammiràglio. Titolo di capitano generale 
dell’armata di mare. 

Ammiràlità. Nome collettivo , che com- 
prende i diversi ulGciali , che hanno 
ispezione sugli affari della marina, ed 
anche il luogo ove essi riseggono. 

Ammorzare. Ammorzare l’aria di una na- 
ve. Diccsi il fermare o rallentare la sua 
marcia , farle perdere la sua velocità 
prendendo in faccia. 

Ampolletta. Si dice dell’oriuolo a polve- 
re, che sta sospeso nel naviglio per dar 
regola al cammino, c ve nc sono di di- 
versa durata. 

Aniitre. Vedi Mure. 

Anca. Anca della nave, in marineria, va- 
le la parte esteriore del fianco della na- 
ve, dall’argano al quadro di poppa. 

Ancerrino. Perno di ferro messo nell’asse 
della ruota dei cannoni per impedire 
che non esca. 

Sono quelle funi nelle galere po- 
ste tra le costiere, ehe servono por te- 
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nere congiunta l’antenna all’albero col 
mezzo delle trozze. 

Ancora. Strumento di ferro con raffi un- 
cinati, col quale, gittate nei fondi del- 
l’aequa, si fermano i navigli. Le sue parti 
sono rocchio, la cicala, il fusto, fuso o 
asta, le marre, o bracci, le patti , ed il 
ceppo, il quale è quasi per lo più di le- 
gname. Vedi Ceppo. 

(’.iò che si paga al principe 
per gettar l’àncora in un porlo , c fer- 
marvisi. Ancoraggio diccsi anche ogni 
luogo dove si può ancorare. 

yfrtco/àre. Fermarla nave coll’àncora, gii- 
tandola in mare. Vedi sorgere. 

Ancoressa. Vecchia e cattiva ancora, che 
non bene abbranca. 

Ancorètla. Dim. di àncora. 

Ancorotto. Ancora di posta, piccola anco- 
ra, che serve per afforcarsi, o per ton- 
neggio. 

Andàna. Romper l’andana in marineria, 
vale aprir la stiva, c levare una parte 
delle mercanzie, che vi sono caricale. 
Dicesi andana anche ad una quantità 
di bastimenti ancorali in un porto, e 
che sono disposti in una linea retta che 
passa pei loro bordi. 

Andare. In marineria si usa in varie 
espressioni, andare a bordo, andare in 
corso, andare a secco, andava orza, cc. 
Vedi Bordo, corso, secco, orza cc. 

Andrivello. Ancora piccola, che si usa per 
ormeggiarsi da un luogo ad un altro. 

Angeli. Palle di cannone divise in due 
emisferi, attaccali con una spranga ; si 
adoperano per rompere gli alberi, ed il 
sartiame delle navi nemiche. 

Ansa. Piccolo seno di mare, c poco pro- 
fondo. 

Ansièra. Cavo manesco perlopiù da ton- 
neggio, o da rimburchio. 

Anténna. Propriamente quello stile, che 
s’attraversa all’albero del navilio, al 
quale si lega la vela. 

Antennàle. Testa, o testala della vela la- 
tina, o sia quella parte la quale armata 
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di occhielli, e mclaflioni, si lega nel- 
l’anlenna, o pennone. 

Anlicnore di poppa. Bracciuolo 
di furie dimensione, che serve a legare 
la mola di poppa coH’esIrcmilà poste- 
riore della chiglia, occupando l’angolo 
formato da quei due per.zi. | 

Anluffliare. Impiombare. L unire le estre- 
mità di due corde, intralciando i loro 
cordoni in modo che sembrano una cor- 
da sola. Vedi Impiombare. 

A picco. La direzione perpendicolare di 
ogni cosa, ccon particolari là della pro- 
ra del bastimento sull’àncora. L’ancora 
è a piceo. Virare a picco. 

Apomecome/rìa. L’arte di trovare la di- 
stanza d’una terra veduta dalla nave. 

.Aposticcio. Lunghi pezzi di legno posti 
dalle due parti delle galere, ad uso di 
reggere i remi, per mezzo di un canapo. 

Apòstoli. Quei due scarnii che sono dal- 
l’una, c dall’altra parte della ruota di. 
prua, e che sono più grossi degli altri. 

yfpjxtrellàre. Unire insieme il madicre 
colla stamiuara. 

yippennellare. Vedi Impcnncllarc. 

Appoggiada. Vedi Abbattuta. 

Appoggiare. Appoggi.-<r la caccia, vale in- 
seguire con ardore una nave alla quale 
si dà la caccia. 

Approdùre. Da proda. Vedi Accostarsi 
con la prora, e venire a riva. 

Approdato. Add. d’approdare. Figurai. 
Giunto, arrivato. 

Ai-a. In marineria, dicesi di quella ghir- 
landa di luce, che si vede talora intor- 
no alla luna, comunemente detto alóne. 

Aràre. In marineria, diccsi dell’ancora, 
ed anche della nave, quando, essendo 
ormeggiata, un grosso colpo di vento, 
fa che l’ancora lasci il fondo , e venga 
tirata dietro la nave, e colla patta fac- 
cia come un solco nel terreno del fondo. 

Arcàccia.Xw marineria, vale la parte po- 
steriore esterna della poppa. Quadro 
di poppa. 

Arcatùra. La curvità di alcuni pezzi di 
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legname, c di varie parti della nave, 
come bagli, ponti, cassero, ec. 

.-f/ro. Arco delle gallerie , in marineria, 
vale quel pezzo di legno arcato, che si 
vede in alcune navi, che non hanno 
gallerie all’intorno della poppa, ove 
dovrebbero essere le gallerie. 

Ardènte. In marineria , aggiunto di una 
nave la quale abbia molta disposizione 
di venire al vento, c di stringerlo. 

Arganèllo, Tornello. È un cilindro di le- 
gno, che si situa sulla barcaccia per po- 
tere, col medesimo, salpare un’ancora. 

Argano. Strumento di legname, per uso 

I di muovere, tirare in alto, calare ab- 
basso materie d’eccedente peso. Egli è | 
per lo più composto d’un cilindro o fu- 
so, dello anche anima, perpendicolare 
all’orizzonte, il quale si fa muovere in 
giro con alcune stanghe, o lieve, dette 
manovelle, o aspe, e cosi vicn tirata la 
fune cui è attaccato il peso, avvolgen- 
dosi questa intorno al cilindro medesi- 
mo. Virare all’argano. 

Armare. Armare una nave. Vale equipag- 
giarla e gucrnirla di lutto ciò ch’è ne- 
cessario per mettersi in mare. 

Armata. Si dice di moltitudine dinavil! 
da giierra. 

Armatóre. Capitano di nave armala per 
corseggiare. E armatore si dice la nave 
stessa. 

Arpagóne. Rampicene, graffio, ferro un- 
cinato ad uso dei marinari, col quale 
si fermano i piccoli bastimenti. Vedi 
Rampicene. 

Arrancare. Si dice delle galee, quando si 
voga di forza, che si dice ancora a vo- 
ga arrancata. 

Arredare. Guarnire una nave, attrazzarc 
una nave. Vale fornire una nave di tut- 
to ciò ch’è necessario per poter navigare. 

Arri-di. Guarninienti, sortimcnli, assorti- 
menti, attrazzi ec. necessari ad una nave. 

Arrembàggio. L’incontro di due navi, che 
s’accostano per combattere. Vedi Ab- 
bordaggio. 
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Arrembare. Venire all’arrenibaggio. Assicurazione. Sicurtà, È un contralto 
Arrenantento. L’arrenamento della nave che si fa fra due mercanti, o altri, noc- 
che dà su i fondi ghiaiosi, nelle scc- dianle il quale il proprietario di una 

cagne. nave, o delle mercanzie, col pagare al- 

Arrenàre. Dare in secco, incagliare. l’altro un certo prezzo convenuto , rc- 

Arrenàlo. Rimasto sulle secche. sta assicurato che nel caso di perdita 

Arridare. Arridere una corda. Vale tesar- della nave, o delle mercanzie, gliene sa- 
la per mezzo dei colatoi. Arridare le rà bonificato il prezzo secondo il conve- 

sartie, i paterassi ec. noto, dall’assicuratore. Vedi Sicurtà. 

Arriónda i bracci. Ordine dato dal capi- Assicurdre, e Assecuràre. Assicura la vo- 
tano ad un uffiziale subalterno nel gi- la. Dicesi del calare l’antenna, o il pen- 

rar di bordo col vento in faccia , e si- none, perchè la vela prenda meno ven- 

gnifica che il timone è tutto alla ban- to, per sicurezza della nave. Assicura- 

da, o si è fatto orza alla banda , e si è re l’ancora col serrabozze. Vedi Serra- 

mollata la scotta del trinchetto e dei bozze. Assicurare la bandiera, 
flocchi di prua, si faccia bracciare so- Assìómelro. Strumento, che serve a indi- 
pra vento il parrochetto , senza però care la direzione del timone, 
mollar la bolina tanto che venga a Astèlla, o Stélla. Si dice della curvatura 
sventare. o rialzamento, che viene dato ai ina- 

Arrizzare. Arrizzare la lancia, un’ancora dieri, onde risultano i tagli delle opere, 
ec. Vale legarla al suo posto in modo Attaccatóio. Aggiunto di ponte formato 
da non potersi muovere col moto del d’assi congegnate, che s’attacca ai fian- 
bastiracnto. chi della nave, che si vuole calafatare. 

Arsenale, e Arsanàle. Propriamente Ino- Atlerrà^gio. Luogo dove si viene a rico- 
go dove si fabbricano, e si custodiscono noscere la terra ritornando dal mare, 

le navi, ed ogni strumento da guerra dopo una lunga traversata, nel mentre 

navale. che se n’era perduta la vista. Esprime 

Arsilio. Corpo di galera sguernito d’ogni anche l’azione ed il momento di rico- 
corredo, e che si adatta a servire di pri- noscere la terra. 

gione, o da ospitale. Atlrazzàre. Corredar la nave di tutti gli 

Artimóne. Vela latina, la maggiore, che attrezzi necessari, e metterla in istato 
s’ innalbcra sulla poppa. da poter navigare. 

y/s/x>. Aspi dell’argano. Lunghi e forti pez- Attrazzatóre. Colui che provvede gli al- 
zi di legno, diesi mettono nei fori del trezzi della nave. 

cappello dell’argano, e su cui fanno for- Aùric/ie. Aggiunto di quelle vele, un la- 
za i marinai per tirare quando si salpa. to delle quali è annesso,ofermatoliin- 
y^s.<eroa. Dicesi tenere all’asserva, che va- go l’albero, d’ordinario con un allac- 
le mantenere la nave colla prua diritta ciamento di corde, o pure con più cer- 
ai punto, verso del <|ualc si è destinato cbi di legno, onde facilmente issarle, c 

di navigare. abbassarle, o ammainarle. La parte su- 

Assiàre. Vedi Sciàre. periore delle medesime è attaccala ad 

I Assicurare. Assicurare la nave o la mcr- un pennone chiamato pieni Vedi Pico. 
I canzia, o checchesia del bastimento. Acaria. Il danno soflerto nel viaggio da 
Assicurate. Vedi Assicurazione. una nave, o dal carico posto in essa, ed 

! y^.v.«cuTO/one. Colui che assicura, che fa anche la spesa impreveduta fatta nel 
l’assicurazione. viaggio per urgenza. E per quella con- 
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tribtinone alla quale s’assoggcUa luHoj dinarin nel mer/.o di quello die lo sin 


Baccalari. Legni conficcali sopra la co- 
perta della galera, c che sporgono in 
fuori sopra il mare. 


il carico d’una nave, c la nave stessa, nell’ingresso, l'ure in marineria, vale 

onde rioom^iensare il danno sofferto nel un vaso o linozxa fatto di un mezzo 

viaggio. barile. | 

Baiètta. È una parte d'una costa, dove il 
BA I mare fa un seno circolare poco profondo. 

Balla. Quantità di roba messa insieme, e 
Baccalari. Legni conficcali sopra la co- rinvolta in tela o simili materie per 
perla della galera, c che sporgono in trasportarla di luogo in luogo, 
fuori sopra il mare. Balluàri. Nelle galere sono quei palchi 

i9ac<Vr/e. Si dice della combinazione, nel- più alti che si fanno alla poppa e alla 
la quale! due bozzelli di un paranco prora, i quali più giustamente nelle na- 
e altre manovre si toccano. Cazza a ha- vi vengono chiamati castelli, 
ciarc le scotte di gabbia. Cazza a bacia- Balxi. Diconsi le cinture con le quali si 
re la mezzana. attaccano alle antenne e si sostcni.-ino 

.0aci/to. Bacino di un porto. Luogo rin- in aria i marinari od altri, ondo fare 

chiuso, ed appartato in un porlo, dove con sicurezza e senza pericolo i servizi 

i bastimenti sono al coperto dai cattivi necessari. 

tempi, c dal mar grosso. Vedi Darsena, Bancàccia. Banca rhe aitraversa la pop- 


Bacino, c Forma. 


pa della galea, dove suol dormireilca- 


Bacìno,c Forma. E uno spazio scavalo pitano. 

sotto il livcllodcl mare, muratoeguer- /iònco. Dicesi quello dove stanno! rnna- 


nilo di porte per chiuderlo ed aprirlo, 
quando si vuol dare il passaggio al- 
l’acqua del mare, o impedirlo, per co- 
struire in esso , e particolarmente per 
raddobbare con maggior comodo le na- 
vi. Vedi anche Forma. 

Baderna. Specie di corda piatta fatta a 
mano, di otto, o dicci capi di sfilacce 
intrecciate insieme a guisa di stuoia. 

BagUettàlo. Vale bastimento pieno, c ca- 
ricato in modo, che dalla stiva ai ba- 


lori quando remano. E banco, dicesi 
4|ucll’alzamento di rena fatto da un fiu- 
me. Banco, si <lice anche <|ualunqiie al- 
zamento di rena in mezzo al mare. Ban- 
co di scogli. Vedi Barra. 

/làuda. Andare alla banda , dicesi delle 
navi, allora che pendono sur una delle 
parli. 

Bandièra. Drappo legato .ad asta, dipin- 
tovi entro le imprese dei capitani, c 
Tarmi dei Trincipi; insegna, stendardo. 


ghetti non resta luogo da riporvi cosa Bandini. Appoggiatoi, o sponde da pop- 
alcuna. ]'n di una galea. 

Bagliélli. Travicelli, o legni collocali per In- Bando. Si dice mollare, lascarc, la- 
traverso alla nave tra i bagli, c parai- sciare in bando una fune, quando si 

leli a questi, oude formare e sostenere lascia libera c senza stenderla o darle 

i ]>onti. volta. 

/fà^Ab. Grossa trave messa a traverso del- Baratlcrui. Nel commercio marittimo, è 
la nave da un fianco all’altro, nella il delitto del capitano di una nave, che 

parte della larghezza, onde sostenere in fraude degli assicuratori, o del pro- 


i tavolali dei ponti. 


priclario fa perieular la nave, o le mcr- 


Bagnasciùga, o Binea d'acqua. Quella canzic, o le trafuga, o le fa predare, 
parte della nave ch’é alla linea di fior Badia di gallo. Dar fondo in barba di 


d’acqua. 


gatto. Vedi All'orcarc. 


Bàia. Vale seno di mare più largo d’ or- BarU-Ua. Barbetta della lancia. Corda sot- 



Digitized by Google 



tile attaccata nella prora di una lancia, 
per darle volta, o alla banda della na- 
ve, o a terra, o per riniurcliiarla. Bar- 
betta di gavitello. Quella parte di cor- 
da che galleggia , attaccala alla parte 
superiore del gavitello. 

Barca. Naviglio di non molta grandezza. 
Barca si chiama comunemente la lan- 
cia più grande di una nave, che dicesi 
anche Barcaccia. 

Barcaiuòlo, Barcaròlo, Barearuòlo. Que- 
gli che guida e governa la barca. 

Barcata. 11 carico d’ una barca: quanto 
può portare una barca. 

Barchetta. Dini. di barca. 

Barchetta, Barchetta, Battello, Passeret- 
ia. Le barchette prendono diversi nomi 
propri, secondo la loro varia figura , 
struttura, uso, e luoghi dove si ado- 
perano. 

Barganella. Pezzo di legno curvo da un 
capo, che serve a sostenere la sponda 
delle lance. 

Bàrgio. Lancia lunga, e sottile con pit- 
ture, ed ornamenti per uso di traspor- 
tare gli uflìziali del vascello. 

Barilànie. E il complesso, la totalità dei 
barili appartenenti a un bastimento. 
Vedi Botlùme, Bottame. 

Barile. \ aso di legno da cose li<[uide, 
fatto a doghe, e cerchiato, di forma lun- 
ga bistonda, nei fondi piano, con boc- 
ca di sopra nel mezzo rilevata. 

Barra. Banco, Scoglio, Secca accodata. 
Vedi Banco. 

Basso/ondo. Diccsi del luogo ove è poca 
acqua, lo stesso che poco fondo. Basse 
vele s’ intendono la maestra, trinchet- 
to e mezzana. 

Bastdrdo. Si chiama una delle vele lati- 
ne, la maggiore nelle galee. Chiamansi 
poi bastarde tutte quelle vele volanti 
che sono al di sopra delle vele di stra- 
glio, di gabbia. Con simile vocabolo si 
chiamano j>urc le maree meno forti di 
quelle che nascono nei pleniluni, e nei 
noviluni. 
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Baetasai. Legni ai quali si drizzano le 
bande di poppa nelle galee. 

Bdati. Sono due grossi pezzi di legno, che 
dalla ruota di prua secondandola cur- 
va dell’opera morta, sono incastrati nei 
riempimenti, c vanno a terminare da 
una parte, e dall’altra contro la ruota, 
servendo come d’orlo alla prua. 

Bastimento. Nave d’ogni genere, che ser- 
ve alla navigazione sul mare. Bastimen- 
to a tre alberi. Bastimento da guerra. 
Bastimento mercantile. Bastimento nau- 
fragato. Bastimento dematato. Basti- 
mento di alto bordo cc. 

Ba.stingaggio. Pavesala. Reti di baslingag - 
gio. Filari di bastingaggio. V. Pavesata. 

Bastirtgare. Barricata che si fa al capo di 
banda, ai passavanti, e dovunque è sco- 
perta, per mettere al sicuro l’equipag- 
gio dalla mosclietteria nemica. 

Bastone di randa c di ghisso, c di flocco. 
Pezzo di legno tondo e di mediocre gran- 
dezza a cui si lega il basso della vela 
delle barchette. 

Battagliole. Specie di balaustrata che si 
fa sul bordo della nave, e nel luogo dei 
passavanti, per guernirne la parte sco- 
]ierta. 

Battagliolette. Specie di candelieri di le- 
gno, minori delle battagliole , i (|uali 
si pongono sopra di queste per tenere 
alzata la tenda dalle bande. 

Battello. Piccol navilio, che sta legato al 
navilio grande per li bisogni che pos- 
son nascere. 

Batteria. E la serie di tutt’i cannoni di 
ambedue i bordi di un bastimento da 
guerra. 

Batticoffa. Pezzo quadrato di tela sul 
mezzo, e nel basso di ogni vela di gab- 
bia, e della vela di contramezzana, cu- 
cilo sopra la stessa per rinforzare que- 
sta parte, e difenderla dallo sfcec.-tmeu- 
to frequente della gabbia. 

Batticulo. Sorta di vela nelle navi, Li qua- 
le ha quasi la forma di tuta bonuctta 
di gabbia. 
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liaUimàre. Riempimento di legname sot- Bigliardàre. Cacciare a luogo i cerchi di 
to lo sperone del bastimento. ferro negli alberi, e nei pennoni col bi- 

Battìpórto. Una delle parli della nave, gliardo. 
per la quale si entra in essa nave. Oggi Bigliàrdo. Vaìcham o mazza di ferro 
boccaporto. Vedi Boccaporta. cilindrica da una parte, lunga lOin 12 

Batlisàrchia, c Ballisàrtia. Nome dato a piedi, che termina in un rotondo calcio 

due legni bislunghi inchiodati negli mollo più grosso della barra, e nel re- 

schcrmolti , o sia nella murata dalla stante della sua lunghezza è schiaccia- 
parte di dentro, uno di qua, e l’altro di ta, e larga. 

là, ai quali sono raccomandate le rizze. Bigorèllo. La ripiegatura del cucito delle 
Batlùra. Scanalatura. Balda. Canale la- vele, dentro la quale va una corda che 
gliato ad angolo, lutto a lungo della si chiama midolla, 
chiglia, delle ruote di poppa, e di prò- Bigòtta. Spezie di bozzello che ha dei fori 
ra, per incassarvi i torelli , e le esire- in vece di pulegge, quali servono pcr 
mità dei maièri, e delle incinte, onde tesare le sànie, o sàrchie, pateràssi, e | 
uniscano meglio , e sieno stabilite più stràgli. | 

fermamente. Bilancière. Lungo legno fermato a Ira- 

Belàndra. Specie di bastimento che serve verso sul bordo delle piroghe per im- 
mollo nel commercio agl’inglesi, ed pedire di/àr ca/>po//o. Bilancieri della 
Olandesi. bussola, sono due cerchi d’ottone, con- 

.fie/i«c/d/ie. Parte superiore, e più alta del- centrici e mobili, i quali tengono le 
l’albero di mezzana, ed anche la vela bussole in equilibrio, sicebèsi mantcn- 
del medesimo. gono sempre orizzontali nei movimenti 

Bérga, Scoglio a picco ed a livello del della nave agitala dal mare. 

mare, o anche sponda alla, c scoscesa Bilico. É un dado di ferro, o di bronzo 
di un fiume. sul quale s’ imposta un asse a punta per 

Berta. Battipalo. In marineria , ed in sostenere un corpo sicché possa girare, 
meccanica, è un ingegno formalo di Binda. Striscia di tela cucita sulla vela 
pianta con tre speroni, e puleggia , d;> parallelamente alla sua testata, 
cui pende un pesante ceppo, o pcsion' Bindatàra. L’atto di porre le binde alle 
di legno ferrato in testa , che tirasi in vele per rinforzarle nei luoghi dove so- 
allo da molti uomini insieme con varii no aperti gli occhietti dei terzarnoli. 
corde, e si lascia cader sopra i pali che Bisce delle navi. Vermi che ne corrodo- 
si vogliono affondare, per fare palafil- no il fasciame. Vedi Bruma, 
te, per riparo nei fiumi cc. Biscia. Ombrinali di stiva. Diconsi bi- 

Bertòcci. Palle di legno traforate , che scie alcuni fori fatti nel fondo dei ma- 
s’ infilano con una corda per farne la dieri, e zangoni nella parte inferiore, 
trozza. ove sono a contatto col fasciame del 

Biga. Si dà questo nome ad alcune travi piano, affinchè l’acqua che entra nella 

che posate al bordo della nave in co- nave possa scorrere fino al luogo dove 

verta, vanno ad appoggiarsi all’ altra sono situate le trombe, 
estremità ad un albero sotto la coffa. Biscotterìa. Nome che si dà nei porti di 
Bighe. Lunghi e forti legni, che si dispon- mare al luogo dove sono i forni da cuo- 
gono perpendicolari intorno alle navi cere, e distribuire il biscotto, 
sul cantiere, per sostenere, i palchi so- Biscotto. Pane cotto più lungamente del- 
pra i quali stanno i carpentieri, chela- l’ordinario, affinchè si conservi meglio 
vorano sul di fuori di essa, nelle uavi. Vedi anche Gaietta. 
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Bisdòsso. In marineria vale la posizione' 
della vela, quando l’antenna è sopra 
vento dell’ albero , e la vela essendo 
per conseguenza sull’albero, si formano 
due sacelli, uno sul davanti, l’altro al- 
l’ indietro dello stesso albero. 

Bittalò. Unione di multi pezzi di legno, 
che formano un ago, o una punta , o 
una freccia molto sporgente sul davan- 
ti di certi bastimenti, nei quali tiene il 
luogo di sperone, o di bompresso. 

! Bittarèlla. Piccola bitta. 

Bitte. Questa voce significa unione di le- 
gnami, formata principalmente di due 
' colonne, e di un pezzo che le attraver- 
sa ad angoli retti, che serve a dar vol- 
ta alle goinone, e ad altri grossi cavi, 
per qualche manovra forte nella nave, 
che si debba assicurare. 

Biltòne. Pezzo di legno forte, riquadrato, 
e stabilito verticalmente sul secondo 
ponte delle navi grandi, alquanto al- 
l’ indietro dell’albero di maestra, sal- 
damente tenuto, ed inchiodato ai ba- 
I gli del ponte inferiore , e del secondo 
ponte. Pel medesimo passano molti ca- 
vi, dove si legano. 

Blìndàre una nave. Guernire di mozzi- 
coni di vecchie gemine, contigui, e ser- 
rati l’uno contro l’altro a più file, i bor- 
di della nave al di fuori per guarentirli 
dalle batterie di terra. 

Bloccàre. Assediare alla larga, acciocché 
non possano entrare i viveri, ed i soc- 
corsi alla piazza nemica. 

Boa. V. Gavitello. 

Boccàporta, e Boccaporto. Apertura qua- 
drata fatta nei ponti delle navi, per 
comunicare da un piano all’altro, o con 
la stiva. Chiamasi anche quella che fa 
sul cassero davanti all’albero di mez- 
zana, e vi si pratica una scala grande 
per discendere dal cassero al secondo 
ponte. 

Boccatùm. Bocca, o sia larghezza della na- 
ve, e propriamente la maggior laighezza 
misurata al baglio della costa maestra. 
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Bolina. Corda stabilita sopra altre corde 
dette patte di bolina, colla quale si te- 
sa la parte della rilinga sopravvento 
vicino alla bugna, per allontanarla più 
che si possa dal vento , acciò la vela 
porta più in pieno quando si vaall’or- 
za. Vento alla bolina, dicesi quello che 
si prende per fianco. 

BoHnare. Bolinare una vela. Si dice, 
quando il vento diventa contrario, ala- 
re verso il davanti della nave il lato 
di sopravvento della stessa vela , per 
mezzo della sua bolina, affinchè il ven- 
to la colpisca bene nella sua facciata 
posteriore, e non passi dall’altro lato 
della vela. 

Bolzóne. Dicesi della curvatura conves- 
sa, clic si dà a un tavolato, come è quel- 
la che si dà ai ponti, e simili. 

Bontà. Pezzo di legno d’abete rotondo, 
che serve nei brigantini, nelle golette, 
negli slops, ed in altre specie di basti- 
menti a vele àuriche , che si mette al 
disotto della vela. Vedi Auriche. 

\Eombàrda. Dicesi di una sorte di nave 
da carico, di basso bordo, che non è 
gran fatto diversa dalla barca. Dicesi 
ancora di una specie di vascello da 
guerra, che non ha albero di trinchet- 
to, sul quale sono dei mortaci, per trar- 
re bombe dal mare dentro ad una città. 

Bombardièra. Diccsi di certe barche atte 
a portare artiglierie da bombardare. 

Bomprèsso. Quell’albero della nave che 
è posato sulla rota di prua, e sporge in 
fuori di essa. 

Bonàccia. Propriamente io stato del ma- 
re in calma, ed in tranquillità. 

Bonacciàre. Calmarsi, acquetarsi il ma- 
re, o i venti, tornar in bonaccia. 

Boncinèllo. Dicesi d’alcuni pezzetti di le- 
gno impiombati all’ estremità degli 
stroppoli di bozzello delle sarchie del- 
l’alWo di maestra. 

Bordare. Vale rivestire di bordatura le 
membra della nave. 

Bordata. 11 cammino che si fa bordeggian- 
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do, ora per una parte, ora per l’altra.|0o2/^/ia. Dicesi degli aggetti situati ai 


Bordatura. 'YaUo il legname, che veste 
l’ossatura della nave per di fuori. 

Borde^giàrv. Navigando serrare il vento 
quand’è contrario, col girar la nave di 
tanto in tanto, per prenderlo oradall.s 
banda dritta, ora dalla sinistra, onde 
acquistar cammino nel l’aspettare, che 
il tempo si faccia favorevole. 

Bórdo. Diccsi di tutta quella parte del- 
la nave, che dai fianchi sta fuor del- 
l’acqua. Nave d’alto bordo, dicesi del- 
le più grosse navi, come vascelli, e fre- 
gato. Nave di basso bordo, s'inlcnde 
quella che ha il fianco basso, onde al- 
cune di esse può andare a vele ed a re- 
mi. Andare a bordo, vale andare sopra 
la nave, imbarcarsi. Bordo, si prende 
anche per bordala. 

Bordóllo. Spezie di chiodo quadro , di 
mezzana grossezza per la chiavagione. 

Boriisi. Vedi Inferitòri. 

Bàlia. Maniglia di corda falla nella rilin- 
j ga per fermarvi una manovra. Vedi 
Hraiicarella. 

Boscaìna, o Buscallna- Vedi scala. 

ffàsznan. Dflìcialc marinaio, che baia cu- 
ra delle gomene, delle ancore, delle 
grippie, dei gavitelli, e di tutte le ma- 
novre che appartengono alle ancore. 

Uosrnàao. Vedi Nostromo. 

ìiollàio. È un ufTiziale a bordo di una 
nave, che ha cura delle botti, in cui 
si conservano le provvisioni d’acqua, 
vino, biscotto, carne salata cc. 

liottùme. Bollume. Vedi. 

Botte. Vaso di legname nel quale si con- 
serva il vino, l’acqua ce. K una misu- 
ra di peso, che più comunemente dice- 
si tonnellata del peso di libbre 2000. 
Botte da micce, diccsi in marineria una 
bolle con dell’acqua nell’orlo della 
quale, ch’è foderato di latta, orarne so- 
no sospese le micce accese in tempo di 
combaltimcnin, per prevenire il caso, 
che se vi cascasse dentro una miccia, 
non bruci la bolle. 


due lati della poppa d’una nave, detti 
anche giardinetti, egiardini.VediCiar- 
dini. 

BoUàme, e Bottàme. Quantità di botti, e 
vasi da vino, e da acqua, che s’imbar- 
cano sulle navi. 

Bózza. Dicesi d’una corda corta, un ca- 
po della quale si ferma a qualche punto 
stabile, e l’altro si allaccia a qualche 
manovra per impedire che trascorra, e 
per ritenerla. Bozze della gomona. 

fìozzetlàio. Vedi Girellàio. 

Bozzello. Puleggia, carrucola, taglia. Mac- 
china formala d’una rotella che si con- 
tiene, e gira dentro una cassa o corpo 
che si dice anche sciarpa. Bozzello a due 
occhi, o a tre occhi ec. Bozzello o taglia 
di caliorna a due o a tre occhi. 

Uràca. Cavo col quale si cicconda una 
botte, o altro, ebe non abbia in se luo- 
go proprio dove incocciarvi il gancio 
di un paranchine, per issare a bordo, 
o per metter fuori alcun cor|K> pesante. 

Bràcci. Corde allacciate ai due capi di 
ciascun pennone, per muoverlo ad og- 
getto di presentare più vantaggiosamen- 
te la superfìcie della vela al vento. 

Bracciàre. Manovrare i bracci, e far muo- 
vere con queste corde i pennoni in sen- 
so orizzontale, secondo che richiede lu 
direzione del vento. Bracciare ab ab- 
bordo, vale al contrario, cioè alare sul- 
l’estremità sinistra del pennone. Brac- 
ciare a tribordo, vale avvicinare alla 
pop|ia l’estremità del pennone, eh’ è 
sottovento. 

Braccie/ti. Vedi Rrazzctli. 

Uracciuóli. Pezzi di legname naturalmen- 
te conformati ad angolo , più o meno 
aperto, l’uso dei quali è di connetterci 
bagli dei ponti con le coste della nave, 
segnatamente per resistere allo sforzo 
del cannone. 

HracóUo. Bozzello con lungo stroppo in- 
cappellalo nelle cime dei pennoni , in 

1 cui passa una fune per issare alcuna 
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cosa. Nelle piceole navi, chiamasi bra- 
coUo una fune di canapa, ch’è legala da 
una parte all’eslremitù delle spuntiere 
nei Irabaccoli, e dall’altro è unita col- 
le teste. 

Bragozzo. Sorta di barca della quale si fa 
uso nel mare adriatico. 

Braguèro. Vedi Drizza. 

Brancarètle. Quelle funicelle impiomba- 
te al gratile di una vela, alle quali so- 
no legate le patte delle boline. Vedi 
Bosa, bolina, patte. 

Branche di trelingaggio. Funicelle dispo- 
ste a guise di forche. Vedi Treling.iggio. 

Branco. Dicesi di quel numero di galeot- 
ti che si mandano in terra accoppiati a 
due a due con le catene ai piedi. 

Bràrnfa. Letto di cui si servono i marinai 
sulle navi. 

W/w/jf/o. Diecsi propriamente dell’opera 
morta del naviglio. 

Brazzèra. Piccola barca clic va a vela, c 
remi, armala di sci rematori, c d’un ti- 
moniere, della quale si fa molto uso 
nella navigazione poco più che costiera 
del golfo di Venezia. 

BrazzeUi, e Bmcce.lli. Manovre dormien- 
ti che s’incappellano alla testa degli 
alberi, o alle estremità dei pennoni. 

RrecUndìno. Paranco amarrato all’alto 
dello straglio di maestra sotto il suo 
col lare, epcrpcndicolarmcn te alla gran- 
de boccaporla per sollevare dei pesi da 
imbarcare nella stiva, o da sbarcare. 

/?/vVz7o. Fune fatta d’iina specie d’erba 
' della sparto-, onde alcuni marinai dan- 
no il nome di brèma, alle trincile, o co- 
mandi ancorché fatti di sfllarzcdi vec- 
chi canapi incatramati. 

Brìccola. E una sorta di ralliosubilanco, 
e si dice dei movimenti pronti del ba- 
stimento nel restituirsi alla sua situa- 
zione d’equilibrio, dopo d’essersi sban- 
dato. 

Brigantina. Vale , vela da brigantino. 
Brigantina in alcuni bastimenti, sta in 
vece di mezzana. 
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|0/7]^zi/i/?o. Bastimento di basso bordo, 
che ha un albero di maestra , uno di 
trinchetto, ed uno di bompresso. 

Briglia. Dicesi di una manovra ferma che 
serve a legare l’albero di bompresso con 
lo sperone della nave più avanti che 
sia possibile; affinchè resti fermo contro 
gli sforzi dello straglio di trinchetto, c 
di parruchelto,chetcndonoa sollevarlo. 

Brimbàla. Stanga di legnoodi ferro, che 
serve a far lavorare una tromba. 

Brivàre. Lo stesso che abbrivare. 

\Brul0Uo. Sorte di nave per dar fuoco, 
quando che sia, ad altri vascelli. 

Bruma. Sorta di verme di mare, chiama- 
to anche tcredo, che rode sotl’ acqua i 
bastimenti. 

Bramili. Vedi Ombrinali. 

Brùsca. Diccsi di un regolo gradualo dal 
costruttore, che gli serve a determina- 
re il sesto delle coste od onec da inter- 
porsi tra la costa maestra, c quella di 
bilanciamento. Per determinare anco- 
ra la diminuzione da darsi alle gros- 
sezze degli alberi , c pennoni. Si dice 
ancora di un altro regolo, o bocchetta 
divisa in parli eguali, la quale serve ai 
trevicri per tagliare con le dovute pro- 
porzioni di luiigliezza, c di obbli(|UÌlà 
i ferzi delle vele, specialmente delle 
latine, c delle àuriche. Vale pure per 
stipa, sterpi, o legname minuto per bru- 
ciare le immondezze sotto le navi. 

Brtu'icdre. Val far fuoco con della brusca, 
o stipa sotto al piano, ed opera viva 
della nave, per bruciarne tutte le im- 
mondezze, onde visitarla, ed applicar- 
vi sopra nuovo spalmo. 

Brwicatura. L’azione di bruscar la navc,c 
l’elfetto che risulta da tale operazione. 

Bucellato. Un pezzo di legno inchiodato 
nei pennoni di maestra c di trinchetto, ’o 
nel bompre.sso, con un canale per ri- 
cevere i bastoni di coltellaccio, c di 
flocco. 

Bneentnrio, c Bacentoro. .Sorta di maesto- 
so bastimento a remi, ch’era destinato 
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dalla republica di Venezia all’annua- 
le cerimonia dello sposalizio del mare 
adrialico nel giorno dell’Ascensione. 

Buche. Una specie di bastimenlo usato 
dagli Olandesi per la pesca delle arin- 
ghe, e degli sgombri. 

Buco. Buco del gatto. Così si chiama in ma- 
rineria, lo spazio che rimane aperto nel 
mezzo della gabbia di un bastimento. 

Buffala. Soflìvdi vento non continuato, 
che sorge a un tratto, cessa, e ritorna. 

Bugaletlo. Sorta di piccolo bastimento 
nolo sulle coste della Bretagna per lo 
cabotaggio. 

Bugliolo, e Bugliuolo. Una specie di pic- 
cola lina che d’ordinario si mette sul 
cassero per tenervi l’acqua da bere ad 
uso giornaliero dell’equipaggio. 

Bugliuolo. Vedi Bugliolo. 

Bugna. Cosi si chiamano gii angoli infe- 
riori delle vele quadre. 

Buona stiva. Si dice la disposizione dei 
pesi nel bastimento, dalla quale risul- 
ta che il medesimo sia bene equilibrato. 

Duonbordo. Vedi Dobluggio. 

Burchiello. Bastimento da trasporlo di 
passeggicri pei fiumi. 

Burchio. Specie di barca per la naviga- 
zione dei fiumi, e delle lagune, con un 
coperto clic si chiama tiemo, tutto di 
legname impeciato, a riparo dal sole,c 
dalla pioggia. 

Burella. Legno tondo che serve per fare, 

0 fermare l’impiombatura d’uu cavo 
coll’altro. 

Buriana. Lo stesso che nebbia. 

Burina. Vedi Bolina. 

Burinàlo. Aggiunto di nave, che ha le ve- 
le disposte a portar in pieno più che si 
possa andando a orza, o a mezza nave. 

Burrasca. Quel combattimento che fanno 

1 venti per lo più in mare. 

Burrascoso. Aggiunto di aria. Tempestoso. 

Busal'ma. Vedi Scala. 

Bùs.sola. È una cassetta cilindrica di otto- 
ne, o di legno coperta con vetro, den- 
tro della quale vi è un cerchio di car- 
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Ione, in cui è delineata la rosa dei venti 
coll’ago calamitato al di sotto, ed ap- 
poggiata sur un pinòlo d’ottone. Serve 
questo strumento per indicare la tra- 
montana, e tutt’i punti dell’orizzonte, 
e per conseguenza a ritrovare i luoghi 
dove si deve andare. Si fa uso di tre 
specie di Bussole, cioè del Compasso di 
rotta; Compasso di variazione, e Com- 
passo azzimuttale. Dicesi pure di una 
o due tavole o veri ngole vicine, e a con- 
tatto del paramezzale dall’ una, e dal- 
l’altra parte di esso, che si lasciano mo- 
bili, e da potersi levare, quando si vuol 
nettare il canale delle bisce. 

Buttafuòco. Bastone di legno con buchi 
da un capo, nei quali si tiene la mic- 
cia accesa per dar fuoco ai cannoni , c 
con punta di ferro nell’altra estremità 
per piantarlo sulla coverta. 

Buttafuòri. Ogni asta, o pertica d’ abete 
che si fa sporgere dal bordo per qual- 
sivoglia fine. 
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OiAotó^^f/o. Navigazione che si fa lungo 
le coste del mare da capo a capo, c da 
porto a porto. 

Caccàro. Belvedere. 

Càccia. Si dice del pcrseguitamenlo dei 
vascelli. 

^Cacciacavdllo. Lungo, c grosso perno di 
ferro, o chiavarda quadra, che passa 
per un buco fatto nel piede, o rabazza 
d’un albero di gabbia, o di pappafico 
per mantenerlo fermo al suo lungo. 

Cacciatóre. Cacciatori di poppa. Sono can- 
noni situati a poppa, i quali si usano 
quando la nave balte la sua ritirata. 

Cacciatuóre. Avanzi diesi fanno nei pez- 
zi di legname di qualsiasi figura quan- 
do si riducono in forza di serra. 

Cade'ie. Dicesi che il bastimento cade sot- 
to vento, quando non si mantiene nel- 
la rotta destinata, e in vece declina 
poggiando. 
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Cadétto. È il primo grado d’ufficiale di 
marina. 

Caduta. Caduta d’uiia vela, in marineria, 
vale l’altcua perpendicolare di una 
vela quadra, misurata dalla metà del 
suo lato superiore inferito al pennone 
alla mela dell’inferiore. Piii comune- 
mente dicesi Tombata. Vedi. 

Caicco. Piccala barca di servigio d’una 
galea per trasporto d’uomini provvigio- 
ni, acqua ec. 

Càia. Seno di mare dentro terra, ove può 
trattenersi alcun tempo qualche piccolo 
naviglio , e mettersi al coperto della 
burrasca. Vedi Calanca. Pure in mari- 
neria, vale la stiva del bastimento. Ca- 
la remo, avanti; èun comando che si dà 
ai rematori affinchè prendano la voga. 

Cala/do, e Cala/àto. Colui che calafata, o 
ristoppa le navi, maestro di calafatare. 

Calajatàre, e Calefatare. Ristoppare i na- 
vigli, cacciando stoppa a forza di ma- 
glio nei commenti, o in qualunque par- 
te potesse penetrar l’acqua. 

Calafatàto. Add. da calafatare. 

Calanca. Pìccolo ricovero o seno di mare, 
lungo una costa, nel quale possono en- 
trare dei piccoli bastimenti , c mettersi 
al coperto dai cattivi tempi. 

Ca/( 2 re. Calare un bastimento in marineria, 
vale metterlo alla banda per carenarlo, 
o per lavorare nell’opera viva. Calare, 
mandar giù dall’alto in basso, abbassa- 
re per mezzo di fune un qualche ogget- 
to, e più comunemente dicesi delle ve- 
le. Vedi Ammainare. 

Calarèmo. Avanti. E un comando che sì 
dà ai rematori , affinchè prendano la 
voga. 

Calata. Vale l’ondeggiare della nave in 
panno che meglio dicesi aMa//u/a V., o 
poggiata. Pure vale il pescare del ba- 
stimento. 

Calcagno. Vale l’estremità posteriore del-1 
la chiglia, sulla quale la ruota di pop- 
pa è assicurata a incastro, ed a maschio, 
ScjKPATt Nap. Vol. /. 
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e che termina obbliquamente, o adan- j 
golo acuto abbasso. ! 

Calcagnuòlo. Vale quella parte esterna, e 
inferiore della ruota di poppa, ohe fa 
una specie di tacca , su cui posa il li- 
mone. 

Calcèse. Nome che danno i marinari alla 
cima dell’albero, ove essi salgono per 
fare la scoperta. E per una carrucola 
che si pone al piede del sostegno delle 
taglie, a uso di teqer basso il canapo 
nel muovere i pesi. 

CaleJ'dto. Maestro di calafatare. Vedi Ca- 
lalào. 

Calétta. Vale piccol seno di mare. 

CaUórna. Meccanismo composto di due 
bozzelli o taglie a tre raggi , e di una 
corda che fermata con una ‘estremità 
nello stroppo di una di dette taglie , 
passa c si ordisce con tutti gli altri rag- 
gi-, e serve a tirare o sollevare ()ci gros- 
si |>esi. 

Calma. Il mare placido, quando la sua 
superficie comparisce affatto piana. Cal- 
ma perfetta, calma morta, dicesi di una 
cessazione intera di vento, sicché non si 
sente il menomo soffio da veruna parte. 

Calmdre. Abbonaccidre. Diminuirsi, sce- 
mare, cessare. Vedi anche abbonacciare. 

Calmeria. Calma costante. 

Calomdre. Vedi Calumàre. 

Calumàre, e Calomàre. Mollare, allenta- 
re, ed anche far correre, tirare da un 
luogo all’altro un cavo, una rete , una 
barca a poco a poco, e non rapidamen- 
te. Si dice calomarsì, e calarsi quando 
il bastimento si fa scendere lentamente 
da un luogo ad un altro. 

Cambio marittimo. Specie di contratto 
che si fa col dar danari a fruito, paga- 
bili al ritorno del viaggio. 

Camera. Vale quel luogo destinalo agli 
ufficiali della nave. 

Cameròtto. £ il nome che si dà a un moz- 
zo che serve in camera, oltre il servizio 
che presta alla nave. 

43 

- 


Digilized by Google 


3 iO c.\ 

Cammèllo. Diccst di una macchina in -j fo«/7o;//ero. L'fticialc di marina , o soUo 
ventata in Amsterdam nel 1688 pel cui ullicialc incaricato nella nave dell’ar- 
mezzo si solleva un bastimento ncll’ac- tiglicria, e di tutte le munizioni che le 
qua, cinque o sei piedi, onde farlo pas- appartengono. 

sare sopra dei luoghi di basso fondo. Canòa. Barca del Brasile, scavata in un 
Cammindre. Vale il muoversi o l’andare sol legno. 

del bastimento d’uno in altro luogo per Canòtto. Piccolo bastimento a remi, 
forza di vela, o di remi. Canovaccia da vele. Canovaccia olona. 

Camminatóre. Si dice d’un bastimento Cantanette. Finestrelle della camera di 
che naviga velocemente. ]>oppa nelle galee. 

Cammino. Vale la quantità, o la misura Canleràla. Vedi Portata. 

dello spazio che percorre una nave in Ciniiére. Quello spazio che si sceglie so- 
un tempo limitato. pra un terreno di dolce pendio , chia- 

Campdna. Campana di marangone in mato scalo, per costruire le navi, o riin- 
marincria, è un vaso a foggia di cani- palmarle. 

pana nel quale un uomo può stare per Capióne. Parte supcriore nelle galee, ola 
qualche tempo sott’acqua , per pescare testata delle ruote di prua e di po{q)a -, 

alcuna cosa, c visitare il fondo del ma- la parte inferiore chiamasi ruota, 

re. Campana che suonandola serve ad Ca/»V<z/ta.Kavccapitana, galea capitana, 
avvertire l’ equipaggio per dar la muta e simili, diccsi di quella che porta In 
al quarto, ec. stendardo, sotto del quale van l’altre di 

Czrrd/e. Si dice canale d’ alcuni luoghi, quella squadra. 

ove il mare è ristretto per natura o per Capitano. Capitano delle galee, navi, cc. 
arte, come tra due sponde. Canale del- che comanda le galee, navi , c simili ^ 

le bisce, in marineria, sono (jiiei buchi ed è anche colui che comanda qualuu- 

aperti sotto i madicri , perchè l’acqua que bastimento mercantile, 

nel fondo della nave possa scorrere si- Capo. Capo di banda in, marineria , vaia- 
no al pozzo delle trombe, e non restare il parapetto che ricinge la nave, 
slttgnantc tra i membri. Cappa. È la situazione d’una nave, la qua- 

CandeCiiza. Manovra a paranco, la quale le per un vento forte, burrascoso, e con- 
serve a sollevare l’ancora, quando nel trario è obbligata ad ammainare tutte 
salparla comparisce fuori d’ acrjua , e le sue vele, fuorché una o due delle più 
collocarla nel suo posto contro il bordo. piccole, mettendosi al più presso ed a 

Candellière. Valepezzo di legno, o di fer- traverso del vento, per mezzo del liroo- 

ro piantato in piedi in qualunque parte ne. Cappa o manica di un albero. Cap- 
di un bastimento, per sostenere qual- pa o manica del timone, cc. Vedi Ma- 
die cosa. nica. Cappa è anche una regalia che un 

Caniccio, e Canniccio. Vedi Natta. noleggiatore fa al capitano per la buona 

Cannocc/iidle, e Canocc/iiàle. StTumetUo custodia delle mercanzie, la quale è 

composto d’un tubo, c di varie lenti di del 5, o del 10 per 100 sul valore del 

cristallo collocate nell’estremità, o an- nolo. 

che per entro in guisa, che servono ad Cappeggiare. Esprime la situazione, e l’a- 
ingrossar gli oggetti lontani; occhiale. zione d’una nave ch’è alla cappa. 
Cannonièra. Vale barca, o lancia canno- Cappellétto. È un grosso pezzo di legno 
niera. Vedi Scialuppa. Pure, è il nome che serve a congegnare gli alberi, e ad 

che si dà ai portelli dei cannoni nelle incassarli uno sopra l’altro, 
navi. Cappello dell'argano. E un pe di legno 
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di figura cilindrica situalo sul fuso del- 
l’argano, e bucato nei luti per farci en- 
trare gli aspi per virare. 

' Cappezzélla. Pezzo di legno squadralo , 
più o meno eurvo, il quale entra nella 
I composiiione delle coste, o membri dcl- 
' la nave. 

Capponare. Capponare l’ancora, in ma- 
rineria, vale afferrar l’ancora col gan- 
cio di cappone per la cicala, issarla si - 
, no presso alla grua , ed ivi fermarla 
quando s’abbia salpalo. 

Capp6ne.Wz\e paranco composto d i n n boz- 
zello, o taglia a tre raggi, corrispnii denti 
a tre pulegge situale in ciascuna grua. 

Cappuccino. Cappuccini di ponte , sono 
quei bracciuoli verticali di legno, odi 
ferro ebe servono a formare una con- 
nessione particolare tra l’intavolato del 
ponte,e la murata, allorchèqueste parti 
cominciano a disgiungersi. Pure in ma- 
rineria, si dà questo nome alla mura 
d’una vela di straglio. 

Capra. Cavria. Clavie. 

Curaboltino. Spezie di graticolato fatto di 
piccoli legni riquadrali , e lunghi dir 
s’incrociano ad angoli retti, e s’ inca- 
strano gli uni negli altri per la metà 
della loro grossezza, i quali poi si di- 
spongono nei riquadri delle boccapor- 
tc, e in altre aperture die si praticano 
nei ponti , e nei piani dei castelli di 
poppa, e di prua, a fine di chiuderle 
senza impedire il passaggio e giuoco del- 
l’aria tra i ponti. 

Carécca. Specie di nave grossa per tra- 
sporto di mercatanzic. In oggi dicesi 
di una nave Portoghese, che fa i viag- 
I gi delle Indie orientali, e del Brasile. 

Caracóra. Bastimento leggiero dei mari 
dell’ Indie, di cui si servono molto gli 
abitanti dell’isola di Borneo. 

Caramussàle. Bastimento quadro da mer- 
canzie, con poppa assai alla, usato dai 
turchi. 

Caratèllo. Botticella di varie forme, ma 
per lo più lunga e stretta. 
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Caravèlla. Nave non molto grande che 
cammina velocemente. Cosi si chiama- 
no segnatamente le maggiori navi da 
guerra turche, le quali sono per lo più 
molto male costruite, e molto alle di 
castelli. 

Caròonàra. Si dà volgarmente questo no- 
me alla vela di straglio di mezzana. 

Carcame. Vedi Carcassa, e Ossame. 

Carcassa. Dicesi d’un bastimento non co- 
perto del fasciame, o prima che questo 
vi sia applicalo, o dopo che dallo stes- 
so siasi staccalo. 

Calcia. Composto di alcuni pezzi di le- 
gno che dispongonsi orizzontalmente a 
forma di quadrato, e che si sovrappon- 
gono a due a due alternatamente ai lati 
opposti, elevandosi cosi di superfìcie in 
superfìcie, sinché il bisogno io richiede 
per sostenere qualche peso, come è quel- 
lo d’una nave in cantiere. 

Carèna. La parte di sotto del naviglio si- 
no all’opera morta, cioè l’opera viva 
del bastimento dalla chiglia sino alla 
linea d’acqua. Dar carena dicono! ma- 
rinari, quando mandano il naviglio al- 
la banda per rassettargli il fondo. 

Carcnas'^io. II luogo dove si dà carena, 
e l’azione del carenare, o l’effetto di tale 
azione. 

Carenàrc. Eseguire tutte le operazioni ne- 
cessarie per intonacare, e spalmare l’o- 
pera viva d’una nave con una mestura 
di materie resinose, c grasse, a fine di 
impedire che l’acqua vi penetri, e per 
facilitare il corso della nave nell’acqua. 

Carenato. Add. da carenare. 

Càrica basso. Manovra che serve al corso 
delle trozze, e ad altri usi. 

Caricare. Giricare un bastimento. Portare 
in un bastimento delle mercanzie o ef- 
fetti, e disporli nello stesso. Caricare a 
raccolta. Caricare a nolo. Caricare a cas- 
sa. Caricare una tromba. Bastimento so- 
praccaricato. 

Caricatóre. Quello che fa caricare mer- 
canzia per suo contosopra un bastimcn- 
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lo. Carirntorr, e caricatolo, ^urc in mari- 
neria, diccsi il luogo acconcio alla riva 
del mare pel carico del bastimento. 

Càrico. Nave da carico, vale nave per uso 
di portar carico, a dilTerenza delle na- 
vi da guerra. In marineria, carico mor- 
to dicesi tutto il carico che eccede la 
giusta portata del bastimento. 

Carlinga. Vedi Paramezzale. Carlinga di 
un albero. Vedi Scassa, e Minchia. 

Camice. Sust. Canapo a più doppi , che 
passa per due bozzelli a più taglie > e 
serve ad issare qualunque cosa, e sin- 
golarmente i polacconi. 

Carndra. Fune che passa pel calcese del- 
l’ albero maestro, e serve per sostenere 
i pesi gravi che debbonsi imbarcare nel- 
la galea, e per alzar la vela. 

Carpenteria. Ossatura del bastimento. 

Carpentière. Maestro d’ascia. Falegname. 
Artefice che lavora il legname con l’a- 
scia, con la pialla ec. 

Càrro. Vale la parte più grossa dell’an- 
tenna, che riguarda la prora, e la parte 
più sottile dicesì penna. Fare il carro 
con l’antenna; £ far passare l’antenna 
con la vela spiegata, dall’un lato al- 
l’altro dell’albero. 

Carmnada. Cannone corto, che porla pal- 
le di enorme grandezza, cosi nominato 
da Carron scozzese, il quale ne fu l’in- 
venlore. 

Carta marina, o idrografica. Le carte so- 
no rappresentazioni di una estensione 
di mare con le coste adiacenti. 

Carteggiare. Vale il riscontrare sulla car- 
ta da navigare il viaggio, che fa il na- 
viglio, ed il punto ove si trova. 

Cartolare, e Cartolàrb. Sust. Chiamasi il 
libro che tiene lo scrivano della nave. 

Casérna. 11 corpo di una vecchia nave di- 
sarmata, nel quale i marinài che arri- 
vano dalle classi per essere poi imbarca- 
ti sopra i bastimenti de guerra , si cu- 
stodiscono, e si mantengono alla ragio- 
ne giornaliera. 

I Càusa. Casfa di bordo. Grossa cassa d’abe- 
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te, che serve ai marinai per mettervi 
diversi eflctti al coperto dalle ingiurie 
dell’ aria. 

Casserétto. Diin. di cassero. In marineria, 
vale il piano più elevato della nave, so- 
pra la parte posteriore del cassero. 

Càssero. Vale il mezzo ponte della nave, 
che comincia dalla parte posteriore del- 
la nave agli stili, o piè dritti di poppa, 
e termina alla distanza d’ alcuni piedi 
oltre l’albero di maestra nelle navi mag- 
giori, e un poco all’ indietro dello stes- 
so albero nelle navi minori, e nelle fre- 
gate. 

Cassóne. Vale una specie di baule collo- 
cato all’ indietro della nave nella gran 
camera, e nella camera del consiglio, 
che serve a tenervi rinchiuse varie cose. 

Castagnòla. Pezzo di legno fatto a uso di 
bietta, il quale s’ inchioda sopra un al- 
tro legno come antenna, albero, o simi- 
le per dar volta ai cavi. V. Tacchetti. 

Castèllo. I castelli sono i ponti più elevati 
nei bastimenti di alto bordo, ai quali 
manca la parte tra l’albero di maestra, 
e quello di trinchetto; onde vengono a 
farsi due mezzi ponti, che sono a livello 
tra loro, dei quali uno si chiama castel- 
lo di poppa, o cassero, e l’altro castello 
di prua. 

Castigare. Vale mandare un marinaio al- 
l’argano. 

Catacóva. Vedi Pappafico. 

Caténa. Vale un grosso cavo che sorregge 
la nave posta alia banda per carenarla. 

Catramare. Vedi Incatramare. 

Catrame. Camme minerale. £ il catrame 
estratto dal carbone di terra. 

Cavafànco. Vedi CavaportO. 

Caoaf/ó/ie. Gonfiamento delle acque quan- 
do per venti o per burrasca le onde si 
sollevano oltre l’usato. 

Gavapòrto. Specie di naviglio sol quale 
è situata una macchina, per.mezzo del- 
la quale, manovrata per lo più da ser- 
vi di pena , si tolgono le iniinoodezze 
ed il fatico dal fondo de’ porti. 
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Cavétto. Dim. di cavo, funicella, cordi* 
cella, sagola. 

Caviglia, o CaoiccAwi. Piccolo istrumen- 
to di legno, o di ferro a guisa di un chio- 
do. Caviglia da impiombare. Istrnmen- 
to di ferro, o di legno che si adopera 
per impiombare le corde. Ha la forma 
di un corno, pontuto ad una estremità 
e un poco corvo. 

Cavigliótto, o Coccinétto. Di cesi di certe 
caviglie di l^no tornite , che servono 
nelle manovre, e per tenere le manti- 
glie delle gahbie, quando s’ammainano 
ì pappafichi, ai quali d’ordinario ser- 
vono di scotte. 

Cavo. Dicesi ogni fune o corda, che s’ado- 
pera nelle navi, si piccola che grossa. 

Caxzàre. Tirare a se una fune; alàre. Caz- 
zare una scotta. Cazzare la mezzana. 

Cazzaacòtta. Puleggia incassata nel bor- 
do, o pasteca stabilita sul bordo, nella 
quale si passano le scotte delle vele per 
cazzarle. 

Cecarola. Vela piccola, di cui si fa uso 
allorché il vento diviene eccessivo. 

Cèmbalo, e Cernitolo. In marineria, diccsi 
di quelle camere che sono ai fianchi, c 
sul davanti alla camera del consiglio 
nelle navi di linea. 

Cènta. Vedi Incinta. 

Céppo. Vale l’unione di due pezzi di le- 
gno della medesima forma e grossezza 
strettamente congegnati insieme medi- 
ante dei perni di ferro, o caviglie di le- 
gno, e delle fasciature di ferro, che rin- 
chiude e incassa il fuso dell’àncora ap- 
punto sotto l’occhio della cicala. Vedi 
Ancora, cd Inceppare. 

Cérchio, e Cérehia. Cerchio di gabbia in 
marineria, c una lastra di ferro piatta, 
e sottile, che serve a guarnire tutto al- 
l’intorno la gabbia. 

Cérchio di riflessione. £ un istromento 
astronomico il più perfetto di quanti 
ne sieiio stati immaginati finora ; inven 
t-ato da Tobia Mayer, ma perfezionalo 
da llordà. Vedi la sua descrizione cd 
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liso pel trattato di navigazione pàg. 67. 

Checchia. Sorta di bastimento che ha la 
poppa quadra, e due alberi , e la vela 
maestra c simile per la forma ad una 
mezzana di nave. 

Chiamàta. Chiamata a rassegnarsi, in ma- 
rineria, vale un’intimazione che fa un 
vascello ad un bastimento, perchè ven- 
ga all’obbedienza. 

Chiatta. Bastimento a fondo piatto per 
trasportare checchessia in poca distan- 
za di luogo. 

Chiavagióne. Nome collettivo di tutte le 
sorti dei chiodi, che si usano per con- 
ficcare i bastimenti. 

Chiàve. Chiave di bompresso, maestra di 
bompresso. Costruzione di legno stabili- 
ta perpendicolarmente nell’ intervallo 
Ira i ponti sul davanti dell’albero di 
trinchetto attraverso della nave , per 
tener fermo il piede dell’albero di bom- 
presso. 

Chiavétta. Dicesi di un pezzo di ferro a 
cuneo, piatto o anche rotondo , che si 
mette nel foro bislungo, o rotondo, a- 
perto all’estremità di un perno di ferro 
per fermarlo, e assicurarlo al suo luogo. 

Chiesòla. Cassetta o armadio di legno si- 
tuato davanti al timoniere, dove si ten- 
gono le bussole, c di notte un lume per 
regolarsi nel governar la nave. 

Chìglia. Lungo legno dritto, che forma la 
base, ed il fondamento di tutto il car- 
came, od ossatura della nave. 

CicJda. Vale grosso anello stabilito nel- 
l’occhio dell’ancora, che si arma di una 
fasciatura di cavi, a cui s’ ormeggia la 
gomona. Vedi Ancora. 

Cistèrna. Cisterna della tromba. Ricetta- 
colo di legno fatto alle trombe a ruota 
ove viene versata l’acqua , ch'esse at- 
traggono, e dove corrispondono le doc- 
ce, che la versano fuori del bordo in 
mare. Cisterna galleggiante. Nome dato 
ad alcune barche o scialuppe destinate 
a coptenere acqua dolco per uso delle 
navi. 


334 CI CO 

Civàda. Vela dell’albero di bompresso, Colonna. Colonne sono alcuni canapi le- 
cbc ha la forma di un quadrilungo. gati alla cima dell’albero nei baslìmeuti 
Classi. Voce che signilìca l’arruolamento latini. 

dei marinai, e gente di mare. Colpo. Colpo di timone, vale movimento 

Cocca. Volta ritonda, L’annodamento di rapido dato alla manovella del timone, 
una corda nel ripiegarsi sopra se stessa, che fa girare d’un tratto sensibilmente 
per soverchia torcitura. la prua della nave. Colpo di vento. Col- 

CocchiéUa. Letticciuolo messo vicino ai po di more. Colpo di remo. i 

bordi della nave per uso degli ufficiali. Coltellàcci. Vele lunghe, e strette, che si 
Cocchina. Vedi Struzzo. jiossono spiegare ai due lati di quà , e 

CoccrrreWo. Caviglia di legno tornito, che di là delle vele quadre di una nave, 
serve per allacciarvi delle manovre sopra piccoli pennoni, detti Aa/fa/i/on', 
correnti. Rastcllìera di coccinelli. che sporgono all’ infuori del pennone 

Coda. Vale una corda lunga un braccio, principale. Diconsi pure bonnette. 
o due, destinata per essere avvolta e le- Comàndo. Sust. Diccsi di una sottile cor- 
gata ad un’altra manovra. dicella, che serve a fasciare le mano- 

Coffa. Piano di tavole stabilito sulle ero- vre, e ad altri usi. 

cette degli alberi primari il quale di- Commento. 11 vuoto che resta fra due ta- 
cesi anche gabbia. Vedi. In marineria, volo, che formano il fasciame d’una 
vale pure paniere fatto per trasportare nave. 

la zavorra, il biscotto e simili. Comrnessdrio, c Commissàrio. 1 naviganti 

Cògliere. Cogliere un cavo. Vedi Adu- dicono commissario, quegli che coman- 
gliarc. da, e soprantcnde all’azienda, e che ta- 

Coglionólti. Piccoli pezzi di legno che si lora anche invece dei maggiori uffiziali 
pongono in uso nelle galere. comanda. 

Coldre. Colare a fondo, vale profondare Commessi. Nome che si dà generalmente 
nell’acqua. a coloro che hanno ufficio di ammini- 

Colatóio, Colatóre, ComWonn. Vale quel- stratori nei porti, e nei vascelli , e che 
la corda che passa per le bigotte delle debbono render conto a un superiore, 
sartie per arritarle. Commettdggio. Commettitura. L’arte, e 

Colatóre. Vedi Colatoio. l’atto di commettere i capi, 

Collàre, Vale un grosso cavo della mede- Compdgna. Compagna di biscotto, vale 
sima grossezza dello straglio. luogo alla stiva, ove si conserva il bi- 

Collegiàre. Vale raccogliere le mercanzie scotto, 
di varie persone per formarne il carico Compassare. Compassare la carta vale 
d’una nave, il che anche si dice cari- puntare la carta. 
care a cessa, o a collegio, e più comu- Compàsso. Vedi Bussola, 
nemente a caccia la balla. Compensi. Vedi Riempimento, eTramisi. 

Co//o. A collo in faccia. Si dice di una ve- Co/ir/an/rdre. Si condanna una nave 
la che pel vento in faccia sia spinta e quando si decide ch’essa sia ridotta in 
addossata all’albero. istato di non poter servire alla naviga- 

Colomhe. Fasce di filo che formano l’c- zionc senza pericolo, o ]>er_la sua ve- 
stremità d’un cordone. tiistà, o pel cattivo stato delle sue parti. 

Colombière. Quella parte degli alberi di che la rendono incapace di resistere alle 
una nave, che ne hanno uno soprappo- forze del mare, c dei venti, 
sto, compresa fra le crocette di gabbia. Condótta. Dicesi della direzione, e del co- 
c la testa di moro. mando di un’ armata, o di una squadra. 
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Condótto. E un canale, per cui passa una 
corda, che debba ricevere uua nuova 
direzione. 

Coniàre. Vedi imbiettare. 

Conìglia. È l’ultimo banco alla prua del- 
le galere. È cosi detto dal coniglio ani- 
male timido c vile, perchè a quel banco 
si mettono i piu deboli galeotti. 

Conigliéri. Sono i vogatori della coniglia. 

Consentire. Si dice clic un albero ha con- 
sentito, quando per un grande sforzo, 
o per una continuazione di sforzi mutò 
lo stato suo primitivo, e provò qualche 
disunione parziale. 

Consèrva. Per compagnia ; e dicesi del nu- 
mero dei navìgli di più padroni, che 
navigano insieme a conservazion l’un 
dell’altro. Onde andar di conserva, che 
vale andare insieme, andare in com- 
pagnia. 

Conservare. Si dice di un vascello, che se- 
guitandone un altro, dirige il suo cam- 
mino secondo quello del vascello se- 
guitato, e cerca di non perderlo mai dì 
vista. Conservare un segnale, alla N. 
aria di vento. SigniGca mantenersi in 
tale posizione, sicché quel segnale conti- 
nui ad essere rispetto al bastimento in un 
rombo di vento determinato. Conserva- 
re il vantaggiodel vento, il sopravvento, 
vale mantenere rispetto ad un altro 
bastimento una posizione chei marinai 
tengono essere molto vantaggiosa; per- 
ciocché mercè di essa sì può facilmente 
fuggire il nemico, combatterlo, o pron- 
tamente soccorrere alcun bastimento. 

Consiglièie.Tìai naviganti si dicono con- 
.siglieri coloro che aiutano il pilota. 

Cònsole, l consoli sono ulliciali civili sta- 
biliti dai governi nei paesi stranieri coi 
quali commerciano. 

Controvàli. Nella costruzione delle galeel 
si dà questo nome ai filari, che si met- 
tono sopra la incinta. ] 

Cóntro. Usasi più sovente nel numero del 
più. Vedi Contee. 

Contrabbandière. Si dice dei bastimenti 
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mercantili, i quali fanno un commercio 
clandestino, c illecito di mercanzie di 
controbanbo. 

Contrabbórdo. E una coperta di tavole che 
si fa al vivo della nave, dalla chiglia 
sino alle incinte, e serve per conoscere 
il fondo del bastimento, questa si fa an- 
che di rame. Vedi Foderare, c Fodera. 

Contraccapiòne. Legno curvo, che serve 
di rinforzo al capione cui è applicato. 

Contraccarèna.lìcrmine di galera, edequi- 
vale a controchiglia nelle navi. 

Contrachìglia. Paramezzalc. Vedi. 

Contràdorménte. Lunghi pezzi di legno, 
che rigirono intorno intorno al vascello 
sopra le testate dei bagli fermali sul 
dormiente. 

Contralànde. Sono gli anelli inferiori del- 
le lande, che s’inchiodano a due incin- 
te per rinforzarle. 

Contramànte. Amante di rinforzo, che si 
mette in caso di burrasca ai pennoni di 
maestra, e trinchetto per maggiore si- 
curezza. 

Contrammantiglia. Mantiglia di rinforzo, 
che si mette in caso di burrasca ai pen- 
noni di maestro, c trinchetto per mag- 
gior sicurezza dei marinai. 

Contrammàrcia. Dicesi di tutte le navi 
d’una squadra che essendo di fila, van- 
no dietro all’ultima, fino a un certo luo- 
go per virar di bordo. 

Contrammarèa. Marea opposta alla ma- 
rea ordinaria. 

Contrammeizàna. Nome della vela so- 
prapposta alla vela di mezzana. Albero 
di controniczznna. 

Contrammiràglio. 11 terzo ulTiciale supc- 
riore d’un’armata navale, subordinalo 
all’ammiraglio, c al vice ammiraglio. 
Lo stesso nome si dà alla nave da lui 
montata. Comanda la divisione della 
retroguardia. 

Contrappappafico. Secondo pappafico so- 
prapposto ad un altro, e che forma un 
quait’ordinc di vele. Alcuni lo chia- 
mano Catacovas. 
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Contmpportèl/o. Porlcllo posticcio, oqna- 
dro di asse della grandezza dell’apertu- 
ra del portello, alla quale si appone. 
Ila un buco rotondo per cui può uscire 
la volata del cannone , e una manica 
di tela, che abbraccia il cannone, per 
impedire, che nelle agitazioni del ma- 
re l’acqua non entri nella nave. 

Contraruòla di prua, contrasta di prua. 
È un pezzo di un solo legno, o per lo 
più un pezzo composto di più legni cur- 
vi, che si applicano interiormente alia 
ruota di prua, per fortificarla ed unirla 
più saldamente alla chiglia della nave. 
Contraruota di poppa esteriore , è un 
pezzo di legno che si unisce alla ruota 
di poppa per di fuori, e intorno al qua- 
le si muove il timone. Contraruota di 
poppa interiore, contr’asta di poppa, è 
un pezzo forte di legno che si unisce 
per di dentro alla ruota di poppa. 

ConirascòUae Controscòtia. (Sagola delle 
bugne). Funicella o manovra allacciata 
alle bugne delle vele, che serve per is- 
sare le medesime bugne. 

Contrastrà^lio. SlrsgVio di rinforzo, che 
si usa nelle navi da guerra. 

Contratto di noleggio.^ ou contratto tra 
un negoziante ed un capitano di un bi>- 
stimento, per stabilire il prezzo , c le 
condizioni pel trasporto delie mer- 
canzie. 

Cóntro. Nome, che si dà a quattro grosse 
funi, due delle quali sono attaccale alle 
bugne della maggior vela, e le altre a 
quella di trinchetto, e servono a tirare 
verso la prua le bugne di sopravvento, 
di dette vele quando si va all’orza. 

Contro-òel-vedere. Vedi Diavoletto. 

Coniroòràcci. Chiamansi con questo no- 
me dei cavi semplici, che servono a rad- 
doppiare i bracci dei pennoni bassi in 
un tempo burrascoso, o in caso di com- 
battimento. 

ControóUgne. Vedi Contrascòlta. 

Controchìglia. Pezzo di costruzione for- 
mato da più legni dritti, che si appli- 
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cano sulla chiglia nell’ interno della 
nave per tutta la di lei lunghezza. Co- 
mincia dalla controriiota di poppa, e 
va ad unirsi alla controruota di prua. 

Controcomière. Vedi Arcacela. 

Controcorrente. Vedi Corrente. 

Controcorsie. Sono lunghi pezzi di legno 
posti sotto i bagli nel verso della lun- 
ghezza della nave, specialmente da una 
boccaporta all’altra immorsati negli stes- 
si per rinforzare la loro unione. Le con- 
trocorsiesi pongono sotto i ponti, ed an- 
che sotto i mezzi ponti dei castelli. 

Controdragànte. È la più alta barra o tra- 
verso nel quadro di poppa, sull’alto 
della ruota, che fa con essa la figura di 
un T. È posta sopra il dragante all’al- 
tezza a un dipresso della soglia supcrio- 
re dei portelli superiori. 

Conlroquairate. Vedi Qiiairate. 

Controsdrtie. Vedi Sartie. 

Controstraglio. Vedi Straglio. 

Controtrincarìni. Vedi Trincarini. 

ControvoltìgUola. £ il nome di un pezzo 
di legno rotondo a foggia di toro o ba- 
stone, che fa parte dell’ornamento del- 
lo sperone di una nave. 

Convòglio. S\ dice d’una compagnia di 
navi mercantili scortate da nàvidiguer- | 
ra, per difenderle da corsali. 

Coperta. Coperta della nave. Vedi Ponte 

Coyaerfi/io. Quella tela, o stuoia , che si 
adatta sopra alcuni cerchi piegati a gui- 
sa d’arco, c che formano una specie di 
capanna nel navicello. 

Còppano. Nome veneziano di piccola bar- ' 
ca corrispondente per l’uso, e per la , 
grandezza ai canotti. | 

Còppo. Dai marinai chiamasi coppo , la 1 
vela di maestra rovesciata coU’anlcnna 1 
in barca, o in cassa, c colla scotta alzata 
alla cima dell’albero; del qual modo 
di tener la vela si prevalgono le tarla- 
ne per la pesca. I 

Coròàme. Il complesso dei legni, o delle |j 
coste che formano l’ossatura dei basti- j 
menti. Vedi Costa. I 


Digitized by Cooj^ic 


[ co co 337 

I Corda. Cavo, Canapo, Fune. Vedi. \Coronamento. Vale la aominitii c l’orlo 


Cordame. Assortimento di corde; quan- 
tità di corde per corredo di una nave. 

Corde. Sono quei legni nelle galee che 
vanno da poppa a prua , lontano cin- 
que palmi dalle radicale della corsia 
sotto la coperta, e tengono unite le la- 
te, o latte. Vedi Latte. 

Cordrrèa. E il nome di un grande edifìcio 
mollo lungo, c non mollo largo, desti- 
nato in un arsenale di marina alla fab- 
brica del cordame necessario alle navi, 
c si direbbe d’ogni altro luogo dove si 
fabbricano, o vendano le corde. 

Cordino.'^ la fune che si attacca alla me- 
tà del filo della vela, perchè la tiri giù 
nella galea, quando si ammaina. E an- 
che la fune, che si adopera per battere, 
c sollecitare la ciurma. 

Cordone. Si chiama una corda minore già 
commessa una volta, la quale commes- 
sa con altre simili una seconda volta, 
entra nella costruzione delle corde mag- 
giori, e più grosse: come una gomena, 
un gherlino, o un altro grosso cavo eh" 
perciò si dice commesso due volte. Ve- 
di anche Legnuolo. 

Cordonièra. Quella corda che sostiene in 
alto la penna della mezzana delle na- 
vi. Cordoniere diconsi ancora quelle 
corde sottili, che dal giro di prua della 
coffa, vanno allo straglio ove termina- 
no, per impedire che il piede della vela 
di gabbia, fregando centra la coffa non 
si consumi. 

Cornétta. Vale segno di comando che con- 
siste in una spezie di bandiera divisa 
in due punte, ed ha nella parte supc- 
riore i colori della bandiera della na- 
zione. 

Corno. E la coneavità in forma di mezza 
luna all'estremità di una sorta di pen- 
none ( Vedi Gbis. ) usala in alcuni ba- 
stimenti che abbraccia l’ albero cui si 
appoggia , polendosi cosi muovere da 
destra a sinistra intorno ad esso. 

ScARPATt Nav. Voi.. J. 


superiore della facciata posteriore del- 
la nave o della sua poppa. 

Corpo morto. Si dice di una grossa anco- 
ra, o più pali piantati nel fondo del 
mare, riuniti fra loro con cerchi di fcr- 
ro per servire di ormeggio ne porli e- 
sposti ai vento, e il cui fondo è di poca 
tenuta. Corpo della nave, è il bastimen- 
to senza carico, e senza attrazzi. Corpo 
della vela , significa le quattro vele 
principali, cioè la maestra, il trinchetto, 
e le due gabbie. Corpo di battaglia, la 
parte deH’armata ch’è situata alla me- 
tà della linea, e forma la colonna di 
mezzo nell’ ordine a tre colonne. Essa 
forma la prima divisione ed è coman- 
dala dal generale dell’armata. 

Corrènte. Movimento progressivo che ha 
il mare in varii luoghi, il quale può ac- 
celerare o ritardare la velocità della 
nave, sccondochc la sua direzione è q nel- 
la stessa della nave,o pure è contraria 
o di traverso; e si dice anche dell’acqua 
che corre e si muove secondo una di- 
rezione determinata in fiume, canale, 
lago. 

Córrere. Correre il mare , o per Io mare , 
e correre assolutamente, vale navigare. 

Corridóio. Dicesi lo spazio che resta sot- 
to la coperta, ne’bastimenli a due pon- 
ti, o generalmente lo spazio tra un pon- 
te inferiore ed uno supcriore. Dicesi an- 
cora dai marinari un passaggio angusto 
tra gli scompartimenti inferiori d’una 
nave, come il corridoio del magazzino 
della polvere. 

Com’t/ó/e. E quella corda che passa perle 
bigotte delle sartie per arritarle. Vedi 
Colatojo. 

Corrièra. Nave o fregala o corvetta, o al- 
tro bastimento che porla i dispacci , c 
gli ordini. 

Corsa. E la direzione che percorre un ba- 
stimento sul mare. V. Rotta. 

Corsale. Ladrone di mare. E corsale , o 
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corsaro, dicosi propriamente quel baili- 
uieiilo armato, il quale comeihù non 
appartenga allo Stato , Ita autorità di 
combattere , e di predare le navi nemi- 
che in tempo di guerra', c corsale diecsi 
anehc il capitano di detto bastimento. 

Corsaro. Lo stesso che corsale. 

Corseggiare. Andare in corso , far 1’ arte 
del corsale. 

Corsia. Vale lo spazio vuoto nelle galee 
ed altre navi, per camminare da pop- 
pa a prua. 

Corso. Corso di maieri, è una (ila di ta- 
vole, o maieri disposti nella stessa li- 
nea, da una estremità all’altra della na- 
ve. Per lo corseggiare. Andare iu corso, 
corseggiare. V. 

Corvétta. Era una specie di bastimento 
che andava a vela ed a remi con un so- 
lo albero ed un piccolo trinchetto-, ma 
oggi è una fregata non molto grande. 

Còsta. Le coste sono i membri della nave 
stabilita sopra la chiglia, e che si esten- 
dono incurvandosi nell’ elevarsi a de- 
stra c a sinistra, per formare l’ossatura 
principale del corpo della nave. L’ u- 
r.ionc di due coste destra e sinistra si 
chiama coppia. Dicono costa i naviganti 
il confine della terra col mare. Per la 
spiaggia, o luogo che abbia del pendio 
in mare. Costa- costa , posto avv. come 
terra-terra, o simile, vale su per la co- 
sta. Costa bassa , c una terra che si al- 
za poco sopra il livello del mare, e che 
non si rileva da lungi stando sul mare. 

Costeggiàre. Andar per mare lungo le 
coste. 

Costièra. Spiaggia , riviera. Costiere, so- 
no barre di legno , che si dispongono 
nel verso della lunghezza della nave, 
incastrate nelle maschette , poco sotto 
la cima dell’ albero al quale s’inchioda- 
no, c sono attraversate da altre due che 
chiamansi crocette, servono a sostenere 
la piattaforma della gabbia. Pure sono 
nelle galee le funi dall’ una e dall’ al- 
tra parte dell’albero, che si attaccano 
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al calcete, c abbasso tono attaccale ai 
colatori; si chiamano anche sartie. 

Costière. Aggiunto di piloto che è pratico 
della costiera o coste di qualche paese, 
degli scandagli, dc’sorgitori , de’ ban- 
chi , o scogli di alcuni paraggi, degli 
sbocchi de’ fiumi, dell’ingresso de’por- 
ti. Onde navigar da costiere o da co- 
stiero, vale navigare lungo le coste del 
mare. Costiere sono barre di legname, 
che sì dispongono nel verso della lun- 
ghezza della nave, incastrale nelle ma- 

I schette, poco sotto la cima dell’albero 
al quale s’inchiodano, e sono attraver- 
sate da altre due, che chiamansi cro- 
cette : servono a sostenere la piattafor- 
ma della gabbia. 

Costoni. Lunghi pezzi di legno, che sì 
adattano agli alberi , ed a’ pennoni , e 
si legano intorno ad essi per rinforzar- 
li , o anche per imbottarli. 

Costruzione. Costruttura , fabbricazione 
delle navi. 

Covérta. 11 palco, o ponte superiore della 
nave; cioè c£uclloove si manovra c che 
non è coperto da altro ponte. 

Crevàna. Ostrica da carena. V. Ostrica. 

Crico. Macchina a ruota , e asta dentata 
per sollevare dei pesi. 

Cròcco. Uncino.! tonnaroli anch’essi dan- 
no il nome di crocco a quel gancio in- 
nestato in un’asta di legno , con cui ti- 
rano i tonni nel paliscairao; e cosi pu- 
re tutti i marinai a simile istrumento 
per uso di afferrar checchessia. 

Crocètte. Sono barre di legno, che si di- 
spongono a traverso delle costiere, e 
nel verso della larghezza della nave 
per sostenere la piattaforma della gab- 
bia. 

Crociarne. Di vela. Vedi Vela. 

Crocidta. Diccsi da’ naviganti a que’luo- 
ghi, onde i bastimenti, benché venisse- 
ro da diverse parli, sogliono passare. 

Crocièra. £ un pezzo di legno quadro o 
tondo inchiodalo a traverso de’ mascel- 
lari del castello verso la prua. Pure è 
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pnrfggio dove uno o più bastimenti da 
guerra incrociano il mare. 

Cronòmetro. Mostra marina. È un orolo- 
gio esattissimo, che regolato in un da- 
to luogo, mostra sempre le ore di quel 
luogo , e perciò molto adattato per po- 
tere determinare la longitudine sul 
mare. 

fyiòie. Occhi delle gomene. Sonoquc’fori 
dall' una , e dall’ altra parte della ruo- 
ta di prua, aperti più in alto del primo 
ponte , per i quali si fa passare il cavo 
dell’ ancora quando si dà fondo. 

Citcchidia. Cucchiaia a becco, vale cuc- 
chiaia, che ha ufi beccaccio per versare 
il liquido. Cucchiaia da pece. È quel- 
la con la quale si versa la pece ne’com- 
racnti dopo di essere stati calafatati. 

Cucina. È una grossa cassa quadra for- 
mata di piè dritti , e cinta di forti ta- 
vole, foderate di lamine di ferro al di 
dentro , e fabbrica di mattoni che ser- 
ve di focolare nelle navi per fare la cu- 
cina. Si colloca sotto il castello di prua 
all’ indietro dell’albero di trinchetto. 

Cucitura. Cucitura piana, rotonda, e a 
ridosso delle vele. 

Cuffnardi. Pezzi di legno fatti a conio , 
t che servono per ischiodare tavole ed 
altri pezzi, come per assettare de’nuo- 
I vi a luogo. 

, Curapórti , o Cavafàn^. Chiatta o pun- 
I tone nel quale è la macchina con cuc- 
chiaie per curare, o scavare i porti. Ve- 
di Cavaporto, 

Cursóre. £ un peno di legno o metallo 
mobile lungo un regolo, e che si ferma 
con una vite a varii punti di questo. 

Cri/vn. Curva cappuccina, è una specie di 
bracciuolo, che unisce, e rinforza l’u- 
nione del tagliamare alla ruota di prua. 
Curva della prua, è una specie di men- 
sola per sostegno della prua. 

Cuscino. Cuscino delle sartie , è un pez- 
zo di legno coperto di panno , che si a- 
datta sopra le crocette , ove posano le 
sartie, per impedire che non vengano 
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segate sulle crocette. Chiamasi con al*- 
tro nome morace. Cuscino di fodera, è 
un volume fatto di trecce o tela , ripie- 
no di borra , o altra materia molle, che 
si mette sotto alcune manovre per ga- 
rantirle dallo sfregamento. 

Cutter. Sorta di bastimento inglese a un 
albero , che somiglia per la sua atlraz- 
zatura e per le sue vele ad un slops, 
con questa differenza , che il cutter ha 
per l’ordinario il suo albero più incli- 
nato all’ indietro , più alto , e porta u- 
na più considerabile quantità di vele. 

D 

Dàdo. È un pezzo quadrato di bronzo , 
che s’incastra nel mezzo della rotella 
d’un bonzello, ed è grosso quanto la 
stessa. 

Dare. Questo verbo si usa dai marini in 
varie maniere di dire. Dare alla ban- 
da. Dare la caccia. Dare rimorchio. Dar 
fondo. Dar carena. Dare il fuoco ad u- 
na nave. Dare a nolo. Dare in secco, o 
sulle secche, ec. 

Darsena. La parte più interna del porto, 
cinta per lo più di muraglia. 

Davanti. Vento Davanti. Vento in faccia, 
o vento da prua. Davanti è la parte an- 
teriore , o quella che forma la prora 
della nave. 

Deòòrda. Comando al proviere di una 
scialuppa , di allontanarsi dalla nave, 
o da una riva. 

jDe^rc/drs. Allontanarsi dal bordo del ba- 
stimento, parlando d’uno schifo, o 
barca. Debordare una vela , vale mol- 
larne, o filarne le scotte. Contrario di 
cazzare. Debordare i remi , è levare i 
remi dagli scalmi , e dai bordi della 
barca, permetterli dentro quando non 
si vuole servirsene. Debordare una na- 
ve , è levarle la bordatura , cioè i ma- 
ieri , ed il fasciame, o per mutarli , o 
per visitarne lo scheletro, o per de- 
molirla. 
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Delfinièra. Sorta di fiòcina da pescar ba- dice del torre dal Inogo loro tutti gli j 
lene , ed altri pesci. arredi , c le provvisioni necessarie. 

Z)ematóre. Disarborare per cansa di bur- Disarmo. L’atto di disarmare una nave. 

rasca. V. Disarborare, e Disalberare. Di/JtiUàre. Disfare la volta della gomena 
Deriva. Movimento laterale di un basti' dalle bitte , e distaccarla. Vedi anche 
mento a sottovento della sua retta ap- Sbittare. 

parente, la quale è secondo la direaio* Z>ùe<mcdree Dùcarcàre. Scaricare. Vcd. 
ne della chiglia. Z7isco/ò/o. La parte superiore che ricinge 

DerUàre c DiriVdne. Vale searonaare, ca^ la nave , e le serve di parapetto, 
dere sottovento alla rotta prefissa, quan- Di^ascUtre. Contrario di fasciare. Disfa- j 
dosi va con vento scarso. V'.Scaronzare. sciare i cavi. Disfasciare la manica alla 

Dèmo. (in). Issar la bandiera in derno , gomena. { 

dicesi dell’ alzarla in cima dell’asta , Disinferire. Disfiorire sfiorire. Disinfcri- I 
e tenerla serrata. re una vela , è il distaccare una vela , 

Diavolétto. Dicesi in alcuni porti , la ve.> dal suo pennone , o antenna, 
la di straglio di contramezzana; ga- Disormeggiare. Levare l’ancora d’aSbr- 
gliardetto, contrabbelvedere. co, o la seconda ancora di posta, e rc- 

DiJese.Coràe di difesa, sono pezzi di vec- stare con una sola ancora , per essere 
chia gomena o d’altre corde che si la- più pronti a mettersi alla vela. Vedi 
sciano pendenti dai fianchi dei basti- Ormeggiare. 

menti, per impedire che non siano dan- Dispassàre. Levare un cavo di dentro ad 
neggiati dall’urto di altri bastimenti. un bozzello, o occhio. Dispassarc iltor- 
Dipartimento. Porto, o arsenale di mari- navira , vale fargli cangiar lato , far- 
na dove si tengono, c si conservano le lo passare dall’ una all’altra parte, 
navi, dove risiedono gli ufficiali, e do- Dispensa. Luogo separato sotto il ponte, 
ve trovasi raccolto tutto ciò che appar- che serve a racchiudere i viveri, 
tiene all’armamento delle navi da gucr- Distivare. Disfare, o mutare lo stiveggio 
ra. Pure s’intende il dritto e la giuri- del bastimento. 

sdizione dell’ordinatore della marina. Divisióne. Dicesì d’un certo numero di 
Diradare. Abbandonar la rada , ove si navi e fregate , che forma una parte di 
era gittata e fermata l’ ancora. una armata navale composta di tre 

X>//io<&zrné/zto. Cambiarsi di rotta, svia- squadre. 

mento dal luogo, per cui la nave è de- Doò/àggio. Lo stesso che buon bordo, o 
stinata. buona bordata. 

Dirottàre. Allontanarsi dal suo cammi- Dolcigna. L’ acqua dolce mescolata col- 
no nel far vela per un porto, o altro l’acqua del mare, 
luogo destinato. Doppìno. Addoppiature d’ un pezzo di 

Disalberàre. Levar via da un bastimento cavo. 

i suoi alberi. Dormiènte. Dicesi di una grossa piana, 

Disalberàlo. Dicesi di nave, che non ha che segue il contorno interiore dei mem- 

più alberi. bri della nave. Dormiente d’ una cor- 

Disancorare. Levar le ancore , che più da , è la parte d’ una corda , o di una 

comunemente si dice salpare V. manovra corrente eh’ è fermata a un si- 

Disarboràre. Abbattere glialbcri del ba- to, a un albero, a un pennone ec. 

stimcnto. Z)r(7,"dn^e. Dicesi d’un pezzo principale ', 

y^isaròora'to. Add. da disarborare. nella costruzione d’ una nave. Vedi ! 

Disarmàre. Disarmare un vascello, si Controdraganle. | 
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Dràglia. Una delle corde, della nave ^frut^y^^/o.Vocabolocolleitivo, il quale 
fermata alle sue estrcmitii e tesa, sulla comprende tutte le persone d’un va- 
quale si fa scorrere un oggetto che vi scello , a riserva degli ulìziali snpc- 
è appeso con varj anelli. Draglie delle riori. 

vele di straglio. Esarcia. Voce registrata nel libro del 

DràUi. Rete unita ad un rastello di ferro consolato del mare, per esprimere tutti 

per radere il fondo del mare , per pe- gli attrezzi o corredi di un bastimento 
scarvi conchiglie , o altre cose. Dicesi non affissi allo stesso materialmente, 
anche d’ una corda alla a cercare un’ E'seà/ic/o/a. La camera dell’ aguzzino nel- 
ancora perduta in fondo al mare. le galee. 

/?nzae. Sono corde che servono ad issare Esercitatore. Esercitatori sono quelli , 
o ad ammainare un pennone , una ve- che amministrano, c fanno navigare 
la , ec. onde le drizze prendono il no- un bastimento per altrui conto, 
me dal pennone, o vela, che issano ec. Es/jortóre. Portar fuori da un luogochcc- 
X>ròmo. Gruppo di pali piantali in poco chessia, e spezialmente fuori dello Sta- 
fondo, il quale serve di segnale, di di- to i prodotti della natura , o dell’arte, 
reziono, e di corpo morto per ammar- Esportazióne. L’alto di trasportare mer- 
rarvi un bastimento. canzìe dal proprio luogo. 

Cosi diconsique’ giri ne’quali sono Elesie. Vento etcsio. Diconsi i venti che 
raccolti i cavi, e le gomene nella nave, spirano dall’est all’ovest nella zona 

torrida , e propriamente nell’ oceano 
£ atlantico. 

J'iisfèrico. Aggiunto di quella linea che F. 

comunemente è delta Linea de’ rombi. 

Z.V/no(>Sa/i^’)I marini danno il nome di S. Fàlche. Tavole sottili ebe si mettono a 
Elmo a quel fuoco , o meteora, che tal- incassatura sul bordo dei battelli , dei- 
volta scorre sulla superficie del mare, le fìluche , e d’ altri piccoli bastimenti 
o s’arresta sugli alberi, o pennoni del- a remi nel mediterraneo per rialzare il 
le navi , in tempo di procella. Da’pa- bordo , e chiudere le aperture destina- 

gaiii era detto di Castore , e Polluce ; te al passaggio de’ remi , onde impedi- 

ed alcuni de’ nostri lo chiamano S. Ni- re che l’acqua non entri nel bastimento, 
cola , ed altri corpo santo. Z'a/Za. Vale fenditura, buca, apertura ac- 

Fmòargo. Voce Spag'n. Fermo , arresto , cidentale che si fa nella bordatura del 
sequestro di bastimenti per decreto del bastimento, sottoo a livello dell’acqua 
principe. per cui essa si può introdurre nell’in- 

Acqua al la. Alzamento ogon- terno dello stesso. 

{lamento straordinario dell’acqua del /^a/iò/e. Quella lanterna , nella quale si 
mare , che suol procedere dallo spira- tiene il lume la notte in su i navigli , 

re dei venti, che fanno traversia ad un e in su le torri de’ porli ec. , e dicesi 

porto. anche fanale la torre stessa del porto , 

Equipaggiamento. Nome generico che sopra la quale è posta la lanterna. 11 

esprime una quantità d’ arnesi milita- nome più proprio è quello di Fàro. V. 

ri , e di tutto ciò eh’ è necessario per Fango. Àlotta, Alalia. Si dice del fondo 
un’ armata navale. del mare, e degli scandagli per espri- 

Eqnipaggiàre. Fornir d’equipaggio un mere la qualità. 

naviglio. Faieglione. E un piccolo scoglio isolato. 
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che da distante sembra essere un basti- 
mento alla vela. 

Faro. La torre de’ porti , dove la noti* 
per uso de’naviganli s’accende il lume. 
Fu preso talora per istrelto di mare. 

Fasciame. Maicri, e tutte le assi, che ve- 
stono , e ricuoprono l’esterno del cor- 
po, o scafo di qualunque nave. In ge- 
nerale ogni asse grossa più di due pol- 
lici a qualunque uso sia destinata nella 
nave dicesi tavola di fasciame , o ma- 
iere. 

Fasciare. Foderare. Fasciare la gemina. 
Far la manica allagomina, è avvolge- 
re e ricoprire lagomona con tela e vec- 
chie corde per preservarla dallo stro- 
finamento. 

Fasciatura.YoAere, è la materia che ser- 
ve propriamente a foderare, invilup- 
pare, guernire un cavo per garantirlo 
dallo strofinamento. 

Fatto. Vento fatto, si dice di un vento che 
promette di durare per qualchè tempo; 
e tempo fatto, tempo che mostra essere 
stabilito, e dover durare senza cambia- 
menti. 

Fede. Fede di saniti , vale attcstati, che 
si prendono al porto donde si parte, nei 
quali si descrivono i connotati de’pas- 
scggicri,c marinai d’una barca, per as- 
sicurare, che il luogo da cui si distac- 
cano è fuori di sospetto di contagio. 

/^c/uca. Piccola nave di basso bordo, che 
è in uso nel mediterraneo, e che va a 
vele, e a remi. Vedi Filuca. 

/'l'/ze.-Quello spazio coperto a guisa di 
stanza nelle barche per comodo de’pas- 
seggieri, e per difesa dalla pioggia, dal 
vento, e dal sole. Vedi Gondola. 

Fvmminèlla.'i^eX numero del più femmi- 
nelle, femmine, rose, sono certi occhi di 
ferro stabiliti nella ruota di poppa in cui 
entrano gli aguglintti del timone, che lo 

S tengono sospeso, c intorno ai quali gira. 
/T?rt/ce. Dai marinai diccsi al vento d’ostro 
verso scirocco, cioè il vento collatera- 
le all’ ostro , c lo scirocco. 


FE 

Feritóia. Feritoie, o Troniere. Sono bu- 
chi bislunghi praticati nelle barricate, 
o trinceramenti, che in alcuni basti- 
menti mercantili si fanno in tempo di 
guerra sotto i castelli, e sotto il casse- 
retto per difendersi nel caso di arrem- 
baggio dai nemici. 

Feritóre. Gaschetta. Dicesi di lunghi raa- 
tafiioni situati alla estremità delle teste 
delle vele per inferirle, cioè allacciar- 
le ai pennoni. 

Fèrro. Per ancora di qualsivoglia nave. 

Fèrzo. Il telo della vela , cioè una di 
quelle liste di tela che cucite pei loro 
orli formano la vela. 

Fettóni. Vedi Listóni. 

Fiàmma. Fiamme si chiamano quelle 
bandieruolc lunghe biforcute, cd ap- 
puntate, che si mettono sulle antenne, 
e sulle estremità degli alberi delle na- 
vi , talora per segnale di comando, 
quando si naviga senza bandiera agli 
alberi, c per lo più per ornamento, 
spezialmente quando si ha buona navi- 
gazione , e si entra in porlo. 

Fiancàla. Vale lo sparo di tutta l’arti- 
glieria d’un fianco della nave. 

Fidneo. Fianco della nave è la parte del 
bastimento che si presenta alla vista, 
da poppa a prora in tutta la sua lun- 
ghezza. 

Filàccia. Dicesi al filo di vecchie corde 
disfatte per fare delle trinellc, delle 
trecce, cigne, esimili. 

Fitàgna. D'una continuazione di lunghi 
pezzi di legni disposti in linea retta. 

Filàndra. Chiamansi cosi le erbe che s’at- 
taccano sotto le navi c ne ritardano il 
corso. 

Filare. É lascare a poco a poco, ma non 
mollare in bando una corda, facendo- 
la scorrere e insieme ritenendola. Fi- 
lare la gomena. Filare le scotte delle 
vele di prua per orzare. 

Filarètti. Diconsi filarctti, certi pezzi di 
legno riquadrati , che retti dalle balt.a- 

I gliolc, formano unaspczie di parapetto 
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intorno alla nare , e soatengono rim- 
paglietlatura. 

Filatore. Dicesi il luogo dove si lavora 
il filo in una corderia. Opera jo che fila. 

Filibustière. Nome che si dà ne’inari d’A- 
merica ai Pirati. 

Filo. Fil di ruota, si dice del vento di- 
retto in poppa. 

Filàca, Filà^a, e /^e/ùcn. Bastimento pic- 
colo, e sottile, che va a vela, e a remi, 
con molla velocità. Le filuche hanno 
d’ordinario dodici remi per banda, e due 
alberi, cioè di maestra e di trinchetto. 

Filugòne. Specie di bastimento sottile 
maggiore della filuga ordinaria. 

Filza. Si dà questo nome a due bozzelli di 
tre teste ciascheduno, con due pulegge 
per testa, che sono stabili da una parte, 
e dall’altra del bompresso, alle sue trin- 
che, per passarvi delle manovre. 

Fiòcina. Istromento di ferro a guisa di 
tridente, cond,o 7 lunghe punte di 
acciaio, che si adatta ad una lunga asta 
di legno. 

Fiocinière. Colui che quando vede a pas- 
sare o guizzare un pesce, lancia la fio- 
cina per colpirlo, e la ritira subito per 
mezzo di una funicella già annessa al- 
l’anello dell’asta. 

Fiònco. Corda che passa per le pulegge 
della taglia di maestra, e del taglione 
sulla quale fanno forza i marinai per 
issare l’antenna. Sono anchequelle cor- 
de che servono per issare qualunque 
pennone, e vela; perciò prendono il 
nome dal pennone, e vela che issano. 
Vedi Drizza. 

Fióre. Si dà il nome di fiori della nave, 
alla parte interna di ciaschedun fianco 
della nave, compresa tra la controdor- 
miente, c l’estremità de’madierì, dove 
queste si uniscono con le capezzelle. 

Fischiétto. È un istrumento da fiato, che 
rende un suono acutissimo , e serve al 
capo dell’equipaggio per dare gli ordi- 
ni,! quali si rilevano dai diversi inter- 
valli; e modulazioni del suono. 
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Ffso/dm. Sorta di barchetta sottile senza 
coperta, che va solamente a remi, cosi 
detta perchè con essa si va in marcal- 
l’uccellazionc de’fisoli, che chiamansi 
anche smerghi. 

Flàuto. Sorta di grosso naviglio da cari- 
co ne'mari d’Olanda, i cui maicri sono 
piatti o con poco acculamento, con se- 
sti molto rotondi, e gonfi, atto a por- 
tare molto carico , e a resistere ai colpi 
del mare. Volgarmente è detto Pinco. 
Flibòtto. Sorta di bastimento olandese a 
fondo piatto, grosso ventre, c poppa 
tonda. È un piccolo flauto la cui por- 
tata per ordinario è al disotto di cento 
tonnellate. 

Flibustièri. E un nome derivato dall’in- 
glese, cioè franchi predatori. Questo 
nome si dava altro volte ai corsali, o 
avventurieri, i (|uali si associavano nel- 
le colonie francesi, c inglesi deH’Ame- 
rica, per andare a rubare agli spagnuo- 
li, e far loro la guerra per terra, e per 
mare. 

Flòcco. Chiamansi con questo nome le 
vele triangolari, come le vele di stra- 
glio, le quali si orientano tra l’albero 
di trinebetta, e quello di bompresso, o 
nei bastimenti, che nou hanno albero 
di trinchetto, tra quello di maestra, c 
di bompresso. Le navi da guerra por- 
tano d’ordinario quattro fiocchi. 

F/óZ/a. Questo nome propriamente con- 
viene ad una compagnia, o unione di I 
bastimenti mercantili i quali navigano 
di conserva. Si dà il nome di flotta, 
ma abusivamente, anche ad una squa- 
dra, o ad una armata navale. 

Flottare. Fluitare; galleggiare. . 
/'’/oZ/asfó/te. Quella parte della nave, che 
si trova immersa sino a fior d’acqua. 
Flottìglia. Piccola flotta. 

Flusso. Si dice al moto naturale dell’ac- 
qua del mare verso terra , chè (juando 
si ritira, allora si dice riflusso. 

Flutto. Onda, maroso, cavallone , fiotto 
di mare. 
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^ocd/j«. Nelle galee, ed altri navigli, c altre operazioni di forza nell’interno di 

simili, focone si dice il luogo dove si un porto. Forche di carena, sono pie- 

fa fuoco. cole forche di ferro attaccate a lunghi 

Fòdera. E il lavoro che si fa alle navi , manichi, o pertiche di legno, che ser- 

e che si eseguisce in modi diversi. vono nel bruscare le navi, a prendere 

Vale rivestire l’opera dellana- {fagotti par accenderli, e portare il 

ve di tavole, di fogli di rame, o di qua- fuoco nelle parti più alle della carena, 

lunque altra materia per impedire che e generalmente per disporre, e regola- 
le tavole della bordatura non sieno cor- re il fuoco in questa operazione. Nap. 

rose dai vermi di mare, o bruma. Focone da carena. 

Fondo. Dar fondo, si dice del fermarsi Forcàcci. Si dà questo nome ai madieri 
le navi sull’ancora. Ancorare. Andare a della parte davanti, e di quella di die- 
fondo,valelosle$so,cbe affondare, som- tro della nave, i quali hanno la forma 
mergersi. Fondo, vale la superficie del- di un V, e di cui l’angolo è più acuto, 
la terra sotto dell’acqua del mare. Quan- e il piede più allungato, a misura che 
do s’indica lo scandaglio di un fondo, s’avvicinano di più all’estremità della 
cioè l’altezza, devesi eziandio esprime- nave. 

re la qualità se fangoso, sabbioso ec. /^órrola.Quelpczzodi legno, che sorge dal 
Banche voce di comando, quando l’uf- capo di banda delle barche a remi , ed 
fiziale, che comanda la manovra ordi- ha un incavo al quale si appoggia il gi- 
na di lasciar cadere l’ ancora in mare. rone o manico del remo per vogare. 
Buon fondo, di buona tenuta. Buon te- /Virm/i. Sono gli spazii, o cantieri, scavali 
nitore. a più piedi di profondità sotto la raag- 

Fónte. Vale la boccaporta maggiore, che giore altezza del mare, circondati di 
è situala dinanzi all’albero di maestra mura, corrispondenti per la loro pian- 
di una nave. V. Boccaporta. ta alla forma delle maggiori navi, col- 

Foràneo.Ma^ rada foranea, è un sorgilo- l’ intervallo occorrente tutto all’intor- 
re o ancoraggio, dove le navi sono al no pei lavoratori destinati a racconciare 

largo di una costa, la quale ha poca in- o costruire le navi. Bacino si dice pro- 
fenatura. Ventoforaneo, quello che vie- priamente lo spazio destinato per un 
ne dal mare. bastimento solo-, forma, quando vi sono 

Foratoio, Succhio, Succhiello, Trivella. due bacini disposti uno dopo l’altro. 

Strumento con che si fora. Verrina. Fornello del timone. E un cavo bianco 
Foratóre. È l’artefice destinato a fare con che avvolto con cinque giri al lambu- 
foratoi, succhi otri vellepiù o meno lun- ro, o cilindro della mota del timone, 

ghc , e di diverso diametro i buchi nc- serve a farlo girare. Ne’bastimenti che 

cessari, nei membri, maicri, e legnami, non hanno ruota del timone, sogliono 
dei quali è composto un bastimento. servirsi di una baderna V. 

Forbicia, Fòrbice, e Fòrbici. Sono due Fortuna, e Fortunale. Burrasca di tem- 
arebi, uno nel principio, e l’altro nel po. Temporale pericoloso, 
fine della poppa nelle galere, sopra i Fòsse. Fossa delle gomene, vale camera 
quali si posa la freccia per sostenere la delle gomene, 
copertura della stanza del comandante. Frasconi. Vedi Caliorna. 

Forca. Si dà questo nome ad un appa- Freccia. Si dice freccia alla parte anle- 
rccchio fatto con due forti bighe, di- riore del bastimento. Pure è un lungo 
sposle sull’ alto ad angolo acuto, e ser- legno fermalo sopra le forbici della ca- 
ve per inalberare un bastimento, o per mera a poppa della galea nel quale so- 
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no inchiodate le garitte per sostenere il 
panno, che cuoprc, e circonda la came- 
ra stessa. Freccia dell’albero, diccsi la 
parte superiore, o la cima degli alberi 
di pappafico, e di belvedere, che sì la- 
scia nuda sopra rincappcllatura. 

Fregàta. Piccol naviglio da remo nell’an- 
tico tempo, qra è nave da guerra , al- 
quanto minore d’uiia nave di linea. 

Fregatàto. Epiteto che si dà ad una nave 
da guerra, o altro bastimento, la cui 
costruzione è simile a quella delle (re- 
gate, per la finezza de’suoi fondi, per 
l’altezza del suo stellato. 

Fregatìna. Dim. di fregata; fregata pic- 
cola. Adesso si dice Corvetta. 

Fregatone. Bastimento veneziano di pop- 
pa quadra, ebe porta un albero di mez- 
zana, un albero di maestra, e un bom- 
presso. 

Fregidia. La parte esteriore del discola- 
to, o capo di banda, che si adorna colla 
scultura, e dipintura. 

Frenèllo. Dicesi quella campanella fatta 
di un pezzo di cavo, con cui si stabili- 
sce il remo allo scalmo. 

Fretlàre. Ripulire la parte immersa o ca- 
rena di un bastimento con le frettazze. 

Frettazza. Sorta di scopa grande, che 
serve a nettare per di fuori la parte del 
bastimento che sta immersa nell’acqua. 

Friso. Quel pezzo che si mette in giro nel- 
le parti superiori de’bastimenti piccoli 
da remi, sopra il quale vengono le for- 
cole per appoggio de’rcmi. 

Frónte. Andare di fronte in una squadra, 
o armata navale, vale marciare con tutte 
le navi poste con le prue nella stessa li- 
nea, e di fianco l’uiia all’altra. 

Frontóne. E un pezzo dì legno intaglia- 
to, che si cinge superiormente a’castel li 
in tutta la loro larghezza. Frontoni di- 
consi quegli appoggi di balaustrate, che 
ricingono il castello di prua, odi poppa. 

Fune. Cavo. Cx>rda per lo più fatta dì ca- 
napa. Vedi Corda, Cavo. 
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\^Fuóchi. Si fa uso di questa voce per si- 
gnificare i fanali, o lanterne accese in 
tempo di notte in una nave, come i fa- 
nali di poppa, i quali servono di gui- 
da ai bastimenti diconscrva nellenotti 
oscure, o pure sono altri fanali, che si 
dispongono in yarìisìti della nave,per- 
chè servano di segnali in una s<[uadra. 
Si dicono fuochi, anche i fanali che di 
notte si accendono nelle torri de’porti, 
e sulle coste per segnali ai bastimenti. 

Fuòco. Albero di fuoco, albero di con- 
trammezzana. Si chiama con questo no- 
me l’albero che è sopra quello di mez- 
zana, come sono gli alberi di gabbia so- 
pra gli alberi maggiori, co’quali si uni- 
scono,mediante una testa di moro.Fiio- 
co. S. Elmo : fuochi elettrici, che com- 
pariscono talvolta nelle notti burrasco- 
se, sopra le cime degli alberi, o sulle 
punte de’ pennoni. Gli antichi li chia- 
mavano Castore, e Polluce, ed avevano 
su questi fuochi molte superstizioni, 
che tra non pochi marinai si conserva- 
no ancora. 

Furiàno. Nome che si di nell’Adriatico 
al vento tra mezzogiorno, e ponente. 

Fuso. Fuso, o anima dell’argano, vale il 
pezzo principale dell’argano, intorno 
al quale s’avvolge il cavo che serve a 
tirare i pesi. 

Fusto. Vale la parte retta dell’ancora , 
compresa tra la cicala,elacroce,o con- 
giunzione dc’braccì. 

G 

Gahdrra. Spezie di grossa barca da alibo 
a fondo piatto, destinata nell’interno 
de’porti al carico, e discarico de’basti- 
raenli, o a fare delle piccole traversate 
di mare. Vedi Alleggio. 

Gabbarrière. Conduttore, o padrone di 
una gabarra. 

Gabbia. Vale spezie di piattaforma , che 
ha nel suo mezzo un’apertura quadra- 
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tn, e che è situata verso la sommità di 
ciascuno degli alberi bassi da essa cir- 
condati, formandovi come un palco, 
sul quale sla la vedetta, cioè l’uomo, 
che fa l’ascolta. Vedi. Coffa. Albero di 
gabbia, c quello immediatamente so- 
pra della coffa. Vela di gabbia, è quel- 
la che s’issa all'albero di gabbia. Far 
battere le gabbie o alla ralinga, clic di- 
casi meglio bracciare in faccia. Gabbie 
a mezzo albero, ammainatc.Gabbic alla 
vela, averle issale. 

Gaùòièra, e Gaùòière. 11 marinaro de- 
stinato a stare sulla gabbia per aver 
cura delie manovre alte , esaminare il 
guernimcnto, fare la sentinella, e d.i- 
re avviso di ciò che scuoprc da lon- 
tano. 

Gae/òne. Nome che si dà alla guardia, 
che si fa in mare dnllcquallroallcotto 
della sera, la <{uale si divide in due, 
cioè di due ore in due ore, e diconsi 
primo e secondo gactonc. 

Gaffe. Lunga pertica, all’estremità della 
quale s’incassa a canna un ferro cheha 
due rami, uno dritto, c l’altro a gan- 
cio, c serve a nn marinaio il quale in 
piedi sul davanti del battello, o lan- 
cia. (Vedi. Lancia), per afferrarsi ai 
luoghi a cui si approda, a rallentare la 
marcia della barca quando è troppo 
abbrivata, o ad allontanarsi da una ri- 
va, o da un altro bastimento. Vedi an- 
che Gancio. 

GagUardèlto. Gagliardetto o Pie di gal- 
lo. Piccola, c lunga banderuola, che è 
divisa, e termina in due punte. Gagliar- 
detto di galere, o di galeotte. 

Gaia, o piuttosto gaie. Quel luogo nella 
stiva, che rimane lateralmente da cia- 
scuna bau da fra il bordo,c la cassa delle 
trombe. 

Galavérnie. Diconsi galavcrnie due lun- 
ghi pezzi di tavola inchiodati da due 
parti opposte del ciglione dc’rcmi d’u- 
na galera, i quali difendono il remo 
dallo scalmo, o della scalmiera, e im- 
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pcdiscono,chc non giri nel maneggiarlo. 

Galèa. Lo stesso che galera. 

Galeazza. Nave simile alla galea, ma as- 
sai maggiore. 

Gale-Gale. Composizione, o mistura d’o- 
lio, di calce viva fatta di conchiglie, c 
poco catrame, che forma una spezie di 
pattume, di cui si servono nelle Indie 
per ispalmare le navi. 

Galeóne. Sorta di nave grandissima, che 
solevano mandare dall’America gli 
Spagnuoli. 

Galeòtta. Dim. di galea. 

Galeòtto. Quello, che voga, o rema pro- 
priamente in galea, o in altra nave. 

Galèra. Ix) stesso che galea. Il primo de’ 
bastiincnli latini, dal quale derivaro- 
no gli altri di ([ucsia specie. Porta ven- 
tisci remi per parte, fra mezzo ai quali 
è un passaggio che si chiama corsia, e 
serve di comunicazione dall’indietro al 
davanti, o dalla poppa alla prua. 

Calétta, e Gallétta. Propriamente si dice 
di un pane intero di biscotto tondo c 
schiacciato, non rotto in pezzi. Biscot- 
to di mare. V’cdi Biscotto. 

Galiòttn. Bastimento fatto pel carico, il 
quale porta da cinquanta sino a tre- 
cento tonnellate. Chiamasi cosi anche 
una galera più piccola, cioè un quarto 
di galera. 

Galleggiàntc, c Sono barili 

vuoti o sugheri, che si legano forte- 
mente alla gomena di tratto in tratto, 
per sostenerla galleggiante, sicché non 
tocchi il fondo, c se òdi roccia, o di 
corallo, non sia ivi logorata, o tagliata. 

Galleria. K un lungo pogginolo, ches|)or- 
gc dalla poppa, c occupa tutta la lar- 
ghezza, dello stesso livello del casse- 
ro, e comunica con la camera del con- 
siglio per due porte: è contornato da 
un appoggio, o da una balaustrata in 
iscultura, ed anche in ferro. Galleria 
del fondo di stiva, è un andito largo 
due, o tre piedi, che si fa nelle navi da 
guerra a livello del pagliolo di stiva. 
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delle stesse, per comunicare liberainen- 
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vento non serve a distenderla, o tener- 
la tesata. 


te da un luogo all’altro, quando tutto Gamèlla. Catino di legno in cui si pone 
il restante spazio è ingombrato damu- la minestra ec. per cadaun pasto dcl- 
nizioni. l’equipaggio sul mare. Vedi Gavetta. 

Gallétta. Lo stesso che gaietta. Vedi Ga- Ganciàta. (iolpo dato col gancio. Affer- 


letta. 

Gallinàio. Vedi Guardapolli. 

Gallòccia. Nome che si dii ad alcuni le- 
gni a due corni, inchiodati in varii luo- 
ghi, dentro al bordo delle navi, per 
darvi volta alle manovre. Diconsi pa- 
rimenti gallocce alcune maniglie di 
ferro, che s’inchiodano nel bordo de’ 
bastimenti, o sopra di un petto, che si 
vuole alzare per attaccarvi un cavo. 
Galloccia da remo, diccsi una sorta di 


rar qualche cosa col gancio. 

Gaticto.Da’marinai, diccsi gancio da lan- 
cia, qucH’asta armata d’un gancio dt 
ferro, con una punta diritta, con cui 
le lance si agguantano alla nave per 
accostarsi, o si puntano per ispingersi 
fuori, o fermare l’abbrivo ncll’arriva- 
rc a qualche luogo. Si dice ancora di 
quelli ferri che si legano ai stropqù de’ 
paranghi. Gancio di cappone. Gancio 
per la lancia. 


galloccia stabilita su i giglioni dc’remì Gdnxa. Cappio fatto all’estremità d’una 
delle galere, e delle galeotte, che for- manovra. 

ma diverse maniglie per mezzo delle Garagòlo. 11 cavastracci del cannone, 
quali più rematori possono maneggiarli Nelle galee, ed altri bastimenti 


nel vogare. Galloccia dicesi anciic la 
pastcca. Vedi Bozzello. 

Gallóne. Dicesi di una misura di liquidi 
contenente quattro bottiglie, cd è spe- 
zialmente in uso nell’Inghilterra. 

Gallùto. Add. Nave, o bastimento gallii- 
lo, di poppa molto rilevata. Si dice di 
un bastimento, o nave che abbia degli 
alloggiamenti molto elevati all’indie- 
tro ed alla poppa, con un grande rial- 


di si simile costruzione, è il nome che 
si dà a certi baglictti, o legni ccntinati 
che fanno lo scheletro della camera a 
poppa delle galee, sopra i quali si met- 
te la coperta chiamata il tendale. Chia- 
mansi ancora le liste di quercia, e di 
olmo, che ricuoprano gli orli delle 
gabbie, per tenere unite, c rinforzale 
le tavole, ed altri jiezzi di legname on- 
d’é formata la coffa o piattaforma. 


leflutte olandesi, partieolarmenle quel- 
le de’tempi passati. 

Galtèlla. Vedi Guance. 

Ga/vè/to. Piccolo bastimento dellcindic, 
che serve ai pirati d’Augria sulla costa 
del Malabnr per fare la guerra, coll’a- 
iuto di altri maggiori bastimenti chia- 
mali palle. 

Calùspa. Sorta di battello in uso sulle 
coste dell’Oceano. 

Gamòadòna. Nome di alcune funi, che! 
scrvonoa tener fermi gli alberi di coda. 

Gamòatùra. Cosi diconsi quei giri, ospi- 


to sul davanti, ed all’ indietro, come Carsè/Za. Lo stesso, che gnschetta Vedi 


Gaschetta, che è voce più usala da’to- 
scani. 

Casc/iè/A{,cnclplur.Gasctictlc. Chiaman 
si cosi le trecce falle di spaghi, c di vcc 
chie corde; servono a diversi usi, c tra 
gli altri, a serrare le vele ai loro pen- 
noni. Vedi anchcGcrlo.Gaschclte di vi- 
radore di cavo piano. Salmastre. Ga- 
schelle de’ lerzaruoli. àlalallloiii. 

Gàsco. S|>ecie di ornato nel quale si ter- 
mina l’eslremilà sii])erinre del taglia- 
mare, nc’basliincnti che nou hanno po- 
lena. Vedi Sperone. 


re, che forma una gomena nel fondo GV/sso. Corda ripresa ordinariamente con 
del mare, allorché è filala multo, ed il modo di burina, per vari! usL Gassa 
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d’amante , diceii di siinil corda più 
grande, sufficiente da entrarvi dentro, 
c porvisi a sedere un uomo per essere 
tirato in alto. 

Cassetta. Piccola gassa. Diconsi anche 
i grossi cavi con cui si trascinano i can- 
noni fuori del puntone, o sopra di esso. 
Due si dicono da piano, e due da riva. 

Ca//o. Vale una sorta di bastimento mer- 
cantile, in uso appresso i Danesi ed al- 
tre nazioni del settentrione nel mare 
baltico. Pure dicesi d’una spezie di 
grossa spazzola formata di crino, o di 
molti granatini di stipa Assali in un te- 
laio formato in mezzo a un cavo, il qua- 
le si passa sotto la chiglia, e tirandolo 
con forza su e giù, e dall’una banda', 
e dall’altra, gli si fa fregare, e pulire 
alcun poco la parte del bastimento, 
non ramato, che è sott’acqua, senza 
metterlo in carena. 

Gavétta. 11 piatto di legno ove mangiano 
i marinai, e soldati, che sono in un va- 
scello, o altra nave. Vedi Gamella. 

Gavitello. È un pezzo di legno o di su- 
ghero, o un piccolo barile vuoto, che 
si attacca all’estremità della grippia di 
un’ ancora, ondegaleggi sull’acqua, e 
mostri il silo ove essac a fondo. £ an- 
che un segnale che si mette su di un 
banco, o basso fondo, onde poterlo evi- 
tare. Vedi Segnale, e Banco. 

Gavóne. Stanza posta affatto all’ indietro 
in una galera e sotto la poppa. Lo stes- 
so dicesi di una simile sotto la prua. 

Gègomo. Si fa gègomo, quando assicura- 
to un cavo a terra, a un faro, a un’an- 
cora, o ad un altro punto fìsso, si ala 
sullo stesso dal bastimento, per acco- 
starsi al punto, cui è ammarrato il ca- 
vo. Vedi Tonneggio, 

Gelosìe. Sono le balaustrate, o colonnette 
della poppa, e dietro alla timoniera. 

Generale. £ l’uffizialc generale, o sia am- 
miraglio, n sia viceammiraglio, o con- 
trammiraglio, il quale comanda inca- 
po un’armata navale, o una squadra. 
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Géoletta. Piccolo bastimento da carico, 
leggero e lesto alla marcia, molto usa- 
to dagl’inglesi, e ne’ porti degli Stati 
uniti di America. 

Gèrio. Ingenerale si dicono gerii oga- 
schette, alcune trecce minute c lunghe 
fatte con isfilzare di comando, di mer- 
lino, o di vecchie goroone intrecciate, 
le quali servono a molte allacciature. 
Vedi Gaschcttc. Gerii di testiera od’in- 
feritura. Mataflioni. 

Gettare, c Gittàre. Dicesi gettar lo scan- 
daglio, per sapere l’altezza dell’acqua 
sopra il fondo. Gettare il loche. Nave 
gettata sulla costa. Vale perduta, nau- 
fragata. 

Gètto. Far getto, si dice del gettare le 
merci in mare. Vedi Libare. 

Gherlino. £ un cavo commesso alla ma- 
niera delle gomene, cioè commesso due 
volle, ma meno grosso di quelle, e al 
di sotto di dodici pollici sino ai cinque. 

Ghèrlo. Vedi Merlino. 

Ghìa. Ginapo iiiAlato in una girella, in 
cima a un albero, con cui si tirano in 
alto le manovre, e qualche peso, o un 
uomo ancora a farvi qualche lavoro. 

Ghinda. Alzala, o elevazione, che si può 
dare ad un pennone nell’issarlo. 

Ghindàggio. L’azione di ghindare o sol- 
levare qualche albero, o vela per mez- 
zo delle manovre e pulegge. 

Ghindante. E l’altezza perpendicolare 
d’un paviglione, d’una banderuola, di 
una cornetta, cioè la parte annessa al 
bastone del paviglione. 

Ghindare. Si dice degli alberi di gabbia, 
e di pappafico, per significare l’azione 
d’issarli,e sollevarli quanto sarà possi- 
bile, e per situarli nella posizione neces- 
saria. 

Ghindarèssa. Ghindazzo. Manovra volan- 
te, o cavo che serve a ghindare, o ad 
abbassare gli alberi di gabbia. Vedi 
Ghindazzo. 

Ghindàta.'Yona lo spazio per cui può esse- 
re issato o alzato un albero, o una vela. 
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' Ghindazto.'Lo stesso che Ghindarèssa. 

Ghirlanda. Ghirlande sono pezzi grossi 
di legname curvi o centinati, che si di- 
spongono a squadra sulla ruota di prua, 
sopra e sotto le cubie, per legare insie- 
me le parti davanti delle navi, e con- 
nettare i raadieri e forcacci. 

Ghia, e Chissà. Pezzo di legno d’abete 
rotondo, che serve ai brigantini, galeot- 
te, slops, ed altre specie di bastinienli 
a vele àuriche. 11 ghisso è una sorta di 
pennone, che si mette al di sopra della 
vela, ed al di sotto vi è il boma. Vedi. 

Giaccio, Diaccio, A gghiaccio.’^zxrz del 
timone. Ma no velia del timone delle lan- 
ce, ed altre piccole barche. 

Giardino. Si dicono giardini, c giardinet- 
ti, quc’corridori pensili ai lati del qua- 
dro di poppa. 

Giàva. Parte del naviglio, dove si custo- 
discono gli attrezzi, ed altro. 

Giavetta , o Copiglia. Chiavetta di ferro 
che s’infila nell’occhio delle cavicchie 
di ferro per tenerle più salde. 

Ciglióne. Parte del remo tonda o di quat- 
tro facce , su di cui fa forza il remato- 
re, perche la pala faccia il suo effetto. 

GVò(a.£unoschiavo,chcsi dà aqucl capi- 
tano di bastimento, che col suo basti- 
mento ha preso un bastimento nemico. 

Giràre.G'nat di bordo. Più comunemente 
si dice virare. Dicesi anche. 11 vento gi- 
ra per fare intendere che il vento cam- 
bia, che comincia a solEare da un’al- 
tra parte. 

Girèlla. Puleggia. 

Girellàio. Colui che lavora o vende gi- 
relle , bozzelli. Bozzellaio. 

Giròtta. Palla di legno, che si mette in ci- 
ma alle antenne, banderuole, bastoni di 
flocco, e simili. Per piccola striscia di 
stamigna, posta sulla cima di uii albero 
per mostrare la direzione del vento. 

Giuoco. Giuoco della tromba, vale l’a- 
zione, il movimento dello stantuffo^ 
nella tromba. Giuoco di vele, è l’assor- 
timento di tutte le vele necessarie per 
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fornire compiutamente tutti i pennoni, 
gli alberi, e gli stragli della nave, con 
le vele usate. 

iGócciola. È una mensola rotonda, che 
termina nel fondo in acnto. 

Golétta. Si chiama cosi l’ingresso ad un 
porto, o ad una rada, molto stretto ri- 
spettivamente alla sua lunghezza, co- 
me è la goletta di Brest. 

Gólfo. Seno di mare. Navigare, o andare 
a golfo lanciato , vale navigare per li- 
nea retta, a dirittura; contrario di co- 
steggiare, andare terra-terra. 

Gómena. Lo stesso che gomena, e gemi- 
na; ma più usato. 11 canapo attaccalo 
all’ancora. 

Gòmona. Vedi Gomena. 

Gombnetta. Sono cavi lavorali alla ma- 
niera delle goroone, e servono per le 
ancore minori, pei grappini de’piccoli 
bastimenti, e delle scialuppe, per ri- 
morchiare o gegomarsi. 

Gondola. Banca propria di Venezia, e di 
quelle lagune, molto sottile, e leggera, 
di fondo piatto. 11 luogo coperto nel 
quale stanno i passeggieri si chiama il 
felze. 

Gordonièra. Quella corda che sostiene in 
alto il ghisso, o penna della mezzana 
nelle navi. 

Gólf a. Nome d’alenne chiavette, che han- 
no un occhio all’estremità, c sono con- 
ficcate sopra l’incastro della chiave ver- 
so prua. 

Gotàzza. Un istrumcnto di legno lungo, 
incavato da una estremità per riceve- 
re, e contenere l’acqua, e lanciarla in 
qualche luogo. Golazza a mano, golaz- 
zuola. Un utensile simile e minore con 
manico corto, con cui si aggottano le 
lance, e simili. 

Gottazzuòla. Piccola gottazza, con cui si 
aggottano le lance, barchette, e simili. 
Vedi Aggottare. 

Gòtto. Mortaletto della tromba. 

Gózzo. Vale barchetta colla quale i ton- 
narotti fanno la guardia sopra la rete 
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detta il bordonaro, per osscrTare quan- 
do vengono i tonni ; c però talvolta li 
vicn dato anche il nome di Bordo- 
naro. 

Gràmpia. Maniglia di ferro a foggia di 
V allungato, le cui due punte si confic- 
cano nel legno in diversi luoghi delle 
navi, per tenere uniti dei peni, e s’im- 
piega ne’ porti ad uso di afferrare , ed 
assicurare con cavi qualche oggetto. 

Grano. Grano d’orzo , è un pezzo di le- 
gno da imbono o riempimento, a foggia 
di una lista tringolare, che si mette ne- 
gli angoli d’una unione di legni per 
pareggiarli. 

Grappino. Vale ferro o ancora da quat- 
tro marre, per uso delle galee, delle 
scialuppe, c dei battelli. 

Graticolàto. È 11 primo dello scalo di co- 
struzione sui quale si posano i pezzi, 
che formano il sostegno della nave che 
si vuol costruire. 

Graliiflidta. Quartiere. 

Gralìle,G radile, o GratìUo. Quel cavo, 
clic guernisce i lati, c il di sotto della 
vela quadra, giacché quello disopra, 
diesi attacca al pennone, si dice anten- 
iiatc. Vedi. 

Grava. Terreno piatto o basso, lungo le 
rive del mare, che è coperto di sabbia 
grossa o di ghiaia. 

I Grehini. Grossi sassi irregolari dc’quali 
è formata la spiaggia, o la costa del 
mare. 

Grcche.ffffidre. Si dice della declinazione 
dell’ago calamitalo, il quale in vece di 
diriggersi esattainciitc al nord, declina 
verso greco, o verso maestro. 

Gri/tàna. Specie di barca , la quale lia il 
fondo piatto, cioè senza chiglia, c la 
cui portata è da trenta a sessanta ton- 
nellate. 

Griglia. È una piattaforma a graticola di 
grosso legname, che si fa in un fondo 
cedevole sul quale si vuol piantare una 
fabbrica. 

Gritldnda. I marinai dicono grillando. 


c ghirlanda, ad una fasciatura di corde 
fatta alla cicala dell’ancora. 

Grìppia. Quella fune a cui è raccoman- 
dato il gavitello dell’ancora. 

Grisèlle. Quelle corde disposte, ^legale 
orizzonlalmcnle, in tutta la lunghezza 
delle sanie, le quali servono di scala 
ai marinari per montare in allo. 

Grisùla. Arnese fatto di cannucce palu- 
stri, o graticcio fatto di vimini. 

Grlsa. Due pezzi di legno, che sporgono 
dall’ima, e dall’altra parte del castello 
dall’ultima costa di prua. Pure vale 
macchine per la cui azione si sollevano 
i pesi dalle navi, c girando il falcone 
dal quale pendono, si trasportano sul- 
la riva, o inversamente dalla riva alla 
nave. 

Gruèlta. Si dh questo nome a due legni 
collocati quasi orizzontalmente, uno 
per parte dello sperone, che sporgono 
sul davanti della nave, c fanno un cer- 
to angolo con la direzione della chiglia. 

Guadagnare il vento ad una 
nave, o ad una squadra, dicesi il ma- 
novrare in mudo da mettersi soprav- 
vento, o all’avvantaggio del vento di 
della nave, o squadra. 

Guaina. Guaina di fiamma, vale un fo- 
dero di tela rossa attaccato alla fiam- 
ma, nel quale entra il bastone o l’asta 
che la sostiene. 

Guància-e .Sono varii pezzi di legno ac- 
coppiati, cui si dà questo nome nella 
marina, e diccsi guance o galtclle de- 
gli alberi. 

GiMnciàle. Guanciale di bompresso, vale 
un pezzo di legno riquadralo posto ed 
inchiodato sul primo ponte della nave, 
davanti all’albero di trinchetto, sul 
quale laccasi affrontare il piede dell’al- 
bero di bompresso. 

Cnardajtiòco. Tavole che si dispongono 
all’altezza della linea d’acqua del ba- 
stimento, dalla parte cui si vuol dar la 
brusca , onde la fiamina uou ascenda 
oltre quell’altezza. 
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Guardamagatzino. Diccsi ruffuiale dcl- 
I l’amininistrazioDe della marina, il qua- 
le debbe rendere ragione di tutti gli ef- 
fetti, e munizioni esialenti nei magaz- 
zini di cui egli ba le ciliari. 

Guardamàno. Sono due corde situate al- 
la sola della nave nel posto della sca- 
la, per servire di sostegno nel montare, 
o scendere. 

Guardapòlìi. Gilui che ba in custodia il 
pollame, clic anche diccsi gallinaio. 

Guardastiva. V’cdi Hosman. 

Guàrdia. Si dice di un pezzo di legno 
corto, chiamato anche fodera, che si 
mette in qualche parte debole d’una 
costruzione per riiiloizarc un pezzo di 
legno viziato clic si scopra nel raddob- 
bo d’uiia vecchia nave. 

Guardiàno. Diccsi di una lerz’iineora che 
si adopera in caso di burrasca, per pro- 
ra del naviglio. 

Giiern ini i-nlo , G uerni tu ra .jdttra z za tura. 
Termine generico, che coiiiprcude lutt’i 
cordami che s’impiegano in una nave. 

Guerniiv. Gucrnirc una manovra all’ar- 
gano, diccsi del farle due, tre, o quat- 
tro giri intorno al cilindro o campana 
dcH’argano, onde agire su d’essa con 
maggior forza per mezzo dell’argano. 
Guernire una nave, un albero cc. 

Guscio. V'alc scafo di una nave, o sia il 
corpo di un bastimento senz’alberi, cor- 
de, o gucrnimenti. 

I 

làcht. Sorta di bastimento inglese. 

Imltandieràto. Add. Aggiunto di nave o 
vascello, che ba inalberata, o spiegata 
una, o più bandiere. 

Imbarbàre Fissar con un cavo, detto del 
davanti, in occasione di mar grosso, 
quando la nave è alla fonda. 

Imliarcdre. Entrar nella nave. Montar 
sulla nave per navigare. Per mettere 
j nelle navi. Imbarcare mercanzie o mu- 
nizioni, vale caricarle nel bastimento. 
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e stivarle. L’imbarcare per lo più si di- 
ce delle persone, ma delle mercanzie 
si dice carimre. Vedi. 

Imimstìre. Vale impostare i membri mag- 
giori del bastimento al loro luogo per 
costruirlo. 

Imbàtto. Dicesi ad una sorta di vento pe- 
riodico in alcuni mari in tempo d’e- 
state. 

Imbiettare. Mettere la bietta. 

Imboccare. Imboccare il vento, si dice 
per significare, che si coglie il vento 
direttamente. Entrare in un canale an- 
gusto tra isole, o dentro terra. 

Imbonàre, e llicmpirc i vani 

tra i membri di una nave, c tra le coste 
eon legni di riempimento. 

Imbónoc //«/wò/io. Pezzo di Iegnamc,clie 
serve a riempire grintervalli tra le co- 
ste, tra i madicri , o altri membri. Di- 
consi pezzi d’ imbuono, llicmpitori. 

Jmboronàre. Avvolgere le corde grosse con 
altre più sottili per guarentirle dallo 
sfregamento. 

Imboscare. Imboscare un naviglio, vale 
costruire l’ossatura principale, e sche- 
letro con i pezzi più grossi, per rive- 
stirlo poi della bordatura o fasciame. 

Imbozzare. Disporre un vascello in una 
posizione diversa da quella che esso na- 
turalmente prende quando è all’ancora, 
e tale che presenti il suo fiaiieo ad un 
oggetto determinato per mettersi inista- 
to di difesa , o di offesa. 

Imbozzatura. L’azione d’ imbozzare nn 
vascello, o una squadra. Vale anche il 
cavo che serve ad imbozzare il vascello. 

Imbracare. Cinger checchesia con una 
braca per applicarvi i cavi con cui si 
ha da far forza per muoverlo. 

/rwAr/]?’//dzie.S’imbrigliano due, o più cavi 
distanti tra loro con una legatura che 
gli abbraccia, c gli serra insieme. Im- 
brigliare 1’ ancora , si dice della lega- 
tura de’ cavi, che sospendono l’ancora 
capponata per situarla al suo posto. 

Imbrògli. Chiamansi con questo nome tut- 
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te le corde le quali servono a ripiegare 
le vele per sospenderne l’aeione, e per 
raccoglierle poi su i loro pennoni. 

Imbrogliàn. Imbrogliare una vela, vale 
raccogliere una vela per mezzo degli 
imbrogli, che la ripiegano in alto, e 
ravvicinano al pennone il di lei fondo 
le bugne, e i lati. 

Jmbroncàrt i pennoni. Abbassare una 
delle estremità del pennone di maestro, 
o di trinchetto, lungo il suo albero, si- 
no a toccare il bordo della nave. 

Imbrumare. Dare alcune leggieri pennel- 
late di catrame sulle tavole del bordo 
del bastimento prima di dar la brusca. 

//nmre/òre. Riempire tutto il vuoto die è 
lungo lo straglio. 

ImpaglieUàre. Fare l’ impagliettatura ai 
castelli, al casseretto, ai passavanti. 

Impa^iettalum.^’fe.ùeiix trincieramento, 
che si fa al discolato, lungo i passavan- 
ti ed altri luoghi scoperti della nave , 
per mettere 1’ equipaggio al coperto 
della moschelteria del nemico, quan- 
do si fanno giù le brande , per prepa- 
rarsi al combattimento. 

I lmpecidre. Impiastrar di pece. 
Jmpennellàre. Impennellare, oappennel- 
larc un' ancora , vale dar fondo ad 
un’ ancora piccola , davanti ad una 
maggiore , a cui questa è unita colla 
grippia , o con un gherlino , o con una 
gominetta, per dividere il suo sforzo, 
e ritenerla, nel caso che fosse per arare. 
Impiombàre. Impiombare una o due cor- 
de, vale unire insieme due estremità di 
corda, o pure l’estremità di una corda 
al corpo della stessa, intralciando in- 
sieme, e reciprocamente i cordoni scom- 
messi di una , tra i cordoni commessi e 
serrati dell’altra. 

Impiomhalùm. Intrecciamento di due fu- 
ni impiombate. 

Inalberare. Mettere gli alberi ad una na- 
ve. Salire su gli alberi. Inalberar la in- 
segna, o altro, vale alzarla all’ aria. 
Inarbordre, Inalberare. 
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Inaròorato. Vale posto sull’arbore, e di- 
cesi di vela. 

Incagliare. Fermarsi, senza potersi più 
muovere : e propriamente diccsi delle 
navi che danno in secco , e sono ar- 
renate. 

Incaglio. Arrenamento delle navi. 

ineapàto. Add. Si dice di un bastimento 
che si trova in alcuni capi, o che ha 
doppiato un capo il quale fa un punto 
importante della sua rotta. 

Incappellàre. Incappellare le sartie ed al- 
tri cavi nel guernire i bastimenti , vaie 
mettere a luogo le sartie sopra gli alberi. 

Incappellatura. Luogo dove le sartie sono 
incappellate. 

\ ineatramàre. Impiastrare, o impeciar col 
catrame. 

Incavigliatura. Pezzo di cavo con radan- 
cia impiombatavi , che si ferma alle 
crocette di pappafico, ove s’ incoccia il 
gancio della mantiglia di gabbia. 

Inceppare V ancora. Vale mettere il cep- 
po all’ancora. V. Ceppo, e Ancora. 

Incerata. Tela incatramata , con cui si 
cuoprono le boccaporle, per impedire 
che la pioggia o l’acqua del mare entri 
nella nave. 

Incinta. Cordone della nave formato d’al- 
cuni pezzi più grossi del rimanente del 
fasciame esterno, sul piano del quale 
risultano, e sono situati dove corrispon- 
dono le coverte alle quali servono di 
stabilimento. 

Incipollatura. Spaccatura sottile di una 
tavola. 

Incoccatura. Infìlamento o ingresso del- 
la estremità deH’antcnna in un anello, 
o in un cerchio per sospendervi una gi- 
rella o simili. 

Incocciare. Attaccare una corda stabil- 
mente a qualche parte della nave o 
giicrnimento. l 

Incollatura. La grossezza del legno dei 
madicri della nave nel loro mezzo , o 
la grossezza nel luogo dove posano 
sulla chiglia. 
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Incomatùra. Buco o apertura bislunga 
fatta sulla cima di un albero di pappa- 
fico, nella quale si mette la rotella di 
un bozzello destinato al passaggio del- 
l’ amante di drizza di pappafico. 

Incrociàre. Dicesi delle navi da guerra 
allorché fanno diverse rotte per dar la 
cacciasi nemico, o per incontrarlo. 

Incrociatóre. Vascello che scorre, c cor- 
seggia sopra una costiera o spiaggia, per 
guardarla, o esercitarvi la pirateria. 

Jncrociatùra. Dicesi a quella parte del- 
l’ancora curvata in arco, a cadauna 
della quale sono le zampe, e che incro- 
cia all’ estremili dell’asta. 

Infasciare. Fasciare. V. 

Inferire. È attaccare il lato superiore del- 
le vele ai pennoni. 

Inferitori. Sono de’ mataffioni legati alla 
testata delle vele per poterle legare al 
pennone corrispondente. Oorusi.Vedi. 

Inferilùra. Larghezza della vela, nella 
testata, che s’applica al pennone. 

Infrenelldre. Fermare il remo colla pala 
in aria. 

Inganciàre. Aggrappare con gancio. Più 
comunemente si dice incocciare. 

Ingarzeliatìira. La strangolatura dell’in- 
zinatura. Vedi.Si dice anche della liga- 
turachesi fa ad una gomena con quel- 
la diunaltro bastimento, per non farle 
tra loro stropicciare. 

Inghirlandare. Dare la ghirlanda ad una 
cicala di un’ ancora , o ad un anello, 
con delle sottili funicelle. 

Ingiaro. G>rda sottile raccomandata al- 
l’antenna, colla quale permezzo di uno 
o di due bozzelli, si serra una parte del- 

I la vela. Dicesi ingiaro della gola, quel- 
lo con cui si tira all’antenna la scotta 
della vela per serrarla. 

Ingiaoellàre. Fermare i perni con le gia- 
vette o copiglie. 

Ingiuncare. V ale serrare la vela con giun- 
chi, e dicesi specialmante delle vele 
latine. 

[ ScARPATi Nap. Vou /. 
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Ingiuncatìira.H Mo d’ingiuncare, e lo 
stato della vela ingiuncata. 

Ingranàre. Ingranarla tromba, dicesi del- 
l’aggottare, finché la tromba lasci, e 
non prenda più. 

Innavigàbile. Aggiunto a nave, vale non 
atta a poter navigare. Vale anche, c con 
più proprietà : che non si può navigare. 

Inségna. Insegna di nave. Grado d’utli- 
ziale di marina subordinato al luogote- 
nente della nave. 

Intugliare. Legare , o unire due cime di 
cavo insieme. 

Invasare. Stabilire e assicurare una nave 
sulle vase per poterla varare. V. Varare 
e Vase. 

Invelare. Spiegar le vele. 

Invergatùra. Si dice della larghezza del 
lato superiore delle vele, o testiera che 
si allaccia al pennone. 

Investire. Azione di una nave che tocca 
sopra un banco di sabbia, o un basso 
fondo, dove s’ incaglia. Vedi Incaglia- 
re. 

Investigione. Dicesi delle tavole con le 
quali si cuopre l’ossatura della nave. 

Invoglia, e Invoglio. Tela di vela vec- 
chia, che serve per fasciature dei ca- 
vi. V. Fasciare. 

Inzinature. Corde sottili, con le quali si 
legano insieme i due pezzi che fermano 
le antenne. 

lol, e lolla. Sinonimo di schiffo^ lancet- 
ta. 

Issare. Sollevare, alzare un albero, una 
vela, un pennone , ed ogni altra cosa 
per mezzo di manovre , e paranchi in 
una nave. 

Isse. Corde bianche della grossezza di 
quattro pollici, le quali servono a is- 
sare, o alzare le penne. 

Istiodromia. , e Istriodomìa.QaeWsi par- 
te della nautica, che tratta del governo 
delle vele. 

Itaco. Corda che serve a faré scorrere la 
penna, o antenna. 

46 
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Jjanciatura. Sagola o piccola fune per al- 
lacciare alcune vele, o altro. 

Lanata. E una specie di grossa scopa, o 
pennello, di cui si fa uso per impecia- 
re, e insegnare i commenti e il fondo 
di una nave, e sopratuUo per ispal- 
marla , e distendere sopra di essa il 
pattume quando si dÀ carena. Si chia- 
ma lanata di calafato, un lungo basto- 
ne in capo al quale è avvolto un pez- 
zo di pelle di montone , con la quale 
s’ impeciano i commenti. 

lancétta. Barchetta a servizio d’una gros- 
sa nave. Piccola lancia. 

Lància. SchilTo , barchetta al servizio 
delle grosse navi , ad uso special- 
mente di comunicarsi da nave a nave, 
o per andare dalla nave a terra. False 
lance, si nominano così de’ cannoni di 
legno che talvolta si mettono nelle na- 
vi mercantili lungoil bordo , in tem- 
po di guerra per ingannare il nemico, 
c fargli credere da lontano che si è in 
■ stato di difendersi. Pure è un’asta di 
legno con una punta di ferro, di cui si 
fa uso nell’ abbordaggio delle navi. 
Lancia d’ arrembaggio ; specie d’ arma 
per difesa dell’ arrembaggio. 

Lanciaménto. Lanciamento della ruota 
di prua; si chiama cosi la quantità per 
cui questo pezzosporge dinanzi alla chi- 
glia, e forma con una linea curva il da- 
vanti della nave. 

Lanciare. Al mare una nave. V. Varare. 

Lamie. Spranebe o catene di ferro , le 
quali sostengono le bigotte delle sartie 
mantenendole unite al bordo. V.Sartic. 

Landò. Sorta di lancia grossa , la quale 
per lo più ha un albero nel mezzo. 

Langardo. Un brigantino ordinario di 
commercio, al quale si aggiunge, oltre 
la sua vela di brigantino, una grande 
vela all’albero di maestra. 

LanguèUa. Aspe con una testa rotonda. 
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Lantèrna. Si dice il fanale delle torri di 
marina. 

Lapazzàre. Lapazzare un albero, un pen- 
none, è applicare, c leg.nre una lapazza j 
ad un albero, o ad una antenna, o pen- 
none per rinforzarli. 

Lapazza. Pezzi di legno tondi da una 
parte , e concavi dall’ altra , che si 
adattano alla superfìcie di un albero, 
antenna , o pennone con chiodi e trin- 
che o zinature, per rinforzarli quando i 
sono indeboliti. 

Lardàre. Lardare un paglietto, una cin- 
ghia, vale passare de’ pezzi di corda 
vecchia, del comando, della stoppa tra 
i fili del tessuto primitivo del paglietto 
o cinghia per renderlo più grosso. Ve- 
di Lardato. 

Lardato. Dicesi paglietti lardati , cinghie 
lardate; i tessuti di vecchie corde, cosi 
denominati , a’ quali si aggiunge un 
rinforro per renderli più grossi , e più 
durevoli, che servono per guarnire al- 
cune situazioni soggette a molto sfre- 
gamento. 

Lórdo. La materia o sfìlarza, che si ado- 
pera per lardare o ingrossare una cin- 
ghia , un cavo , una baderna. 

/Mrgrtre. Nella marina , è lo stesso che 
lascure. Vedi. 

TArgo. Vento largo ; è il vento la cui 
direzione fa con la rotta del bastimento 
un angolo retto, o qualche cosa di più. 

iMscàre. Allentare , lasciar andare. La- 
scarc una manovra , lascarc le scotte , 
lascare le buiine. 

Làsto. Misura , e peso olandese equiva- 
lente a due tonnellate. È anche un ter- 
mine generale , che nei paesi del set- 
tentrione signifìca lo stesso che carico 
pieno, o intero del bastimento. 

Latino. Bastimento latino. Vela latina. 
Chiamansi con questo nome le galee, e 
gli altri bastimenti, che hanno ad esse 
qualche rapporto o per la loro costru- 
zione, o per il guernimenlo. 

Lato. Fianco. Banda. V. 
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liàiie e Làle. Sono ! bagli larghi , e sot- 
tili , che sostengono le coperte delle 
galee. Chiansansi latte anche i baglietli 
che si mettono tra i bagli maggiori dei 
ponti delle navi , e quelli ancora che 
sostengono il casseretto. 

Lattóni. Le latte del gioco a poppa , e 
a prua nelle galee. 

Ldivóran. Lavorare, che meglio dicesi 
arare, è un certo moto particolare del- 
la nave, o dell’ ancora. £ meglio detto 
Arare. V. 

Lazzaretto. Luogo cinto e chiuso desti- 
nato a ricevetegli equipaggi, e le mer- 
canzie provenienti da luoghi sospetti 
di peste. 

Lega. £ la ventesima parte di un grado , 
o tre miglia. 

Legànti. Chiamansi così nella costruzio- 
ne delle navi i pezzi , che non essendo 
precisamente tra le parti principali del- 
lo scafo della nave , servono però es- 
senzialmente a fortificarle , a tenere 
insieme gli altri pezzi dell’ossatura del 
bastimento e a consolidarla. 

Legàre. Vale allacciare , incocciare un 
bozzello. 

Legature , yilìacciature. G)st chiamansi 
tutte le legature che si fanno nc’guar- 
nimenli delle navi. 

Legno. Si dice per indicare un bastimen- 
to in genere, senza individuare la spe- 
cie. Legno quadro , si dice di un ba- 
stimento da vele quadre. 

Legnuo/o.Quc\ composto di più fila attor- 
te con cui si formano i cavi , canapi , 
che anche si dice cordone. V. Gardonc. 

Lentia. Meccanismo per calare , o tirar 
su da una barca^una botte. 

Lettera di marco. É il passaporto del- 
l’armatore autorizzato dal suo sovrano 
a correre sopra i bastimenti nemici, ed 
a predarli. Lettera di mare , o patente; 
è la permissione 'o* patente in iscritto 
data , per autorità del sovrano, per na- 
vigare , e commerciare 'per mare. V. 
Passaporto , e Patente. 
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Letto. Letto del bastimento ; è la buca 
che lascia un bastimento nel fango mol- 
le , deve posò per 1’ abbassamento del 
mare. 

Levare. Parlandosi di navili , vale esser 
capace di portare , come ; questo non 
leva , se non tanto , cioè , non si può 
caricar di più. Vale anche imbarcar 
uemini, e mercanzie per trasportare. 
Levare il carico, vale avere terminato 
il caricamento. Levare 1’ ancora è sal- 
parla quando si vuol partire. Levar 
volta i cavi , vale sciogliere i cavi. 

/yeodto. I marinai dicono : vi è della le- 
vata , allorché le onde del mare s’al- 
zano moltissimo, ma con un moto lento. 

Levénti. Sono uomini sagaci , accorti , e 
atti a tutti i scrvigii, ma più tristi che 
buoni. Talvolta s’ indicano con questo 
nome , uomini atti a corseggiare. 

Lezzi/to. Minuta cordicella fatta con due 
fili torti. 

Libanélla. Piccola fune d-’erba minore 
del libano per servigio delle navi , e 
per la pesca. 

Xtòàno. Canapo d’ erba detta sparto, che 
serve a molti usi nelle navi, e spezial- 
mente per la sarzia delle tartanc , per 
gomene , e simili. 

Libare. Vale gettare in mare le robbe , 
che sono nel naviglio per alleggerirlo 
nelle fortune. 

Ldiecciùta.Yana di vento libeccio. 

Libeccio. Nome che si dà nel mediterra- 
neo al vento affrico, o garbino. 

Liburna. Spezie di bastimento inventato 
da’Liburni, i quali se ne servivano 
per iscorrere alle isole del mar ionio. 

Lido. Terra contigua al mare. Lito. 

Limbello. h%%\ unite a limbello, si dicono 
quelle, un orlo dello quali ba una sca- 
nalatura nella sua grossezza, che riceve 
una linguetta sporgente dall’ orlo del- 

. l’altra. 

Linea. Lunghezza senza larghezza. Nel- 
r evoluzione navale significa la ma- 
niera in cui è disposta d’ordinario un’ 
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armata per combattere. Linea iigniGca lature aperte a traverso delle materc o 

anche il nome di diverse manovre che piane nel fondo del bastimento , ac- 

debbonsi fare sopra una nave. Linea ciocché l’acqua che ivi si aduna, possa 

dello scandaglio , del loche ; funicella scorrere sino al posso delle trombe, 

dello scandaglio, del loche. Lumiera di una tromba, è un buco al- 

Lingua. Ogni piccolo tratto , o altura di to della parete di una tromba, pel qua- 

terra , che si prolunga in mare e ter- le esce l’acqua sollevata dall’azione 

mina in una stretta punta. dello stantuffo. 

Linguétta. Chiamasi uno strumento di 
ferro con manico lungo, ad uso di net- M 

tar la tromba di una nave. 

L'ione. Leone; dicesi d’un ornamento, che Maccheria. Calma di mare spianato , e 
quasi tutte le nazioni mettono allo spc- smaccatissimo quando il ciclo è nu- 
rone de' bastimenti. È anche il nome voloso. 

d’ un pezzo di legno che serve di lega- Maccheròrd. Sono pezzi di legno lunghi 
mento, e fa lo stesso ufRcio de’bracciuo- circa un palmo , situati in giro ad uu.'i 

li, per legarei puntali di stiva col ponte. certa distanza tra loro, nel bordo dei 

Listóne. L’avanzo in larghezza che si fa bastimenti da remo, e servono per so- 

nclle tavole nell’ alto di lavorarle. stenere le falche. 

Lito. Terra contigua del mare. Lido. Màcio. Vedi Miccia. 

Livàrda. C.otà& di stoppa intorno aWs Màdia. È una cassa grande col fondo a 
quale si avvolge il filo per renderla graticola , sul quale si mettono le cor- 

più eguale , e più arrendevole. de catramate, onde possa scolare il ca- 

Liuto. Piccola barchetta. trame superfluo, e ciò in quelle cordc- 

Locatiére. Si uominano così i piloti , che rie nelle quali si catramano le corde 
si prendono sopra i bastimenti per gui- giù commesse. Si applica questa voce 

da nell’ entrare, e nell’ uscire dei por- alla poppa di un bastimento molto rile- 

ti; onde schivare le secche, o altri pe- vaia, c aita , dicendosi Bastimento di 
ricolì , è per indicar loro i migliori molta madia. 

sorgitori. il/ac5'à/a.Quanlilà di alberi greggi da na- 

Loche. Istrumento che serve ai piloti per ve, legali insieme a foggia di zattera, 
misurare il cammino , o la velocità di onde essere trasportati galleggiamovi 
un bastimento; esso è composto di un sopr’acqua, diretti da uomini che stan- 
pezzo di legno piatto chiamato barchet- no sopra di essi. 

ta ; di un lungo merlino , chiamalo li- Madiére. 11 pezzo di mezzo di ogni costa 
nea , o sagola del loche , e di un moli- che ne forma il fondo, e s’ incastra nel- 
ncllo per avvolgerci il dello merlino. la chiglia ad angoli retti. 

Lósca. È l’apertura nel forno di poppa jl/a,?azz///o. Magazzino d’acqua. Quella 
per la quale passa la testa del timone. parte della stiva dove si tengono le 
LossodròmUu 11 corso obbliquo di un ba- botti dell’acqua, 
slimcnio sulla sapcrflcic del globo, ta- Maggiordòmo. Dicesi d’ un uomo imbar- 
gliando ohbliquamcnte ad angolo co- calo sulla nave per far la distribuzione 
stante , e non retto tutti i meridiani. de’ viveri all’equipaggio. 

Lugre. Specie di bastimento , che serve Maglie. Significano i vuoti o gl'intervalli 
in guerra , e per la variazione che am- che restano tra le coste, c membri mag- 
roette nelle sue vele riesce veloce. giori delle navi. 

Ltz/nzenz. Lumiere; sono buchi o incana- .Magìictlàre. Coprire il fondo del basli- 
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mento con tavole inchiodate con chio- 
di di teda larga triangolare. 

MagUettalùm. Lavoro che si fa sulla su- 
perfìcie esteriore delle tavole dei fa- 
sciame d’una nave, col quale si rico- 
prono di chiodi a testa larga, stiaccia- 
ta , e di forma triangolare , per impe- 
dire che le bisce, o vermi di mare delti 
brume non le rodino. 

Quello che serve a cacciare i ferri 
da calafatare nei commenti della bor- 
datura di una nave. 

Maguglìo. Ter. de’ calafati!. Strumento a 
foggia di gancio appuntuto con sua 
lame , che serve a tirar fuori da’ com- 
menti la stoppa vecchia. 

Maièro. Gli assi o tavole del fasciame , 
con le quali si fa la bordatura, e l’ in- 
vesligione esteriore della nave e dei 
ponti. Maièro di bocca , vale la prima 
latta verso la poppa nelle galee. 

Maimòni. Sono quei due legni sopra dei 
quali si arbora il trinchetto. 

Malaùéslia. Specie di asce , o accetta a 
martello , di cui servonsi i calafatii 
per ispingere la stoppa nelle grandi 
commettiture. 

Malsano. Dicesi dai marinai quel fondo 
di mare , che non è netto, ed in cui vi 
è del pericolo. 

Mancina. Macchina da inalberare. 

Mandòla. Mandola dei tirelli di coffa , 
vale bigotta con molli occhi. 

Manéggio. V'ale la maniera di regolare 
un naviglio , e fargli fare tutte le ne- 
cessarie evoluzioni, tanto pel cammino 
che deve fare , quanto pel combatti- 
mento. Più comunemente si dice ma- 
novra. V. Manovra. 

.Mangiatoia. Spezie di ricetto fatto agli 
occhi delie gomene in corridoio, nel 
quale resta l’ acqua , che per essi entra 
quando la nave tuffa, ed impedisce che 
si comunichi in corridoio. 

.Mànica. Manica per l’acqua. Lungo ca- 
nale di tela grossa non incatraiiiala , 
mediante il quale, o dalla fonte si von- 
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duce l’acqua nella lancia per empire 
le botti , o pure da bordo di coverta si 
conduce l’acqua alla stiva per empire 
le botti grosse stivate abbasso. Manica 
per la tromba ; canale di tela incatra- 
malo adattato al foro delle trombe u- 
suali , d’onde esce l’acqua a fine di 
diriggerla mediante questa , più facil- 
mente fuori del bordo. Manica dell’al- 
bero ; tela incatramata che circonda 
l’albero, ove s’incastra colla coverta, e 
inchiodala nella coverta medesima per 
impedire , che per codesto luogo pene- 
tri l’acqua al basso. Manica del timone. 

JManicce. Pezzi di legno inchiodati sul 
girone del remo, che servono ai rematori 
per tenere più fortemente il remo clic 
debbono muovere. Manicce diconsi an- 
cora le combinazioni di girelle entro 
alle loro sciarpe. Corrisponde a taglie 
di più raggi. 

Manichétti. Estremità dei scarmi , e di 
ossatura che sopravvanzano sopra i c.i- 
stclli , e servono per dar volta ai cavi, 
e manovre. 

Mano. Mano di ferro. Si dà questo nome 
a mezzi anelli di ferro, o di legno, che 
si confìccann con le due loro estreniiiù 
sopra qualche corpo per passarvi sotto 
o per allacciarvi dei cavi. 

Manovella. Vedi Manubrio. 

Manòvra. Nome generico delle funi di 
una nave. Manovra si dice anche delle 
operazioni , che si fanno per governar 
una nave, e dei cordami medesimi , 
che compongono il corredo di quella 
parte di essa , che serve per farla na- 
vigare, e si divide in islabile , c vo- 
lante. Manovra stabile , si diccqucll.i 
specie di cordami , che servono per i- 
stabllire gli alberi, i quali non occorre 
mai maneggiare. nel tempo della navi- 
gazione. Manovra volante, si dice quel- 
la specie di cordami che servono per 
dare i moti necessarj agli strumenti , 
che rendono mobile il bastimento quali 
occorre spesso maneggiare navigando. 
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Afanovràrv. Pressoi marinai vale muo- tempestoso. Mare poco, o non esser qaa- 
vere o maneggiare i cordami del ba- si mare, si dice quando il mare è poco 
stimcnio, per eseguire un determinato agitato. 

moto degli ordigni di detto bastimento. Marèa. Mare crescente, gonfiato, la cor- 
Manovrièro. &\ dice che un ufficiale è bra- rente del mare, o movimento regolare, 

vo manovriero per significare che egli o periodico delle acque dell’ Oceano, 

è abile nell’ arte e nell’esercizio della per cui il mare si alza, e si abbassa al- 

manovra. ternativamente due volte al giorno, c 

Mantelìètli. DIeesi delle coperte di tavole forma due correnti in direzione oppo- 
che si mettono sopra i pezzi di artiglie- sta che si chiamano flusso, e reflusso, 
ria quando stanno a ciclo aperto. Man- Maìvngiàla. Marea, 
tclletti si chiamano pure i pezzi di ca- Marétta. Piccola conturbazione del mare 
novaccio, che si mettono alle vele do- ovvero quando il mare non è gro'so, 
ve battono sull’ albero per conservar- ma fa le onde spesse, e spumose , e ira- 
le. Chiamansi pure quelle corde intrcc- vaglia assai il bastimento, 
ciato, che si mettono sotto le funi con Margarita, e Margherita. Si chiama una 
le quali c ormeggiala la galea, accioc- corda, che si allaccia in certi rasi, sul 

che non si rodano, e rompano toccan- mezzo di una manovra, perchè serva 

dosi, e raschiandosi. tirandola con forza, ad aumentare e fa- 

Martìglie. Sono due corde, che sostengo- cililare l’efl'etto di detta manovra, 
no i due capi di ciascun \icnnanCye Margherótta. Barra lunga , sottile, e di 
servonoa tenerlo orizzautale o in bilan- veloce moto con otto rematori, 
eia quando egli è nella sua situazione Marina. Con questo vocabolo, si abbrac- 
ordinaria, o pure a tenerlo più alto da da lutto dò che ha relazione al servi- 
ima parte, che dall’altra. zio di mare. 

Manovelle di legno delle quali Marinare. Vale mettere nuovi marinari 
se ne ha un buon numero pei frequenti nel legno predalo, trattine quelli che ' 
usi d'alzare, e muovere pesi, o le- vi erano. 

gnami. Marinarésca. Tulli i marinai che servono 

Marùbulo.'E, il nome d’una delle vele al governo di una nave. Significa an- 
d’una galera. cora l’arte marinaresca. 

Palombari. Sono detti roaran- Marinaro. Marinaio. Nome generico d’o- 
coni quelli uomini che luflandosi sotto gni guidator di nave in mare. Uomo 
acqua ripescano le cose cadute in mare, che va a navigare, e sa il mestiere. 

0 racconciano qualche rottura delle .^yazv'/ter/a. Arte del marinaro. Per molti- 

navi. tudine di naviganti in armala. 

/Uurdzio. Sorta di naviglio. Marino, v. a. sust. Marinaro. Si dice di 

MaiTÌapiédi. Dicoiisi le corde poste sotto un uomo che frequenta il mare, o è al 

1 pennoni, che servono ai marinai per servizio della marina. Quando poi si 

posarvi i piedi, quando si tengono col dice un buon marino, o gran marino, 

ventre sul pennone per serrare o scio- si parla di uu uomo assai esperto nel 

glierc le vele. Staffe dei marciapiedi. mare. 

Vedi Staffa. ;l/aròso. P'iotta di mare, ondala, che an- 

MarcigUàna. Bastimento mercantile del- che si diccaiavallone. 

l’Adriatico. Màrre. Le estremità de’ bracci o della 

Mdre/re.sco. Si dice quando in marcii parte curva d’ un’ ancora, le quali so- 
veiito è alquanto gagliardetto, ma non no destinale ad entrare nel fondo del 
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mare, e sono fatte a forma di triangolo 
Vedi Ancora. 

MaHinètlo. Dicesi una manovra clic ser- 
ve di mantiglia al pennone di mezzana. 

A/àsce//à/. Sono le intelaiature a battente 
che (ormano i quattro lati de’ bocca- 
porti, alle quali si adattano i coperchi, 
o quartieri che servono a chiuderle. 

Moschetta. V. Mastiette. 

Afaschio. Vale l’estremità di un legno 
foggiata a modo di poter entrare, ed c- 
sattamente occupare un incavo di si- 
mile figura fatto in altro legno, o pie- 
tra, diesi chiama la mortisa. 

fllastiètte , Mastiettì, e Mose bette. Pezzi 
di rovera larghi, e piatti, che si appon- 
gono agli alberi bassi a livello della 
loro incappellatura, secondo 1’ altezza 
a cui si vuole stabilire la gabbia, ondi 
sostenganole barre maestre della stes- 
sa, o siano le costiere. 

1 Móstra. Sono certi pezzi di legno quadro 
' traforati nel mezzo con un buco roton- 
do, che si collocano sopra i ponti delb 
navi per il passaggio degli alberi, del- 
I 1’ argano, e delle trombe; e |»er esten- 
I sionc di significato si dà questo nome 
I allo stesso buco. 

^ AJasulìto. Scialuppa indiana, le cui bor- 
I dature sono intrecciate, e cucite con fili 
d’erbe, e le sue calafature sono di alga. 

MatàJJibni. Ne’ bastimenti a vela quadra 
diconsi anche gaschette. Sono trecce di 
s(ilarza(vedi Filàccia), chiamate trinci- 
le, che passano negli occhietti della 
testa di ogni vela per legarla stabilmen- 
te al pennone, o antenna. 

Matéra. Anticamente fu detto per Ma- 
diere. 

Mattóne. Dicesi della fune che si attacca 
all’anello che sta nel carro dell’an- 
tenna all’albero maestro della galera. 

Maziamùrra , e Mazzamorra. Tritume, 
o rottame di biscotto, che anche diccsi 
macinatura, il quale serve per nutri- 
mento delle bestie, e del pollame. 

Mazzétti. Nome di due pezzi di legno di 
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una barca o battello, che servono a le- 
gare le coste con le due corde del da- 
vanti. 

A/e«a/e.Fune, vetta, tirante,che si fa pas- 
sare attorno a* raggi delle taglie, per 
tirare i pesi. 

Alenali. Gli scarmi, e gli allungatorì dei 
forcacci,i quali sono tagliati a sguancio 
per adattarsi alla figura degli estremi 
della nave. 

AJèoli. Bracciuoli sottili, che servono a 
sostenere lo sperone delle galee. 

Méolo. È un bracciuolo di fortissime di- 
mensioni, ad angolo ottuso, che si ap- 
plica alla ruota di prua, e sporge dal- 
la stessa sopra la linea d’ acqua , e 
serve di sostegno, e di fondamento a 
tutto lo sperone. Vedi anche Tiiglia- 
mare. 

Mèr/inàre.-yr. a. Merlinare una vela, vale 
cucire la vela con merlinoalla ralinga 
ne’ luoghi delle bugne , delle scotte, 
delle patte di buiine per rinforzarli. 

Merlino. Specie di spago, o funicella di 
tre fili : ciascuno de’ i|uali insieme at- 
torti, serve a fare delle legature, e per 
cucire le ralinghe alle vele nei siti do- 
ve hanno a soIVrire maggiori sforzi. 

Afetacentro.Ì, \\ punto più allo a cui por- 
tando il centro di gravità del bastimen- 
to, esso si tenga fermo, e diritto nel- 
1’ acqua tranquilla. 

.Mètro. È una misura lineare, che è la 
10000000 parte della distanza dall’c- 
quatore ad uno de’ poli, e corrisponde 
a piedi Francesi 3.00. 11. ’/g. 

Mezzana. Vale il nome di quello degli 
alberi di una nave eh’ è più verso l’in- 
dietro, ed è minore degli altri, ed è 
pure il nome del di lui guernimcnto. 
Si dice anche la vela, che si spande 
alla poppa del naviglio. 

Mezzane. Quei pezzi che attraversano le 
boccaporte, e servono a far riposare i 
quartieri o serrette delle stesse bocca- 
porte. 

Mezzanla. È quella parte della galea , 
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ch’è dall’albLTO ili maestra fìno al ban- 
co della dispensa. 

Mezzanino. Vale la costa maestra , la 
maggiore di tutte le coste, la quale si 
colloca verso il mezzo del bastimento, 
alquanto più verso la poppa. Mezzani- 
no è anche la fune che è nel mezzo del- 
la tenda, ed è sorretta dai puntelli. 

Miccia, o anima dell’albero. Dieesi quel 
pezzo principale dell’albero, cui si 
adattano tutti gli altri, quando egli è 
composto di più pezzi, e che vh dal 
piede fìno alla gabbia. Miccia, o miccio 
del timone, diersi il primo pezzo di 
legno, clic forma il corpo del limone. 

Minchia. E un intelaiatura di legname 
nella quale è contenuto il piede del- 
1’ albero di maestra, come un maschio 
nel suo incastro, essendo la parte infe- 
riore dell’albero tagliata in formaqua- 
drata per adattarvisi esattamente. 

Lungo pezzo di legno, in cima 
al quale è un rampino di ferro, di cui 
scrvonsi i marinari per tener l’ancora 
dilungata dal bordo del naviglio quan- 
do si tira sù. 

Aliramenlo. Diconsi in miramcntogli og- 
getti, che talvolta in mare comparisco- 
no più elevati dell’ orizzonte, per una 
rifrazione che si fa danna leggera neb- 
bia particolarmente nel mattino, essen- 
do il tempo in calma, e tranquillo. 

Mi.ìuràre. Vale stasare un bastimento. 
Vedi Stasare. 

I Mocca.ìL un pezzo di legno torniato, bu- 
cato con uno o più buchi, a guisa di 
puleggia, ma senza rotella, per passar- 
vi delle corde nella manovra, c facili- 
tarne il movimento. 

Moiane. Piccoli pezzi d’artiglieria, che 
si dispongono sullegalee a latodel can- 
none di corsia. Diconsi anche sagri. 

Mollare a poco a poco. Lasciare e filare 
un cavo lentamente; contrario di mol- 
lare in bando. 

Molo. Riparo di muraglia contro all’ im- 
peto del mare, che si fa a’ porti. | 
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Monsoni. Sono venti periodici che ne’ ma- 
ri indiani regnano per sei mesi in una 
direzione, e per altri sei mesi soifiano 
nella direzione opposta. 

Jl/o/itó/ie. Montare i cannoni. Tenere i can- 
noni pronti, e disposti a servire. 

.1/on/ocàaca. £ una sorta di vocatura, che 
si fa quando il rematore monta bene sul 
banco, c cade gagliardamente. 

Moràce. Pezzo di legno tenero e rotondo, 
che si mette alle traverse delle crocette 
di gabbia, a ciascun lato dell’ albero , 
per preservare I capi che s’ incappella- 
no allo stesso, onde non siano danneg- 
giati dallo sfregamento appoggiandosi 
alle traverse medesime, che sono an- 
golari, e di legno duro. 

Mòrdere. Si dice parlando dell’ ancora , 
quando una delle sue marre entra nel 
fondo, e si afferra. 

Morse. Sono forti pezzi dileguo, il cui 
mezzo è intagliato a modo di ricevere 
la chiglia ed il fondo della scialuppa, 
per sostenerla quando è imbarcata so- 
pra la nave. 

Aforsetli. Sono cavi corti per varii usi. 

Mortalétta. Pezzo di legno cilindrico, e 
vuoto, con una valvola nella parte su- 
periore, il quale viene messo quasi n 
mezzo dell’ anima della tromba, e ser- 
ve per non lasciar cadere abbasso l’ac- 
qua già tirata sù. 

Mòrti. Quegli stanti di pietra, di legno, e 
di ferro che sono posti ne’ porti, c nei 
cantieri per assicurarvi con funi i ba- 
stimenti. 

Mortlsa. Voce tratta dal francese, e si a- 
daltò da alcuni per significare l’inca- 
stro o buco nel quale s’ introduce , e 
si adatta esattamente un altro pezzo. 

Mósca. Vale piccolo bastimento leggiero, 
e di una marcia velocissima, il quale è 
al seguito di una squadra, ad oggetto 
di poter osservare i movimenti di un 
nemico, renderne conto con prontezza, 
e portare ordini rapidamente da una 
nave ad un’altra. 
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jJ/o.t/niw/i/ 0 . Pennello di piume, che col- 
l’ agitarsi mostra il vento. 

Mózzo. Dicesi ogni ragazzo che sulle navi 
serve il capitano, ed altri utUciali, ed 
ha incombenza di spazzare la coverta, 
c tener conto di sfìlarzc cc. per darle ai 
marinai quando ne hanno bisogno. 

Mulinello. £ un argano orizzontale, che 
serve a levare le ancore, e per fare qua- 
lunque altra manovra. Mulinello del 
lochc. 

Munizioniere. Vale una società o compa- 
gnia di provveditori, volgarmente pro- 
vigionieri, rappresentata da un solo, il 
quale ha contratto con lo Stato l’impe- 
gno di somministrare a un certo dato 
prezzo i viveri, munizioni da bocca cc. 
pel mantenimento dell’equipaggio ne- 
cessario alle navi. 

Mitra. Cantra, ylmura. Cavo che serre a 
murare le vele, cioè a tirare, c fermare 
dalla parte della prua, o dal davanti 
della nave la bugna, o angolo di so- 
pravvento della vela, per disporla in 
modo, che la sua suprrlicie interiore 
sia colpita dal vento, quando è obliquo 
alla rotta. 

Murala. Vale il fianco interiore della na- 
ve sopra la coperta, o sia l’opera morta 
della parte di dentro della nave. 

Muslàcc/ti. Mustacchi di verga, mustac- 
chi di civada. Sono manovre, le quali 
insieme con le mantiglie sostengono il 
pennone attaccato al suo albero. 

N 

Natta. È una specie di copertoio fatto di 
canne spaccate, e intrecciate le une col- 
le altre, o vero di scorze d’ alberi di 
cui servonsi nelle navi per guernirc o 
foderare la sede del biscotto, delle vele 
I eia sentina, allorché è piena di grani, 

I per difenderla dall’ umido. 

I ScjiRPATt Nur. Vot: /. 
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Naufragante. Add. Che naufraga. 

Naujragàre, Far naufragio. 

Nau/ragdto. Add. da naufragare. 

Naufràgio. Franciamento, e rompimento 
di nave. 

Naufrago. Add. Che ha fatto naufragio. 

Navata. Tutto quel carico che può por- 
tare in una volta la nave, intendendosi 

' I 

però soltanto delle barche di piccoli 

trasporti, alle quali si dà in qualche ! 

luogo il nome di navi. j 

Nave. Sebbenequesto vocabolo significhi , 
propriamente ogni legno da navigare; 
pure più spesso si usa a significare i ba- 
stimenti grandi che hanno tre alberi, e 
con le colle, con più ordini di vele, al- 
tri per uso di trasportar mercanzie, al- 
tri armati per servizio dello Stato, del- 
la guerra. Nave da guerra, è quella ar- 
mata per servigio dello Stato. Nave mer- 
cantile, è quella per servizio del com- 
mercio marittimo. Nave con carico. Ve- 
di Carico. 

Navetta. Dim. di nave, piccola nave. 

Navicellaio. Quegli che guida il navi- 
cello. 

Navicéllata. Quanto può portare in una 
volta un navicello. 

Navicello. Dim. di nave. Più propria- 
mente dicesi di una barca che serve 
per trasportare mercanzie dai bastimen- 
ti a terra, e viceversa, nell’ interno dei 
porti. 

Navigàbile, e Navicabile. Qte si può na- 
vigare. 

Navigante , c Navicante. Che navica. 

Navigare , e mono comune Navicare. .An- 
dare con nave per acqua. 

Navigatóre, c meno comune Navimimr. 
Che naviga, che la l’csertizju del na- 
vigare, tuarinaro. 

Naviga zió.ie, e meno comune Navicazio- 
ne. 11 navigare. Più propriamente s'in- 
tende la scienza e l’arte di dirigere e 
condurre le navi sul mare, da un luo- 
go all’ altro. 

47 
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Naviglio, e Navitio. Nome anivcnale di 
ogni legno, con che si navichi. 

Naùtica. Scienza del navigare. 

Negotiànte. Che negozia, negoziatore. 

Negoziàre. Fare, e trattar negozj mercan- 
teschi, o d’altra maniera. 

Nocchiere, e iVoccAren). Colui che gover- 
na e guida la nave. 

Nóce. Si dà questo nome alla testa del- 
1’ argano, cioè alla parte sua superiore 
nella quale sono le aperture per intro- 
durvi gli aspi. Un massiccio di legno 
o un rinforzo che si lascia, o si fa alla 
sommità degli alberi di gabbiate di 
pappa&co. 

Noleggiante. Quegli che prende a nolo 
nn bastimento, e ne paga un prezzo 
convenuto a viaggio , a temuto , o a 
carico. 

Nokggiare.Vrenòere a nolo, come navi, 
e simili. 

Noleggiato. Add. da noleggiare. 

Noleggiatóre. Quegli che noleggia una 
nave. 

Noleggio. 11 noleggiare. 

Nolo. Propriamente il pagamento del por- 
to delle mercanzie, o d’altre cose con- 
dotte da’ navilii. 

Nòmóoli. Sono le corde minori preparate 
per commetterle insieme, e farne le 
maggiori. 

Afos/ri/no. Sinonimo di quello di maestro 
d’ equipaggio, che gli stessi ufliciali 
prendono nell’oceano. 

iVò/to/a. Specie di scalmo che serve come 
di cuscinetto all’ appoggio dei remi sul 
bordo. 

A%t<a. Specie di piccolo flauto, del quale 
si servono gli olandesi per la pesca 
delle aringhe. 

O 

Occhio. Si dice generalmente di pih pez- 
zi che abbiano un foro rotondo. Occhi 
di pesce , Cnbie. Occhio dell’ancora; 
quel buco nella sommità dell’asta del- 
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l'ancora, pel quale passa la cicala. Oc- 
chi o occhietti di vela, occhietti di ter- 
zaruoli. Occhio di una gassa, d’ uno 
stroppo. Occhio di un bozzello ec. 

Ombrinali. Fori o aperture dalle bande 
della nave per dove si vuota l’acqua , 
che si raccs^lie sopra i ponti per le on- 
date o per la pioggia. 

Onda. Flutto. Fiotto. 

Ondata. Colpo di mare o di onda. 

O/oera. Opera viva; s’ intende tutta la 
parte del bastimento che sta sott’acqua. 
Opera morta; tutta la parte del basti- 
mento che sta sopra la linea d’acqua. 

Oragàno. Tempesta orribile, e violente ; 
colpo di vento pericolosissimo accom- 
pagnato d’ordinario da grosse piogge 
e continue. 1 temporali di questa sorta 
non sono di lunga dorata, ma assai pe- 
ricolosi per le navi. 

Orsa. Specie di bastimento olandese. 

Orcia. Significa quella fune che si lega al- 
l’antenna dalla parte dinanzi della vela. | 
Vedi Orza. I 

O/vó^/n. Colui che nella nave ha in guar- I 
dia la fune, oggi detta orcia, ed anche | 
orza. 

Orcipoggia.Yane. particolare della nave. ! 

Ordinanza. Ordinanza di marina. Le re- 
gole, i decreti del principe riguardanti : 
la marina. | 

Ortùre. Ordire un cavo. Passare una cor- I 
da per quei punti, che debbono diri- 
gere l’azione di essa. 

Orécchie. Sono le parti più larghe delle 
marre dell’ancora; ed ogni marra ha 
due orecchie. Vedi Ancora. 

Orecchióni. Si dice delle parti del can- 
none o d’altro pezzo d’artiglieria, che 
servono a tenerlo sospeso sulla sua car- 
retta. 

Orientare. Si dice parlando principalmen- 
te, delle vele in certo modo disposte 
per far rotta. 

OHo. Orlo della nave. £ l’ultima incinta 
scorniciata, che termina per la parte 
superiore il bordo della nave. Orlo , 
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ed anche panchetta, dicesi alla tavola 
inchiodata sopra gli schermotti delle 
barche o simili, a guisa d’orlo da pop- 
pa, e da prua. 

Ormeggiàre. Dar fondo ad un’ ancora*, ed 
ha varii significati risguardanli l’ opi- 
nione di dar fondo, e prepararvisi. 

Ormeggio. Cavo che tiene ferma la nave 
dalla parte di poppa., Ormeggi, si di- 
cono gli attrezzi necessarii per ormeg- 
giarsi, conae gomene , ancore ec. 

Ortodromia. Linea retta che descrive una 
nave veleggiando couun medesimo ven- 
to sopra ua meridiano, o sull’equatore, 
o un suo parallelo; corso retto, opposto 
a lossodronoùa, che è corso obbliquo. 

Orza. Quella corda che si lega nel capo 
dell’antenna del naviglio. Vedi anche 
Orcia. 

Orzare. Andare a orza. Accostarsi con la 
prua all’ origine del vento. 

Orzàta. Vedi Abbattuta. 

Orzeggiàre. Lo stesso che orzare. 

Ossame. Ostarne di un bastimento, carca- 
me, arcarne, scheletro. 11 complesso dei 
più grossi pezai de’ legnami , che for- 
mano il corpo del bastimento. 

Ossatura. Ossatura di un bastimento. Di- 
cesi 1’ unione robusta di grosso legna- 
me, che forma il corpo di un basti- 
mento. 

Òste. Dlcesi di una fune che allacciata 
ai bracotti della penna della vela di 
una galera, serve a tirare l’antenna più 
o meno verso poppa. 

Osirita Aa carena; chiamansi cosi da’ma- 
rini, quelle nicchie, che si trovano a- 
derenti alla carena delle navi stanziate 
ne’ porti. 

Ótri. Cosi chiamano i marinari le grosse 
onde lunghe dal mare, che non si rom- 
pono, e non biancheggiano. 

Ottante. Istrumento astronomico Catto di 
legno, o di metallo per misurare la di- 
stanza angolare degli astri dall’oriz- 
zonte, o tra di loro. 

Ovare. Un bastimento di due alberi con 
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due vele triangolari, la parte superiore 
delle quali è inferita ad un pennone, c 
la parte inferiore è guarnita di anelli i 
quali scorrono lungo l’albero, e quan- 
do la vela è issata, il pennone si solle- 
va verticalmente nella direzione del- 
1’ albera 

P 

Pacchebòtto. Nome di alcuni piccoli ba- 
stimenti, che servono per trasportare 
le lettere oltremare, per servizio della 
posta, e pel trasporto dei passeggieri. 

Pacco. Balla formata di ventidue roli, o 
ruoli di vacchette legate insieme senza 
in voi tura. 

Paccottìglia. Dicesi di una quantità di 
mercanzia imbarcata dal capitano di 
un bastimento, da un passeggierò, o 
qualche altro per farne commercio per 
proprio conto, o per metà con quello 
ebeglie l’ ha affidata. 

Padrone. Cosi si nomina nel mediterra- 
neo il capitano o il padrone di un ba- 
stimento mercantile. Vedi Capitano. 

Pigdia. Specie di remo, per condurre le 
piroghe. Questi remi sono fatti a guisa 
di paia con un manico proporzionato 
alla grandezza della piroga. 

Pagliétto. Chiamansi cosi certe corde tes- 
sute a guisa di treccia del genere delle 
cinghie, e delle baderne, ma molto più 
larghe, e composte di molti fili , che 
servono a foderare le parti che si vor- 
ranno preservare dallo sfregamento del- 
le corde di manovra, e per impedire 
che si taglino, o si consiunina Ve- 
di Lardato. Paglietto, è anche il riparo 
che si fa intorno ad una nave con vele 
vecchie, brande, cordanai, e sinùli, mes- 
si dentro a grosse reti in occasione di 
combatti menti, per coprirsi e difender- 
si dalla moschelteria del nemica Vedi 
Impagliettatiira. 

Pagtiolièro. . Qrsell’ uomo che sta nel pa- 
gliuolo, ed ha cura del biscotto. 
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Pa^Huólo. Sono tavolati, o piani, costruiti 
d’ordinario di legno di pino, o di abete, 
sostenuti da bagli, travi, c travicelli 
dello stesso legname , per servire alle 
diverse distribuzioni, cd al collocamen- 
to delle munizioni dicITetti, e di viveri 
nella stiva delle navi. 

Pala. Pala di remo. È anche un recipien- 
te con manico a guisa di cucchiaio per 
raccogliere fluido, o altra meteria sciol- 
ta, e gettarla da un luogo all’altro. 

Palaménto. La totalità dei remi di una 
galea, remeggio Vedi. 

Palancàre. Servirsi dei palanchi, per im- 
barcare, o sbarcare alcun collo. 

Palanchi. Sono legni tondi che si metto- 
no sotto pesi gravi che hanno a condurre 
da un luogo all’altro, acciocché roto- 
lando camminino più facilmente. Più 
propriamente diconsi Curii. 

Palàndra. Sorte di nave larga, e scoperta 
e propriamente macchina navale, che 
porla mortari, e carcasse, onde infesta- 
re le ci uà marittime. 

Pulcino. Vedi Paranco. 

Palàia. Colpo della pala, c azione della 
pala del remo nell’ ac([iia. 

Paleggiaménto. L’atto di scaricare dalla 
nave i grani, i sali, o altre materie clic 
si muovono colla ]>ala. 

Palétta. L’ unione che si pratica nella 
costruzione di due tavole , o altri le- 
gnami, con fare incastri reciprochi ncl- 
l’estreniità dell’ima, e dell’altra per 
maggiore stabilità. 

Pdtettatiira. Lo stesso che palella. 

Palesàta. Vedi Pavesata. 

Patiscdimo. Piccola barchetta, alla quale 
oggi si dice anche schifo, che si mena 
per li bisogni del naviglio grande. 

PatUchérmo. Lo stesso che paliscalmo. 

Patmata. Dar palmata. Si dice di quel 
toccar di mano, che fa il marinaro al 
padrone della nave accordandosi al 
servigio suo, cprcudendone la caparra. 

Patniéto. È un dado concavo, che sta 
raccomandalo ad un cuoio alla palma 
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della mano del veleggiatore, di cui il 
medesimo si serve per ispinger l’ ago 
quando cuce le vele. 

Patòmba. Uno stroppo, una allacciatura. 

Panchetta. Vedi Orlo. 

Pandiiri. Sono manovre ferme, che s’in- 
cappellano alle testate degli alberi, u 
alla cima de’ pennoni. 

Panna. In panna. Essere in panno; è l’ave- 
re la metà delle vele che portano o rice- 
vono il vento, e l’ altra metà a collo 
dell’albero. | 

Pantòmetro. Sorta di strumento proprio ! 
a misurare ugni sorta d’angolo tanto 
in altezza, che in lunghezza. 

Pappafico. E la più alta delle tre parli 
che formano l’altezza dell’alberatura 
di una nave; ed anche la vela più alla. 1 
conlrapappafichi sono due piccole vele 
che si mettono sopra i due pappafichi 
di maestra, e di trinchetto, che forma- 
no un quarto ordine di vele, che han- 
no anche il nome di (^atacovc. Vedi an- 
che Vclacchi. 

Paratiórdi. Sono difese che si fanno al 
corpo del bastimento perdi fuori, onde 
gli urli che riceve dall’ accostarsi di I 
altre barche non lo danneggino. 

Paramàri. Il riempimento triangolare di 
legno sotto le giunte dello sperone. 

Paramezzàte. Quel pezzo di legname, 
sopra di cui è fermato ogni albero del- 
la nave. 

Parànchine. Vedi Paranco. 

Paranco. Unione di due taglie ad uno o 
più raggi, ordite con corda, c vette che 
servono a formare una potenza meccani- 
ca, o in alcune parti della manovra , o 
per innalzare dei pesi. 

Paranza. Sona di barca di commercio, 
che si osa nell’ adriatico. In altri luo- 
ghi d’ Italia chiamansi paranze alcune 
grosse barche a vela latina , le quali , 
per lo più , a due a due trascinano in 
mare, molto lungi dalle coste, delle 
grandissime reti ad oggetto di fare gros- 
sa pesca. 

rasi 
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Parare. Parare a girare. Termine di co- stoni che per compiere la circonferenza 
mando marinaresco per avvertire di degli alberi composti di diversi pezzi , 
apparecchiar le manovre, e disporsi a si mettono fra un pezzo e l’altro nella 
virar di bordo; diccsì anche: Girar di parte esteriore, e in altri simili casi per 
bordo. eguagliare il vuoto che per difetto dei 

Parasdrvhie, e Parasartie. con pezzi accade. 

questo nome certi lunghi, e grossi ta- Passa. Misura per I cavi, c manovra luu- 
vnloni posti orizzontalmente sopra le ga sci piedi, 
incinte superiori, fuori della nave dove Passaporto. Vedi Patente, 
sporgono considerabilmenle , per prò- Passavanti. Chiamansi cosi due tavolati, 
curare de’ punti di appoggio a tutte le uno a destra, e l’altro a sinistra di una 
sartie. nave per la comunicazione, e pel pas- 

Parasòle. Parasoli , sono i tendalelti di saggio del cassero al castello di prua, 
cotonina, o d’altra materia che si met- Passavogare. Ordinare la voga di tutti i 
tono alla poppa per riparo del sole. remi della galea da poppa a prua. 
Parasqaàdri. Sono tramezzi di tavole, Pàssera. Si di questo nome a quei basti- 
che d ividono le camere delle galee. I menti ne’ quali si è demolita, e manca 
Partila. Fare la parata; significa addob- l’ opera morta, e diecsi più convenientc- 
bare, ed ornare un vascello di tulli i mente, se loro manca qualche parte 
suoi padiglioni, e di tutti i suoi pavesi. dell’opera viva. 

Diecsi anche Gala di bandiere. Pastèca.F. una taglia la cui cassa è aperta 

Paratìa. .Separazione di tavole, o di tela da una delle sue facciale, sicché si può 

a poppa, e a prua sotto la coperta per levare da sopra della ruota la corda 

riporvi cordami, e simili arredi , o per ond’è gucrnita. 

coinodo dei marinari, o del carico. . Pastièri, Castagnole, Tacchetti. Pezzi di 
Pòrco. Parco di castrati. È un recinto legno, che si pongono lungo le murate 

quadrato di tavole fatto tra i ponti del- della nave per legarvi delle corde mi- 
la nave davantialla grande boccapoita nule. 

per rinchiudervi i castrati che s’ im- Patarassare. Significa il cacciar a forza 
baccano. la stoppa nei commenti delle borda- 

Parensana. Fare parensana. I levantini ture. 

intendono per questa espressione appa- Patarasso. Istrurocnto, o specie di scar- 
recchiarsi, mettersi alla vela. pello di ferro che serve ai calafati per 

Paròma. Corda raddoppiata, e legala cacciare a forza la stoppa nelle giuntu- 

verso ad un terzo dell’antenna, la qua- re, o nei commenti delle navi, 
le corda viene fermata insieme coll’ a- Patàscia.F un bastimento che si tiene in 
mante persospendere l’antenna. un porlo, vicino al luogo dellosbarco, 

Paroinélla. Mome che si dà a quei cavi o nel quale si tiene un corpo di guardia, 

grosse funi.d’erba, le quali servono per per riconoscere tutto ciò che s’ imbarra 

sostenere le reti, ed anche per ormeggi c si sbarca, e per vegliare alla tranqiiii- 

della tonnara. lità, e sicurezza del porto, segnatamente 

Pòrro. Spezie di barcone degl’indiani, in tempo di notte. 

che ha simili la prua c la poppa. Patente. Passaporto. È una carta del so- 

Parrocchètto. L’albero di gabbia di trin- vrano che autorizza un bastimento mer- 

chetto, ed anche la vela del medesimo. cantile della sua nazione a fare il cum- 

Parzionàrio. Partecipante. mereio , c lo fa riconoscere da per I 

Pasciminlo. Vi pascimciUo; dicesi di li- tutto. 
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Paterassi. Controiartie, galobani. 1 paté- to a remi paralleli ai banchi de’ rema- 
rassi sono lunghi cavi, i quali sono in- tori al di sotto, e dinanzi ad essi, che 

cappellati agli alberi di gabbia, e di servono loro a posare i piedi qaando 

pappaRco, per sostenerli, e assicurarli sono seduti, e ad appoggiarsi e far for- 

accrescendo la forza delle sartie. za allorquando vogano. 

Paternostri. Specie di palle rotonde di le- Pedàna. Vale l’ anione di tre tavole mes- 
gno forate a guisa di paternostri, che se e congegnate l’una sopra l’altra di 

s’ inGlano con una fune, onde formare cui si fa uso per andare alla burina, 

la trozza, che facilita 1’ ascesa, e disco- Pedòto., PedóUo, e PedòUa. Guida, ma 
sa de’ pennoni lungo gli alberi. Vedi è proprio di mare. Vedi Pilòta. 

Trozza. Pegolièra. La pegoliera è nei porti di ma- 

Patròna. Galera patrona, dicesi la prima re una tettoia sotto la quale vi sono 
delle galee negli stati repubblicani. varii fornelli, per farvi cuocere, e ri- 
Diconsi patte di bolina alcune cor- scaldare la pece, ed altre materie ser- 
de stabilite in alcune bose, e maniglie vibili a dar carena ai bastimenti, 
della ritinga dette brancarclle, e dispo- PèlL Diconsi le piccole fenditure nella 
Stein maniera, che tesata la bolina, superGcie, come ne’ cannoni, mortai, 
corda legata a queste patte, si viene a canne di arehibugio ec. 
tesare quasi il terzo della ritinga verso Penìcke. Specie di bastimento alla guar- 
la bugna , che senza l’ artifizio di dette dia de’ diversi punti delle coste, per 
patte, non potrebbe tesarsi se non con difesa dai corsali, 
più corde. Patte dell’ancora, sono due Pènna. E il nome di una specie di pic- 
pcizi di grossa lamina di ferro di figu- cola vela che s’issa quando fa bel tem- 

ra triangolare, annessi uno a ciascuna po sulla penna dell’ angolo della vela 

estremità delle marre. latina, che corrisponde alla penna del- 

Pattùme. Vale inestura di sego, zolfo, l’antenna. Diccsi anche la punta, o 

cerussa , o biacca , ragia o catrame , l’ estremità superiore dell’ antenna in 

olio di pesce cc. che si distende, e si un bastimento a vela latina, opposta 

spai ma sulla parte della nave, che deb- al carro. 

be stare immersa , quando le si dà Pennàcchio. Dicesi d’ una specie di gi- 
carena. randola composta d’nn bastone, nel- 

Pavesóre. Guarnire nn naviglio di pa- l’ alto del quale è attaccato un filo, che 
vesata. attraversa a distanze eguali alcuni la- 

Pavesdta. Tele dipinte, che si stendono gliuoli di sughero, alla circonferenza 
avanti alle reti delle colTe,ed anche in- de’ quali sono piantale alcune piume 
torno alla nave per ornamento. Alcuni leggere. Vedi Pennello, 
dicono palesate. Pennèllo. Ancora di pennello; piccola 

Pavési, o Pavesale. Sono ripari o para- ancora, che si getta in mare davanti a 
petti di tavole , che in occasione di bat- una più grossa, affinchè il naviglio sia 
taglia si mettono ai lati delle galee, ed in grado di resistere al vento, e lagros- 
lianno le feritoie, per le quali si può sa ancora sia meno in pericolo di sfian- 

oOcnderc, e allontanarne l’inimico. carsi. Ancora in pennello, si dice quan- 

Pecorélla. Chiamano cosi i marinai la do l’ ancora è capponata , e sospesa alla 

schiuma biancachesi formadal romper- grue di cappone, e le marre pendano 

si delle onde quando il mare è agitato. in mare, e non sono ancliepescate. Pen- 

Pedàgna. Sono \Kiz\ di legno incssi per nello Piccola banderuola di tafietà,chc 

traverso di una galea o altro bastimcn- si tiene sopra la freccia della poppa. 
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ovvero alle battegliuole delle spalle, 
|>erconoscerecol suo moto da qual par- 
te venga il vento. Pennello; istromento 
noto per distendere materie liquide. 

/’e/j/jèse. Vedi Ponneso. 

Pennone, Dicesì ad un legno rotondo, 
meno grosso alle due estremità, che nel 
mezzo; lungo, leggiero, per lo più di 
abete, che serve a sostenere le vele del- 
le navi, che vi sono attaccate col loro 
lato superiore, e prendono il nome del- 
la vela che vi è attaccata. 

Penzoli. Vedi Brazzetti. 

Pènzolo. Manovra dormiente, che s’in- 
cappella alla testa di un albero o all’e- 
stremità dei pennoni, e serveper attac- 
carvi dei paranchi, o a stropparvi dei 
bozzelli. 

Peòta, e Peòtta. Barca di mediocre gran- 
dezza, con una coperta o ponte, che va 
a più remi ed a vela. 

Pènna. Lancia. Battello turco a foggia 
di gondola, di cui servonsi in Costan- 
tinopoli pel tragitto di Pera, e diGalata. 

Pemécchia. Quel pezzo della ruota di 
prua, che avanza sopra il bordo del 
bastimento. 

Pescdnti. Sono legni sporgenti dal corpo 
della nave per sostenere o issare dei 
pesi in distanza della nave. Dicesi an- 
cora di una maeeltina usata nei basti- 
menti olandesi, per levare l’ancora per 
le marre, o per traversarla. 

Pescàie. Pescare più o meno, o pescare 
più a fondo, si dice del tuffarsi le navi 
più o meno nell’ acqua secondo la loro 
gravezza in ispezie, e generalmente del 
sommergersi le cose più o meno nei 
liquidi. 

Petàcchio. Vascello -non molto grande, 
armato in guerra, che porta sino a 20 
pezzi di cannone. Serve di guardia a- 
vanzata, e per le scoperte. 

Petréro. Piccolo cannone di ferro o di 
bronzo con la camera aperta, d’ onde 
s’introducono nell’anima le palle, che 
sono ordinariamente di pietra, e la me- 


traglia. In questo si adatta un morta- 
retto del medesimo metallo, il quale vi 
si mette forzandolo con una zeppa di 
ferro. Servono questi cannoni a fare 
scarica da vicino, e nell’ abbordaggio. 

Pìàna. Secca a fior d’ acqua. 

Piàno. Piano di una nave. 1 costruttori 
fanno tre piani o tipi delle navi, che 
intraprendono di costruire, prenden- 
dole pei tre aspetti o dimensioni che 
presenta ogni solido, cioè: Piano di ele- 
vazione , o piano di lunghezza; piano 
orizzontale; piano verticale, u di proie- 
zione. Piano di un porto, o di una ra- 
da ec. significa disegno, tipo, pianta di 
un porto e& 

Piantóne. Si chiama così ne’ porti cd ar- 
senali di marina ogni pezzo di legno 
lungo e diritto, che si può ridurre in 
asse più o meno grossa colla sega. 

Piatta. Una barca di fondo perfettamen- 
te piano, la quale serve nei porli per 
tradurre mercanzie per carico, o per 
discarico deibastimenti,e pel trasporto 
di truppe ad una spiaggia, se si debba 
passare per bassi fondi. 1 veneziani 
chiamano questa barca col nome di 
Peata. 

Piattabànda. £ una fascia di ferro sno- 
data; e fermata alla carretta del can- 
none, che lo abbraccia, e lo ritiene. 

PiaUdformà.Y,yxn piano di assi, che si fa 
a diversa altezza intorno ad un basti- 
mento in cantiere, per comodo dei la- 
voratori. 

Piatto. £ aggiunto di un bastimento, nel 
quale il piano posato de’ inadieri è ret- 
to, e senza acculamento alle sue estre- 
mità. 

Piote. Si dà questo nome agli alberi dei 
bastimenti, che sono di un solo pezzo, 
o che sono innestati l’uno sopra l’altro 
e formano un albero continuato, senza 
interruzione di coffa, o gabbia. Questa 
specie di alberatura è in uso nel medi- 
terraneo. segnatamente perle polacche. 
Vedi Polacca. 
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P/ccarèssa dell’ ancora. £ una bozza o del sevo, che si attacca alla funicella o 
corda, colla qualesi ferma l’ ancora al- sagola, con la quale si esplora la pro- 
la grua. fondita dell’acqua de) mare, c la qua- 

P/rco. Andare a picco, vale sommergersi. lilà del fondo da ciò che si attacca al 
Si dice di un bastimento che si affonda. sevo. 

Virare a picco. L’ancora è a picco. P/mto. Pirato. Ladrone di mare. 

Pico. Nome clic si dà ad alcuni pennoni Piroga. Sorte di barchetta de’salvaticbi 
inclinali all’ orizzonte, clic si appog- di america fatta d’ un tronco d’ un al- 
ginno con una loro estremità all’albero bero scavato. L’accademico della eru- 
che li porta. Vedi anche Ohis. sca traduttore della storia dellacon- 

Piez/e. Piè di pollo. £ il nome di certi nodi quista del Messico dice Piragua. 
che si fanno da un capo alle bozze, o Pistone. £ la parte mobile della tromba , 
ad altre funi. Vedi Pollo. Piede di por- ciocquella che entra nel tubo, o corpo 
co; palo di ferro, che da una parte si ri- della tromba, e che pel suo moto vi fa 
piega a guisa di zampa, e introdotto fra montar 1’ acqua. 

i gros.si legnami orizzontalmente acca- Platine. Sono pezzi di tavole, o di lastre 
tastati, serve a rimuoverli dal loro si- di piombo quadrate, che in occasione 
to. di qualche falla s’inchiodano anche so- 

Piej^dre. Piegacele vele. Significa racco- pra i lappi, mettendo prima fra esse, c 
glierle al pennone, o all’ antenna per il bordo stoppa, cotone, o altro, acciò 
sospenderne l’azione. con più probabilità si possa stagnar l’ac- 

Pigliàre. Pigliar terra, vale accostato il qua che s’introdurrebbe. 

naviglio alla riva, smontare in terra. P/òcco. £ il pelo di vacca, o di bue ee. 
Pigliar porto, vale entrare nel porto , che si mette fra la fodera ocontrabordo 

fermarsi nel porto. Pigliar a nolo, vale della nave e la sua bordatura , appli- 

noleggiare. Pigliar mare, diccsi de’ le- calo per mezzo del catrame alle tavole 

gni clic si mettono in marc.Pigliar l’al- che debbono servire a far la fodera di 

lo, o prender dell’alto, per avanzarsi legno, onde i vermi di mare non pene- 

dentro mare. trino a rodere il fasciame. 

Pigna. Strumento di acciaio da forare le Poggia. Quella corda che si lega all’un 
trombe. de’ capi dell’antenna da man destra. 

Pilòta, e Pilòta. Colui che sta alla prora Poggiare. 11 contrario di orzare, cioè na- 
della nave, e osserva i venti, e da’loro vigare con vento largo, o in poppa, 
mutamenti instruiscc il nocchiero. Più Polàcca. Bastimento mercantile cogli al- 
propriamcntc è quello che dirigge la beri a pible, c di grande uso nel medi- 
rotta della nave pel luogo dove deve terraneo. 

andare. Polèna, e /’rz/èzifr. Chiamansi con questo 

Pinazza. Piccolo bastimento distinto per nome la figura, il leone, 1’ ornamento 
la qualità di marciare velocemente. V à che termina la parte anteriore, o il la- 

a vela, e a remi, e la sua attrezzatura è glianiare della nave, ed anche la tota- 

simile a quella delti sloops, e talvolta lità degli ornati, e legnami che sostcn- 

a quella degli Sebooners. lano la figura. 

Pz/tco. Bastimento mercantile a vela lati- Pòlizza, e. Poliza. Polizza di carico. È 
na. una specie di allo o dichiarazione con 

! Piombo, e Piombino. Piombo dclloscan- la segnatura privala , che il capitano o 
I doglio. 11 peso o un pezzo di piombo, di padrone di un bastimento fa ad unmer- 

I figura conica, con incavo alla base con cante, delle mercanzie cd effetti, clic 
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egli ha fatto caricare a bordo del sao 
bastimento coll’ obbligo di portarli al 
luogo del suo destino, mediante un cer- 
to prezzo. 

PoUaccòne. Vela triangolare, che si usa so 
i bastimenti latini a guisa dei flocchi 
delle navi di alto bordo. 

Póllo, Piè di pollo. Dicesi di certi nodi 
che si fanno da un capo ad alcune funi. 

Pómpa.Si dice dal francese anche in ita- 
liano marineresco per tromba. 

Pompare. Vuol dire lavorare alla tromba 
per cavare l’acqua dal fondo della nave. 
Vedi Trombare. 

Ponentino. È un nome che si dà ne’ porti 
di Francia ai marinari delle coste occi- 
dentali francesi. Così anche in italiano 
diconsi ponentini a’ marinari dei mari 
che sono ai nostri ponenti. 

Ponnèso, e Pennése. Quegli che supplisce 
pel nostromo, quando esso dorme, o è 
occupato in altri affari. 

Pontale. Vedi Puntale. 

Pónte. 11 ponte ne’ bastimenti mercantili 
ordinarli è un tavolato forte sostenuto, 
come le impalcature, e solai de’ basti- 
menti civili , da travi chiamati bagli : 
esso ricuopre nell’alto tutto libasti men- 
to, eccettuate le aperture che vi si la- 
sciano, dette boccaporte, per comuni- 
care con gli spazi sottoposti.Questa de- 
finizione è di un ponte unico, che chia- 
masi anche coverta, e conviene alla mag- 
gior parte de’ basti menti da commercio 
alle fregate, e corvette. 

Pontuàli.Sono travicelli nelle galee vici- 
ni alle latte , nei quali si conficcano i 
perni che tengono le catene dellcsartic, 
e degli anchini. 

póppa. La parte deretana delle navi. 

Pòrca. Dicesi di coste o membri interiori 
posti nella stiva delle navi sopra il pa- 
ramensale c le serrette, per fortificare 
tutto lo scafo. 

Pòrta. Porta di prua. Sono due porte aper- 
te nelle navi da guerra nel parapetto 
Scjìrpjìti Nap. Vol. I. 
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anteriore di prua per comunicare dal 
secondo ponte allapiattaforma della po- 
lena. Porta di un bacino; imposte di le- 
gname fortemente consolidate, che ser- 
vono a chiudere l’ingresso dell’ acqua 
in un bacino o forma, sino a che si la- 
vora nella nave che vi è contenuta, e 
che si aprono per lasciarvi entrare l’ac- 
qua, e fare uscire la nave, che sì termi- 
nò di costruire, o di raddobbare. 

PortacoUàri. Sono due specie di tacehet- 
ti di legno applicati ed inchiodati ai 
lati dell’ albero di trinchetto un poeo 
sopra al castello, che servono a ricevere, 
e contenere il collare di straglio dell’al- 
bero di maestra, ed il suo contracollare. 

Portagrìie. Chìamansi portagrue i due 
bracciuoli o mensole, che servono di 
sostegno alle grue. 

Portata di un bastimento.Porto di un ba- 
stimento; signihea il carico di cui è ca- 
pace ilbastimento,il quale viene espres- 
so in tonnellate, ognuna di 2000 libbre 
di peso. 

Portèlli. Sono aperture di forma a un di- 
presso quadrata, che si fanno nei fian- 
chi della nave per farvi passare i can- 
noni. 

Pòrto. Luogo nel lito del mare, dove per 
sicurezza ricoverano le navi. 

Portoghése.Q.a%\ chiamasi una maniera di 
legare ed allacciare insieme i capi di 
due bighe, o albcretti che servono nei 
porti o nelle navi a manovre, od opera- 
zioni distaccate dalle navi. 

Portolano, ed all’antica Portolano. Gui- 
dator della nave. Cosi sono intitolali al- 
cuni libri di pilotaggio, ì quali con- 
tengono carte marine, vedute delle co- 
ste, osservazioni sopra le ore delle ma- 
ree, e molte altre cognizioni necessarie 
ai marinari per navigare in certi pa- 
raggi ec. 

Portolàtto. Colui che nel bastimento è il 
primo a vogare, e che dà il tempo agli 
altri che vogano dopo di lui. 

48 
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Portulàno. Vedi Portolàno. Prodiero. Quegli che rema in prora. 

Postìcci. Sono legni che vanno da un capo Proposto. Vale un uomo dell’equipaggio, 
all’altro della galea, soprai quali si che ha l’ incombenza di fare scopare il 
posano i remi. naviglio, e di castigarci dclinguenti. 

Posticcia. La parte superiore del na- /’rora, e Priua. La parte dinanzi del na- 
viglio. viglio, colla quale si fende l’acqua op- 

pòsto. Pozzo delle trombe, pozzo di una posta alla poppa. 

nave. È un ricinto quadrato , fatto di Pròva. Prova di fortuna. L il processo che 
tavole inchiodate ad otto stanti in tutta si fa sulla relazione del capitano, c del- 
l’altezza della stiva della nave, al pie- l’equipaggio, per riconoscere se l’ava- 
de dell’albero di maestra per rinchiu- riasoH'erta dal bastimento o la perdita 
dcre le trombe, e metterle al sicuro on- di esso fu per burrasca o per altro mo- 
de non siano danneggiate. Pozzi, e ci- tivo. 

sterne ; sono certe casse quadrale di le- Provésc. È una corda che si manda a terra 
gno ben forti, c ben calafatate, che si per legarla ai morti sulla riva, 
dispongono in alcune navi delle indie, Proovfs/ò«e, cPnoc'wro/jc. Kcl comraereio, 
per contenere la provigionc dell’acqua vale emolumento diesi paga ad un nc- 
chesi conserva bene, e meglio che nel- goziante per danaro sbozzato, o per o- 
le botti. pera prestata a favore d’ un altro. 

Prdma. E un bastimento a fondo piatto Prua. Prora. Vedi Pròra. 

con tre chiglie, che pesa poco ed è op- Puléggia. Spezie di girella ; girella data- 
portuno per navigare nei fiumi, e lun- glie, e carrucole, 
go le coste dove sono bassi fondi. Palétta. Vedi Polèna. 

Pràtica. Cosi chiamasi la jwrmissionc, che Pulmonàra. È la galea che serve per in- 
si dà i coloro che giungono da paesi fermeria, mentre sta in porto, già di- 
sospetti di peste, o di altre malattie con- messa e non ]iiìi atta alla navigazione, 
tagiose, di aver commercio^ libero con Punta. Punte dei vasi, e delle colonne, 
gli abitanti del porto, o della città a Sono i puntelli delle navi in cantiere, 
cui arrivano dopo di aver fattala qua- Puntale. S’intende l’altezza della nave 
rantena prescritta dalle autorità del nel suo interno. | 

luogo. Puntaménto. L’arte di puntare le rotte di 

Prèmio. È quello che si paga per Passi- un bastimento, cioèdi determinare ncl- 
curazione fatta per le mercanzie, e del le cai'te marine il luogo nel mare dove 
bastimento dopo un viaggio, come si egli sarà arrivato. Questo è proprio del 
stabili nel contratto. pilota. 

Prese dell’ancora. Le orecchie dell’ an- Puntare. L’eseguire sulle carte marine le 
cora, che sono le estremità delle patte. operazioni necessarie, per determinare 
Procella. Impetuosa tempesta, fortuna di sul mare il punto al quale sarà perve- 
marc. nuto il bastimento dopo una corsa nota. 

Processo. Processo verbale, è il riassunto per le osservazioni istituite dal pilota 
che si compila dal capitano, di tutte le nel tempo del viaggio, 
deliberazioni prese nel tempo del viag- Puntello. Puntali, o colonne tra i ponti, 
gio pei casi ordiuarii, c pei casi straor- Punto. Nel pilotaggio osia nell’arte dcl- 
dinarii. la navigazione fare il punto, o puntare 

Pròda. Sporti», ripa. Proda-proda, posto la carta, significa il determinare il pun- ] 

Ì avverb. vale lo stesso che marina-ma- to nella superfìcie del mare, al quale 
rina, piaggia-piaggia. sarà arrivato il bastimento dopo una 
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corsa , o rolla di cui sarà noia la 1 ud> 
gliczza , c la direzione. 

Puntóne. Pontone propriamenle dello ; è 
un gran batlcllo mollo solido , piallo 
disollo,echc ha aincndue i fianchi di- 
rilli a piombo , cioè la forma di un 
parallelepipedo. Punloni , diconsi an- 
che le macchine ingegnose con cui si 
vuolano le darsene, e i porli, e si tien 
pulilo il loro fondo del fango che vi si 
ammassa per i rigetli dei baslimenli , c 
per le deposizioni delle lempestc, 

Q 

Quaderndle. Signidca una sorla di fune 
adoperala nelle navi , come la Iemale. 
Vedi Temale. 

Quàdtv. Quadro da rancio. Nome di qual- 
Iro pezzi di legname assai grossi conge- 
gnali insieme a foggia di quadrilungo, 
in cui s’ inlrecciano alcune funicelle. 
Vedi anche Ràncio. Quadro di poppa 
Carlella di poppa. 

Quairale.Sono i primi corsi di lavole che 
vanno dalla poppa alla prua della na- 
ve, d.alla chiglia in su« le quali sono 
denlale, c inchiodale negli staminali. 

Qiiarantóna, Quarantina, e Quarentlna. 

\ ■ È quello spazio di quaranta giorni , in 
cui si conservano, e ritengono nel laz- 
zaretto le cose, ed i bastimenti sospetti 
di pestilenza, o altro contagio. 

Quartaròlo. Recipiente di legno equiva- 
lente alla quarta parte di una botte, e 
della stessa figura del barile. 

Quartaruòlo. £il quarto uomo di quelli 
che vogano allo stesso remo. 

Quartière. Quartiere inglese. £ un islru- 
mento d’astronomia noto sul mare, cosi 
chiamato, perchè fu inventato da un 
capitano inglese chiamato Davies ^ ma 
non molto esatto per osservare sul ma- 
re le altezze degli astri. Dopo l’ inven- 
zione dell’ ottante è stato iuleramenle 
disusalo. 

I Qiuiriiermàstro. È un ufficiale marinoin- 
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caricalo a chiamare gli nomini dell’e- 
quipaggio per fare il quarto, per pren- 
dere o sciogliere i terzaruoli delle vele 
per invigilare sulla nettezza della nave 
sul servizio delle trombe, e sulla con- 
dotta, e servizio dei marinari. 

Quarto. Vale il tempo che impiega ve- 
gliando una parte degli ufficiali, c del- 
l’equipaggio pel servizio, c per la ma- 
novra della nave, mentre gli altri dor- 
mano , c riposino Quarti della ruota 
del limone, sono quei pezzi curvi che 
formano la circonferenza della ruota. 

Qi/a/Yizcczb. Misura di liquidi, e propria- 
mente del quantitativo di vino che si 
ministra a ciascun marinaio su’ legni 
reali. 

Quinàìe. Significa quella fune che si met- 
te sopra vento per tener 1’ albero forte. 

Qnintaròlo. È il quinto uomo di quelli 
che vogano allo stesso remo nelle galee. 

Quinti. Sono le coste che risultano dal 
disegno della costa maestra, e che insie- 
me con detta maestra si dispongono per 
tuttala lunghezza, nella quale si pos- 
sono collocare delle altre coste, che si 
collocano di fatto dopo di avere legati 
con diverse forme, c messi a segno 1 
delti quinti. 

R 

Rahàzza. Ribassa. 

Rabbordare. Venire di nuovo all’ abbor- 
do, investire una seconda volta una 

I nave per combatterla, o per predarla. 

Raccóita. Caricare a raccolta. Caricare a 
collo. Unione di varie mercanzie, delle 
quali caricano, un bastimento diverse 
persone private. Questo, lermiae è più 
in uso nell'oceano. 

Racconciare. Racconciare un albero , un 
pennone, una manovra. 

Rada. £ uno spazio di mare al coperto, fra 
le terre c i contorni delle ixzste, dove 
le navi possono gettar l’ancora, eresiare 
in sicurezza. 
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Radancia. È un BDello di ferro il coi bor- 
do esteriore è scavato a canale. 

Radàzza. È una spezie di scopa fatta di 
uu fascio di fili di vecchie corde, che 
formano un lungo fiocco o nappo. Ser- 
ve a raccogliere 1' umiditi, e ad asciu- 
gare i luoghi dove vi sia stata del- 
1’ acqua. 

Radazzàre. Nettare la nave con la ra- 
dazza. 

Raddobbàre. Riparare o racconciare il cor- 
po del bastimento, levargli i membri e 
pezzi di legname e di fasciame, che tro- 
vansi guasti o viziati , sostituirne dei 
sani, rimettere dei chiodi, e le cavic- 
chie e calafatarlo di nuovo dopo che si 
è raddobbato. 

Raddàbbo, t, sinonimo di riparazione e 
racconciamento, parlando dello scafo o 
guscio del bastimento. 

Raddoppìàre.y a\o mettere in mezio tra 
le proprie le navi nemiche, e passare da 
un lato all’ altro delle stesse, per met- 
terle fra due fuochi. 

Raddrizzaménto. Raddirizzamento. Go- 
mena di raddrizzamento, è una gome- 
na o gherlino attaccato alla murala di 
una nave, e che passa per sotto della me- 
desima , la quale si abbatte in carena 
per aiutare a raddrizzarla, e a rimet- 
terla nella sua situazione naturale, do- 
po l’ operazione del carenamento, o del 
raddobbo. 

Radicdlo. Radicato di corsia ; sono i ta- 
voloni grossi dentati, che stanno setto il 
piano della corsia, e vanno dalla pop- 
pa alla prua nelle galere. 

/{q^ca. Soffio di vento impetuoso, che 
cessa poco dopo. 

Ragne. Le ragne, sono minute funi del 
guernimento delle navi, le quali pas- 
sando per diversi buchi aperti dinanzi 
alla facciata d’ ogni coffa, o gabbia, in- 
di per quelli d’ una mocca, formano 
come altrettanti ranci, e quindi somi- 
gliano in qualche modo ad una ra- 
gnatela. 
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Ralinga, e Riììnga.'Le ralinghe sono cor- 
de cucite tutt’intorno all’ orlo delle ve- 
le , per fortificarle cd impedire che si 
lacerino , ed ancora perchè possano 
resistere allo sforzo delle manovre, che 
sono allacciate alle stesse vele. La defi- 
nizione di ralinghe appartiene al Gra- 
tile. Vedi Gratile. Lcralinghe poi sono 
la parte destra, e sinistra di ogni vela 
vicino al gratile. Vedi anche Rilinga. 

Ralìngàre una vela. Vuol dire cucire il 
gratile alle ralinghe della vela. 

Ramaiòlo, e Ramaiuòlo. £ una caldaia 
di ferro, nella quale si fanno fondere , 
e riscaldare la pece, il catrame , ed al- 
tre materie che servono a spalmare il 
bastimento, dopo eh’ è stalo calafatato. 

Rambèrga. £ una sorta di piccola nave 
veloce, per andare a fare scoperta. 

Rampicòne. Slrumenlo di ferro , com- 
posto di una grossa sbarra di ferro che 
si divide in Ire, e talvolta in quattro 
branche grandi, le quali servano ad af- 
ferrare, e abbrancare qualche cosa sot- 
t’acqua; cd a sollevare dal fondo un 
ancora od una gomena. 

Ramponière.%i\ìxe^\ì che scaglia il ram- 
pone nella pesca delie balene, o d’ altri 
grossi pesci. 

Ràncio. E un quadrilungo formato di 
fjuattro sode liste di legno, e guernito 
di tela per riporvi un materasso da va- 
lersene per letto sulla nave. Si prende 
per equivalente di letto. Questi letti so- 
no sospesi pei quattro angoli , o postati 
sopra quattro piedi. Vedi Branda. 

Randa. Vela di boma. Velaa ghisso.É la 
vela dei bastimenti a vele auriche. 

Rasare una nave. Significa levarle una 
parte dei suoi castelli, e delle opere piu 
stile, e talvolta levarle anche tutta la 
sua batterìa superiore. 

Raschiatoio. E un istrumento simile alla 
raschietta, ma più grande, e con un 
lungo manico, per rastiare e mettere le 
bordature sott' acqua. 

Raschietta. E un istrumento di ferro con 
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tnanieo di le^no , col quale si rastiano 
le bordature del bastimento , quando 
ai vogliano nettare per pittarle, o catra- 
marle di nuovo. 

Raso. Nave rasa. Vedi Haslirenna nave. 

Rastrelliera. È un pezzo di tavola guer- 
nita di sette od otto caviglie di legno, 
che si dispone nell’ officina dove si eora- 
mettono delle corde minute, per tenere 
separate le raalassede’ fili o kgauoli, > 
quali debbano attortigliarsi insieme per 
formare le minute corde.Hastrelliera di 
pulegge. Una serie di pulegge poste in 
lunghezza sopra una stessa asta. 

Rasiòne. La porzione di vitto giornaliero 
assegnata ai marinari. 

Reale. Galera reale, ed anche reale asso- 
lutamente.Chiamasi cosi la galera prin- 
cipale d’un regno comandata ordinaria- 
mente dal generale. 

Reflusso, e Riflusso. 11 ritirarsi del mare 
da terra in certe ore determinate, con- 
trario del flusso. 

Remòta, e Redatta. Gara delle barche per 
arrivare al termine prefisso. 

I Reggere alla vela.Si dice di una 

nave, o bastimento che può sostenere 
senza sbandare soverchiamente, molta 
forza di vele spiegate; il che dipende 
dalia costruzione, dallo stivaggio, e 
dalla proporzione nell’' altezza , e am- 
piezza delle vele. 

Reff^ìòle. Sono nelle galee, ripari o tavo- 
le che si dispongono sopra i baccalari , 
per difendere le guardie, le robe e la 
gente del pericolo di cadere in mare. 

Registro. Nave di registro. Nave spagnuo- 
la che va nelle indie occidentali colla 
debita licenza registrata in Cadice. 

Remàre. Spignere la barca per 1’ acqua 
coi remi. 

Remato. Add. Armato, fornito di remi, o 
che va a remi. 

Rematóre. Che rema. 

Remhdle. Sono due palchi o piazze alte 
daU’iina, c daU’altra parie della prora 
nelle galee. 
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Reméggio. Guernimento de’ remi delle 
galee o simili, che anche si diee pala- 
mento. 

Remigio. Dicesi lo spazio tra nn banco e 
l’altro de’ remiganti nelle galere. 

Rèmo. Strumento di legno , col quale i 
rematori vogano, o spingono per l’ac- 
qua i navigli. Dar de’ remi in acqua, o 
all’acqua, vale cominciare a remare, e 
partirsi dal lido. 

Remàlco.\edì Rimburchioe Rimurchio. 

RAe. Rete d’impagliettatura. È un’in- 
trecciatura di funi , c simili , che si fa 
attorno alla nave, sostenuta dalle bat- 
tagliole, per riparo de’ combattenti. 

Retroguàrdia, e Rietroguardia-, e mcn co- 
munemente Retroguardo. Yale una del- 
le tre parti o divisioni di un’armata na- 
vale cheva dopo le altre o alla sinistra 
oa sotto vento. 11 terzo ufficiale è quello 
che comanda la retroguardia. 

Riassicuràre. Diccsi il fare sicurlì all’as- 
sicuratore, o lare doppia sicurtà alle 
stesse mercanzie , e sullo stesso basti- 
mento. 

Ribalzare. È l’azione di montare il banco 
vogando, abbassando mollo il girone,e 
cadere con forza. 

Ribandàre. Rimettere all’altro bordo, 
rivoltarsi ad un altro lato col basti- 
mento. 

Ribòrdo. Il primo e secondo ordine di ta- 
vole, che si pongonopiù vicine alla chi- 
glia , per fare la bordatura di un ba- 
stimentow 

Riéalcatòre , o Battipalle. Un’asta di le- 
gno, a una delle cui estremità è unito 
un pezzo cilindrico parimente di legno 
del diametro del cannone, cui serve per 
caricarlo baMentlo sopra la polvere , c 
palla. 

Ricàmbio. Sono funi, vele ec. che si ten- 
gono di riserva, per cambiarie, o porle 
a un bisogno. Vedi Rispetto, 

Rioólmi del mare. Sono le terre ed i fan- 
ghi che il mare getta sulle rive, c che 
alla lunga formano i banchi, i quali aui- 
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montlccliiandosi, cd alzandosi col tem- Rìntorchiàre. Rimorchiare, c più comu- 
po, si consolidano, c fanno in seguito ncmcntcrimburchiarc, Vcdijsi dice del ! 

come piccole dighe o argini, che si op- tirare una nave coll’ altra ^ o a forza 

pongono alle piccolo onde del mare. di remi. 

Riconóscere. Hiconosccre la terra ; vuol R'imorcfiiàlo. Add. da rimorchiare, 
dire osservare la situazione, eia sua li- Rimorchio. Il rimorchiare, 
gora por sapere quale ella sia. Ricono- Rinipcciarc la nave. 

Sfere una nave, è quando si vuole av- Rim/>ecidre. Impeciar di nuovo, c impe- 
vicinarsi ad una nave per esaminarla, ciar semplicemente, 
onde sapere di qual forza ella sia, c di Rimpotìo. Piccola maretta molto frequen- 
quale nazione. te ed incomoda, che si fa sentire anche ; 

/?/tvM/j//«e«/o. Riempimento fra gli scar- in porto. 1 più dicono risacca. Vedi] 
molti della polena. Sono quei pezzi di Risacca. 

legno, che si dispongono negl’ inter- /<//nH;r///d/ie. Vedi RimhurchiJire. 
valli fra i membri delle navi per l'or- Rimurchicilo. Add. da rimurchiarc. 
mare un ripieno ed un tutto dello spe- Rinmrehio. Vedi Riniburchio. ! 

rone della nave. Si chiamano generai- Rincuiamènto. 11 rincolarc, o il rientrare : 
. mente riempiménti , o riempitóri nella indietro che fa un cannone quando è 
costruzione delle navi, quei legni collo- sparato. ! 

cati per occuppare 1’ intervallo tra i Rinjoderdre. Rifondcrarc una nave. K : 
membri principali , per esempio i legni l’operazione che si fa ad una nave, la ! 
posti tra il bracciuolo della ruota di cui costruzione sia stala fallata, e che ! 
poppa, c gli ultimi forcarci di poppa, non essendo abbastanza piena alla li- | 
ed il paramensale. Vedi Imbouo, nea d’ acqua e sul davanti non regga 

Riempitori. » . . alla vela. 

R'iempilàra.\ Rinfresco. Sale provvisione di viverlo i 

Rientràta. Rientrata del bordo , o delle necessarii , o di piacere. 

opere morte di una nave. E la curvatura Rinvinccie. Rinviiicere l’acqua colla 
rientrata cd all’indentro delle parli su- tromba ; diccsi quando l'acqua che si 
periori delle coste superiori, per cui si estrae dalla nave colla tromba supera la 
I diminuisce nell’alto la larghezza del- quantità di quella che entra nella nave, ] 
la nave, Ripas;gio. E una retribuzione rhe si dà 

Riflusso. Il ritorno della marca.Vcdi Re- all’ uomoincaricalo di fare la guardia, 
llusso. c impedire che non sia derubalo alcun , 

RHins;a.Co<i\ diconsi i duo lati della vela cll’cllo depositato sulla riva. Diccsi an- 
quadra che partendo dall’ eslreinilà ne che diritto o dazio di ripaggio , quello 

formano la lombata. Vedi Ralinga. chi si paga per la manutenzione c ti- 

Rimburchiàce.Xìarc alla nave il riinur- parazioue della ripa. 

chio,cioè strascinarla dietro a se per Ripostiglio. Vale un piccolo comparli- 
farlc avanzare mediante un cavo chia- mento di tavole contro il bordo della 
malo riiiiburchio o cavo di rimbur- nave, e conrro le paratie nelle camere 
chio. che serve a contenere diversi minuti 

Rimburchio. È un cavo forte per mezzo elicili. 

del quale un bastimento , avendo una Risacca. Percussione delle onde del lua- 
inarcia superiore ad un’altro elicè più re, che si stendono con impelo contro 

tardo, od è reso a tale ]iercliè restò di- una spiaggia, o scogliera, c si ritirano 

I salberalo, lo trascina dietro di se. col medesimo impelo. 11 ritiraiiicnto è 
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quello che forma proprlamcnlc lari- e T?o//i7/ieè il muoversi della nave 

sacca. oscillando Jalcralmente a destra c a 

W(Srt//o. Sono i luoghi dove le forme del- sinistra. 

1’ alto della nave sono tagliate sopra Rullìo. Rollamento. li quel moto che fa 
la cassa dell’opera morta, e sopra il li-| ui a nave su i suoi lati, in una linea ti- 
vcllo delle tavole di hordatiir.i dc’ca- rata nella sua lungherza. Questo viene 
stelli, a diverse distanze, sul davanti, cagionato dal mare che l’urta da uno 
e all’ indietro de’ passavanti. dei suoi lati. 

PispéClo. Riserva. Sono tutte le manovre. Ruòta, e. /lòAc. Dicesi di certi pezzi di le- 
vcle, pennoni ec. che si tengono in ri- 6"”> formano una parte del castel- 

serva. Vedi Ricamhio. lo sia di poppa, sia di prora. 

Hitéfffìo. Paranco di ritegno. K un paran- 
co che serve a ritenere in certa posi- S 

zionc un oggetto qualunque, come una 

nave abbattuta in carena. Sòlite, ^a. È uno strumento composto di 

Riva. Estrema parte della terra che ter- molti rampiconi di ferro , col quale si 
mina, e soprastà all’acqua. percorre il fondo del mare per rinlrac- 

Rtzza. La corda per legare la bocca dei ciarc de’ pezzi sepolti nello stesso, 
cannoni quando sono tirati all’ in- Sacc/iière. Cosi chiamasi in certi porti di 
dietro. mare colui, che è destinato per caricare 

Rizzàre. Vale servirsi delle rizze. o scaricare il sale ed i grani nc’sacchi; 

Rizzo. Sono cavi i quali servono per ri- ed anche quello che affitta i sacelli per 

tenere nel loro posto le scialuppe, o tale operazione. 

lance dentro del naviglio in tempo del Sacco. Sacchi delle cubie. Sono sacelli o 
la navigazione. Diconsi anche barbette fagotti di stoppa per turare le cubic.Vc- 
della lancia. Diccsi ancora di alcuni ca- di Cubie. 

vi raddoppiati, allacciati alle parasar- 5(Zcco/èe>,-z. E la stessa specie di vela, cui si 
chic, ai quali . si assicurano le estremità dà il nome di Tarchia. VcdiTarchia. 
degli amanticclli. Saettìa. Spezie di navilio. 

nizzò/ie.Xjn (erro con quattro o sei bran- Sàgola. Funicella, qualche volta incatra- 
che uncinate, che legate ad una catena mata, in capo alla quale è attaccatoun 
di ferro, si scaglia a bordo di una na- pcsodello scandaglio, per iscandagliarc 
ve nemica peralferrarla , quando si vuo- il fondo dell’acqua, e diccsi sagola di 

le andare all’arrembaggio. scandaglio.Vedi piombo. Sagola da lac- 

7?occóz Scoglio. Roccia sotl’ acqua. Roccia ciarc, dicesi aduna fune annodata a 
che veglia. maglie, che serve ad allacciare i coltcl- 

Ròsa. E un cartoncino circolare, che si lacci. Sagola del loche, o della barchet- 
adatta, c si ferma sull’ago calamitato ta, diccsi ad una piccola corda misu- 
della bussola, nel quale sono segnati rata, c segnata con nodi esperimenti le 
trcntadiic raggi ad uguali distanze tra diverse distanze, attaccata alla bar- 
loro, ed all’estremità di ognuno le ini- chetta , per misurare il camminodella 
ziali de’ nomi de’ venti. nave. Vedi Loche.. 

licita. Diccsi propriamente la direzione Sàlea. Sorta di bastimento greco; o turco, 
della nave, secondo un certo rombo .SV///na. È una misura di capacità usata in 
di vento. S’ intende ancora con la voce Sicilia pel frumento, pei vini, c per le 
dirotta, il cammino fatto dal basti- terre. La salma è composta di IG tomo- 
I mento, o la sua velocità. li, e la salma grossa di venti. 
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Salmastràre. Salmastrarc la gomena; ra- Sartidre. Mollar nn caro, che passa per 
le legare la gomena con le salmastre al de’ bozzelli, onde dìcesi in termine di 

viradorc, lornavira, o cavo piano. comando: sartia, e vale lo stesso che 

i$a//r7Òs/re.Chiamansi cosi alcune trecce di molla. 

filo fatte di vecchie corde, che servono Sartie, Sarte, e Sarchie. Grossi cavi che 
a diversi usi, e tra gli altri a stringere, servono a sostenere gli alberi d’unana- 

e legare le vele ai pennoni. ve,eche si oppongono in parte airefiet- 

Salmóni. Sono masse di ferro, o di piom- to del rullio su di essi, essendo incap- 

bo, che servono a fare la zavorra. pellati fortemente alle testate de’mede- 

Salomàre. Significa dare la voce. simi, ed avendo i loro punti fermi ai 

Salpare. Levare 1’ ancora dal mare, e ti- due bordi della nave. 

rarla nella nave. Vedi Salpare. Sàrcia. Serie di libani in due parti , al- 

Salpato. Àdd. da salpare. l’estremità de' quali è raccomandata la 

.Wm. Vedi Salutare. rete delle tartane da poppa, e da prua 

Salvaggio. Mancia dovuta a chi ricupe- della barca tino al fondo dei mare. Ve- 
ra ancore, lance, o altre cose perdute di Spuntìera. 

da una nave in tempo cattìvo,oin al- Savórra. Zavorra. Vedi. Savorra dei tuf- 
tre occasioni. latori. Sorta di pietre , che i tuffatori , 

Salva nos. Gavitello di salvamento. che fanno la pesca del corallo, s’attac- 

Salutare. Onore che si rende allabandie- cano sotto il ventre per non esser por- 
rà d’una nazione, inalberata, e spiegata tati via dal moto dell’acqua, 
sopra le sue navi, e nelle fortezze con Savorràre. Mettere la savorra in nn ba- 
un certo numero di cannonate ad in- stimcnto. 

tervalli di tempi uguali. Dicesi anche Savorratòri. Epiteto che si dà ai battelli, 
sdiva. che portano la savorra. 

,%r/n^cco. Vedi Stambecco. Dicesi della nave, quando la 

•$u7nòre. Èuna nave molto lunga, c piatta forza del vento la fa piegare sopranna 
che porta un solo albero, c d’ordinario banda. Dicesi anche che la nave è sban- 
scrve al trasporto de’ legnami sul He- data quando il carico, ola zavorra non 

no, e nelle acque intcriori dì olanda. è distribuita ugualmente in maniera. 

Santabàrbara. È una camera o ricetto nel- che una banda è più sott’ acqua che 
la parte posteriore della nave, destina- l’altra, 
ta a) cannonieri, che le diedero anti- Sbandato. Add. da sbandare, 
camente questo nome per divozione al- Sbarcàre. Vale uscire, o scendere dalla 
la loro santa protettrice. Essa serve al barca. Sbarcare, è mettere fuori della 
deposito della polvere, ed agli utensili nave gli effetti, le mercanzie, gli uo- 
del capo cannoniero. miniec. e trasportarli a terra. 

Santèrmo, e Sant’ elmo. Vedi Fuoco. Sbarcàtoio. È un luogo alto a sbarcare le 
Una specie di mastice usato mercanzie uomini ed altri effetti, che 
nelle indie per coprire i commenti del- trovansi nel bastimento. Sbarcatoio per 
le navi, che si riguarda come migliore iscarieatoio. 

di tulli gli altri che sono noti. Sbattere.Sx dice delie vele quando il ven- 

Sàrchie. Vedi Sartie. to non le colpisce ne’ di dietro, ne’ di 

Sarpàre. Sciogliere l’ancora, salpare. Ve- avanti, e le fa sbattere, e le agita. Que- 

di Salpare. sto succede allorché il pennone è nella 

Sartiame. Nome generico di tutte le foni direzione del vento. 

che si adoperano nelle navi. Sbirro. È un pezzo di canapo impiombato 
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nelle due esiremitì, che serve ad im- 
bracare qualunque cosa per trasportar- 
si altrove, o levarla in allo. 

SliiUàre. Staccare la gomena voltata in- 
torno alle bitte, contrario di abbitl.-ire. 
Svolger alquanto la gomena dalle bit- 
te. Vedi Disbittare. 

Sboccàre. Dicesi l’uscir fuori dall’imboc- 
catura di un golfo, o di un canale ec. 

Sboszàre. È il contrario di abbozzare, cioè 
sciogliere la gemina, o levare le bozze 
che la tengono ferma. 

Scacco. Si dice dell’ordine obbliquo di 
marcia di una squadra o armata na- 
vale, le navi della quale, seguendo la 
stessa rotta o direzione si dispongono 
in unaliiiea,laqualepassandopel mezzo 
di ciascuna nave, fa un angolo con la 
la loro chiglia , ottuso da una parte, e 
acuto dall’ altra. 

ScaJfétUi. Ripostiglio. 

Sca/o.ll corpo d’un bastimento senza ar- 
mamento di veruna sorta. £ detto an- 
che guscio. 

Sca^^liàre.Vaìe far tornare a galla un ba- 
stimento incagliato, rilevare un basti- 
mento incagliato. Scagliare un basti- 
mento dal cantiere in acqua, si dice 
propriamente varare. Vedi Varare. 

Scàia. Vale porto. Onde fare scala , vale 
pigliar porto. In generale s’ indicano 
con questa voce la scala di legno per 
la quale si ascende, e discende per co- 
municare trai diversi piani della nave. 
Scale di levante, scale di barberia; chia- 
mansi cosi le città di commercio,! por- 
ti e le isole dell’Arcipelago, del Levan- 
te, ed anche dell’Egitto, e di Barberia 
ove le nazioni marittime dell’Europa 
fanno un gran commercio, e vi tengono 
dei consoli. 

Scalmièra. £ uno spazio quadrato che si 
lascia sul capo di banda di certi basti- 
menti, per collocarvi il remo, in vece 
dello scalmo, che in questo caso non vi 
c , ma per fare lo stesso uflicio vi sono 
Scjirpjìti Nap. Vol. I. 
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due pezzi di legno piatti , stabiliti ad 
angoloretlo sulla banda del bastimento 
che lasciano fra di loro l’intervallo ne- 
cessario pel moto del remo, il cui ma- 
nico o girone è quadrato, e trovasi per- 
ciò sulhcientemeate contenuto dai due 
lati, senza scalmo, e senza frenello. Ve- 
di Frenèllo. 

Scàlmo. Pezzo di legno che serve ad al- 
lungare un altro. 

Scalo. jÈ un terreno preparato in pendio 
dolce, per servi re di base nel luogo del- 
la costruzione delle navi. Dicesi anche 
di piu travi disposte in guisa da po- 
tervi far voltar sopra le botti che si 
sbarcano. Nave nello scalo, o sraru, 
s’intende quella che non è ancora mes- 
sa in mare, ed è tuttavia nel luogo do- 
ve è stata fabbricata. 

iSca/i(/<7^/iar«.Propriamentegettarloscan- 
daglio per conoscere la profondità del- 
l’ acqua. 

Scandàgli. Sono le profondità osservale 
nel mare, notate nelle carte marine, e 
d’ordinario notate per braccia o passi. 

Scandàglio, Piombino. F il nome che si dà 
alle corde, che sono della grossezza di 
quella che serve a scandagliare. Vedi. 
Piombo. Scandaglio di tromba; è una 
verga di ferro , ebe ne’ suoi lati è se- 
gnata a pollici, la cui estremità supe- 
riore si può attaccare ad un merli- 
ne, mediante il quale essa si cala per 
un buco che corrisponde al pozzo delle 
trombe, aperte nel ponte, sino al fondo 
della sentina, onde conoscere i pollici 
d’ acqua che vi è ; tanto per sapere, che 
la nave non facci acqua, quanto per 
sapere qual effetto facciano le trombe a 
confronto delle falle, o vie d’acqua. 

Scàpoli. Quelli che servono nelle galere 
senza catena ai piedi come sono i ma- 
rinari, ed i soldati. 

Scarica. Vale 1’ azione di levare le mer- 
ci che fanno il carico, o parte del cari- 
co di un bastimento, 
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Scarìcàre. Scaricar la nave, vale levarne Schiòcco. La parte superiore esterna della 
la mercanzia. Scaricare una vela ; è poppa, dove viene la scoltura, o l’ in- 
quandosi fa prendere del vento ad una taglio. 

vela accollata all’albero, cioè che le si Scìa. S’intende con questa parola la trac- 
fa ricevere del vento nel suo interno, o eia, il solco o la striscia risultante da 

dalla parte a cui è orientala, o dalla una sorta di bollimento in piccoli vor- 

opposta. tici, chiamati remole, che lascia dietro 

tScarmr. Que’ pezzi di legno con i quali di se, nella direzione della sua rotta , 

sorgendo dalle cappezzelle, si viene a una nave che cammina; ed è un effetto 

conformare la costa. Vedi Cappezzelle. delle acque laterali, che per tutte le 

•SScórmo. Caviglia di legno, o di ferro pian- direzioni tendono a ritornare al loro 

tata a bordo di un battello a remi, per livello, e a riempire il vuoto che fece 

servire d’appoggio, e di punto fisso al la nave, avanzandosi sul mare, 

remo che vi è allacciato lascamente con Sci(ilàndo.\in?i barca, o un battello piat- 
uno stroppo o frenello. to che serve a trasportare le mercanzie 

ScarmoUi. \ superiori che termina- per l’imbarco nei bastimenti, o per lo 
no il contorno delle coste. sbarco. 

ScaTX>n%àns. Derivare, andar di scaronzo. Seialàppa. La maggiore delle barche de- 
Vedi Derivare. stinate al servizio de’vascelli da guerra. 

Scarònto. Deriva. Vedi Deriva. Sciàre co" re/wr.Vogare a ritroso e all’io. 

Scarpa. Scarpa dell’ ancora. Un pezzo di dietro, tirando il manico del remo ver- 
legno tagliato a conio con un buco nel- so la poppa, e spingendo l’acqua con 
l’estremità piii acuta, onde passarvi la pala versoli davanti delle scialuppe, 
una corda, per mezzo della quale resta lance, schifi, barche e simili, 
sospeso fuori del bordo verso prua. 11 Sciatta. Barchetta. 

suo uso è di ricevere il becco dell’ an- ■Scoccid/e.Significa sciogliere un bozzello 
cora; onde non danneggi il bordo con uno stroppo, ed altro incocciaroprima- 
lo sfregamento quando è al suo posto, Scodèlla. £ una piastra di ferro sulla qua- 
pei moti che può ricevere, o quando si le gira il perno dell’argano, 
dà fondo. Scommentato. Diccsi del legname della 

Scossa. Pezzo di legno che mettesi appiè nave dissiccato dal sole, e da’ venti. 

degli alberi della nave. Scopamari, o Coltellacci. Sono vele lun- 

Schermottàre. Mettere gli schermotti. ghe, e strette che si sogliono spicgarcai 

Schermottatùra. Lo schermottare, e 1’ o- due lati di ciascuna vela quadra della 
pera che risulta da tale operazione. nave. 

Schermòtto. Pezzi di legno onde compo- Scosa. È l’ acoulamento de’ madieri ncl- 
nesi la terza giunta dell’ ossatura sopra le galee. 

le staminare. Scòtta. È quella fune principale attaccata 

Schièna. Schiene. Si chiamano quei pezzi alla bugna della vela, la quale allen- 
di legno disposti come travicelli, che tata, o tirata secondo i venti, regola il 
attraversano il fondo dei battelli, e so- cammino del naviglio, 
pra iquali si attaccano le suole, le ta- Scrivano. È un eomraesso che vien posto 
vole, e le bordature del fondo. sul bastimento dal negoziante cui esso 

Schifo. Paliacalmo. Si dà questo nome a appartiene, per tener conto c stare in 

una pìccola barca a remi , quale aver attenzione onde niente venga distratto, 
sogliono i bastimenti mercantili cuiser- o dissipatoa danno del proprietario, 
ve di canotto. Scudo. Vale un quadro con cornice d’in- 
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taglio, nel qnale è segnato il nome del 
bastimento. 

Scàlo. Piccolo schifo, che s’ impiega in 
servizio della nave. 

Sécca. Luogo infra mare, che per la poco 
acqua è pericoloso a’ naviganti. Secca, 
Scccagna ; è un sito del mare nel quale 
il fondo è elevato, e veggonsi le onde a 
rompere, e per dove i bastimenti non 
possono passare. 

Seccàgna. Secca Vedi. 

Secco.Riroanere, o restare in secco, si di- 
ce del mancare l’acqua sotto alle navi 
o ad altra simil cosa che galleggi. 

Segatóri. Dicesì dei fondi mal sfeuri, dove 
sono molti scogli, nei quali restano ta- 
gliate le gomene , se vi si getta 1’ an- 
cora. 

Segnalare. Segnalare un passo , un cana- 
le ec. vale puntare dei segnali in varii 
luoghi per mostrare il passaggio od i 
pericoli che bisogna schivare. 

Segnale. Nome che si dà ad un pezzo di 
legno, di sughero, o altro che galleggia 
siiH'acqua, raccomandato ad una fune 
nel luogo dove si è affondata un’ancora, 
e serve a mostrare il luogo dov’ essa si 
trova. Servono ancora i segnali , a mo- 
strare il luogo di alcuni scogli, banchi, 
o basso fondo, o altri rischi nel mare. 

Segreto. Segreto di un brulotto; è il luo- 
go del brulottodove il capitano dùfuo- 
co per farlo saltare, mentr’egli si ri- 
tira. 

Semàio, e Semàcco. £una sorta di basti- 
mento da pesca , e da cabottaggio nei 
mari di Scozia e d’ Inghilterra; la cui 
attrazzatura è simile a quella degli slops 
o battelli di Bermuda. 

Senàle. Una sorta di bastimentoin uso ap- 
presso i francesi , e gl’ inglesi , e sopra 
tutti gli svedesi , per lo più pel com- 
mercio. 

Seno. Seno, dicesi a porzione di mare, che 
s’insinua dentro terra, golfo. 

Sentina. Propriamente fogna della nave. 
È una separazione che si fa in giro in- 
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torno al piede dell’albero di maestra 
con tavole, e serve acciocché la zavor- 
re non possa entrarvi, ma il luogo si 
mantenga netto e sgombro, stante che 
nell’interno vengono situate le trombe. 

Sèrpe. Pezzo di legno, cosi detto a cagio- 
ne della sua figura , il quale si unisce 
all’ estremità superiore del tagliamare 
come suo finimento. 

Serpènte. Una corda con cui s’avvolge 
spiralmente un cavo. 

Serrabòzze. Un grosso cavo, che serve a 
tener fermo al bordo del castello di 
prua, la marra di un’ ancora, messa al 
suo posto nel tempo della navigazione. 

Serra- fila.'S z\e l’ultima nave della linea 
di una squadra, o di una divisione. 

Serrapennòni, o Imbrogli di bolina. Nel- 
la vela sono quattro corde, due da cia- 
scun lato della medesima : servono a 
raccogliere le vele ai loro pennoni. 

Serrare. Oltre il senso noto di questo ver- 
bo, eh’ è di chiudere, egli si usa nella 
marina parlando della posizione degli 
oggetti veduti dal mare in terra, 1’ uno 
rispetto all’altro , che servono a dirig- 
gere le navi al loro arrivo alle coste, 
ai porti, o agli ancoraggi. Serrare, in 
questo caso significa trovare due ogget- 
ti nello stesso raggio visuale, sicché di 
due oggetti, clic per lo innanzi vede- 
vansi separati ed aperti, l’uno si vede 
nascostamente dall’altro. 

Serrélte. Le serrctte sono maieri e fasciame 
con cui si ricuopre internamente il cor- 
po della nave, inchiodandole ai mem- 
bri. Diconsi anche veringole. 

SèsMola. Vedi Gottazza. 

Sestante. Strumento astronomico, che con- 
tiene la sesta parte della circonferenza 
del cerchio, e serve per misurare le al- 
tezze, e le distanze angolari degli astri. 

•Ses^o. Ordine, misura, curvità che si dà 
alle parti, ed al corpo della nave. Cor- 
risponde a Garbo. 

Sezióne. Sezione di una nave a traverso 
della sua larghezza; é la figura risul- 
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tante in nn piano verticale, dal quale 
s’intenda tagliata di traveno nella sua 
maggior larghezza. 

Sferrare. Sferrarsi un bastimMito. Si dice 
quando 1’ ancora non c' bene afferrata 
al fondo, ed il medesimo va dov’èpor- 
tato dal vento o dalla corrente. Si dice 
anche quando è forzato dal vento a se- 
pararsi dalla conserva , e ad andare 
dov’è spinto dalla fortuna. 

Sferratbri. Cosi si chiamano i venti ga- 
gliardi, che hanno forza di sferrare i 
bastimenti. 

i^rzmo. Minutissima cordicella, che ser- 
ve per fare delle attaccature di corda, 
o sfilaccia a fortificar le manovre. 

Sfilaccia, Sfilarza, Sfilazzi. Sono fili di 
vecchie corde, co' quali si fanno delle 
cordicelle per usi diversi. 

Allacciare i cavi. £ disfare delle vecchie 
corde. 

Aondatoio. Piccolo strumento di fil di 
ferro, che s’introduce nel focone del- 
le artiglierie per ripiilirledallapolvere 
o altro sudiciume e forar il cartoccio di 
cui sono cariche, acciocché l’iiinesca- 
tura comunichi con la polvere chev’è 
dentro. V.pureSpilletto.Sfondatoio per 
la tromba, è un conio di acciaio per a- 
prire gli occhi della catena delie trom- 
be a ruota, allorché se ne vorià armare 
di cuoi i fondelli. 

Sforcàre. Levar l’ancora d’ afforcamento 
e ricondurla al bordo. 

SfreneUdrt. È quel rumore, che fa la ciur- 
ma nel calare i remi in acqua per sar- 
pa re. 

Sgabèllo. Sgabello di calafato; é una spe- 
cie di piccola cassa nella quale il cala- 
fato ripone i suoi strumenti, valendosi 
di un buco rotondo aperto nei fianchi 
della stessa, che gli serve insieme di 
scranna per sedere quando lavora. 

Sguernire. Disarmeggiare. È quando si 
levano ad una nave tutti gli arredi , e 
guernimenti. 

Siampan. Piccolo bastimento cbinese, 
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che ha una vela con pochi remi, di ven- 
ticinque in trenta uomini d’equipaggio. 

Sicurtà. Polizze di sicurtà. Premio di si- 
curtà. Camera di sicurtà. Vedi Premio. 

Sijuiti. Sono legni attaccati ai vasi delle 
galee , quando si varano, i quali ten- 
gono il corpo della galea diritto,sicché 
non trabocchi da una banda , o dal- 
1’ altra. 

Stria. Rivoltura d’arena, luogo arenoso 
in mare dove é poco fondo. 

Sivertàre. Voltare. Si dice quando si fa 
girare il bastimento, sicché muti la sua 
prima direzione. 

Slàncio. Vedi Lanciamento. 

Slée. Specie di slitta, o macchina di cui 
si servono gli olandesi per tirare dal- 
l’acqua in terra un bastimento. 

Stop. Bastimento molto usato dagl’inglesi 
ed americani, e nelle colonie delle Àn- 
tille. 

Smèrghi. Vedi Fisoléra. 

Soda. Per sode s’intendono certi compar- 
timenti fatti con paratia,c tramezzi che 
formano degli alloggi o stanze, le quali 
si chiudano a chiave, sopra il ponte, o 
nell’intervallo tra i ponti onellastiva, 
per rinchiudervi diversi effetti, e mu- 
nizioni. Questi luoghi per lo più non 
hanno lume. Vedi anche Tramèzza. 

Sòglie dello sperone. Sono pezzi di legno 
curvi, che formano l’ ornamento dello 
sperone della nave da ciascuna parte, 
tra la gruc e la figura o polena. 

Sòia. Lo stesso che caicco, lancia, schifo. 
Sola degli alberi , significa minchia. 
Vedi Minchia. Sola di deriva, o ali di 
deriva, si chiama cosi una unione di la- 
volcdisposte per largo unacontrol’al- 
tra, di forma ovata rigonfiala da una 
parie, delia quale fanno uso alcuni ba- 
stimenti olandesi per andare alla bo- 
lina. 

Solcamento. Traccia del corpo del basti- 
menlooppure il suo stesso corso, ed ezi- 
andiolasua velocità. Persimiiil. si dice 
il camminar delle navi sopra l’acqua. 
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iVìo/nie/ie.Èla tavola che forma il Iato su- 
pcriore del porlcllojcome la soglia for- 
ma il lato inferiore. 

Sommérgert. Sommergersi sotto le vele, 
espressione della quale si servono i ma- 
rinai quando una nave essendo sotto 
le vele, viene rovesciata da fiero colpo 
di vento che la fa piombare a fondo , e 
perire. 

Sonda. Spillctto Vedi. Sonda della trom- 
ba; vale scandaglio della tromba. Ve- 
di Scandaglio. 

Sopraccàrico. Dicesi propriamente d’uo- 
mo che si mette nel bastimento per cu- 
stodia dei generi e mercanzie, o d’altra 
cosa, e per sopraintendervi. 

Soprasòglio. Soprasoglia. La soglia su- 
periore de’ portelli. 

Sopntssagliènle. Che saglie sopra, voce 
marinaresca, e propriamente s’intende 
di chi sale sopra i navigli per guidarli 
c difenderli. 

Soprasta llìa.\iSi dimora di un bastimento 
in un porto oltre il tempo assegnato per 
la sua partenza, o per la sua discarica. 

iSb/jraccéu/o. Vantaggio del vento, che si 
gode rispetto a chi sta sottovento. On- 
de essere o stare sopravvento, o avere 
il sopravvento, vagliono essere da quel- 
la parte, onde spira il vento. Un basti- 
mento è alsopravvento di un altro quan- 
do , condotta una perpendicolare dal 
primo bastimento alla direzione del 
vento, l’altro si trova al di sotto del 
primo, relativamente al puntodal quale 
spira il vento, llsecondo è al sottovento 
dei primo. 

Sorgere. Gettar l’ancora, dar fondo per 
fermar la nave. Vedi Aneorare. 

Sorgitòre. Porto, foce, luogo dove si può 
approdare e sorgere. 

Sosta. Specie di fune nelle navi. 

Sos/àre. Colui che tien cura della sosta. 

Sostégno. Sostegno a prua, sostegno alla 
mura, dicesi la larghezza di prua del 
bastimento. 

Sostenére. Parlando di una nave alla vela. 
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vale rimanere nello stesso paraggio, e 
non derivare, nè a perdere dalla sua 
rotta, non ostante le correnti, la marca, 
il vento contrario, senza però avanzar 
nei cammino. 

Sottile. Costa, o spiaggia sottile, vale bassa 
e dì poca profondità per buon tratto 
lungi da essa. Armata sottile; cosi chia- 
masi un’armata composta di galere, e al- 
tri bastimenti a remi, e che pescano 
poco. 

Sottovènto. La parte della nave opposta a 
quella ove soffia il vento. Essere sot- 
tovento, vale avere il vento in disfavo- 
re, o a svantaggio. 

Spago. È una funicella sottile, e di due, 
o tre fili attorcigliati, con che si cucio- 
no le vele. 

Spalla. E una piazza da amendue i lati 
della poppa, dove sono le scalette per 
montare in galera. Spalle della nave ; 
sono le parti esterne dello sperone verso 
le sartie di trinchetto, dove la prua ac- 
quista una certa larghezza di fondo che 
sostiene il bastimento nell’acqua. 

Spallièra. Si dice a’ primi banchi della 
galea, vicini alla poppa. 

Spallière. Colui che voga alla spalliera 
della galera che anch’c detto portolat- 
to, cioè il primo a vogare nel banco di 
poppa. Vedi Portolatto. 

Spalmàre. Ugnere le navi, stendere un 
pattume di sego, zolfo e pece sopra la 
carena di un bastimento. 

Spalmàlo. Add. da spalmare. 

Spalmo. £ il pattume che si stende sulla 
carena de’ bastimenti nuovi, o raddob- 
bati. Vedi Pattume. 

Sparto. Libino. Sorta di giunghi con cui 
si fanno cavi, e stuoie. Vedi Libano. 

Spàzzola. Specie di scopetta o fiocco di 
corde vecchie, che serve a scopare, o 
spolverare la nave. 

Specchio. Cartello accartuccìato di legno 
lavorato a foggia di scudo, piant.ntoso- 
pra la tavola della poppa del naviglio, 
in cui si pongono le armi del sovrano. 


ai 
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quelle dell’ammiraglio, e il nome del 
bastimento. 

Spera. Termine, col quale si significano 
piu robe, o fascine legate insieme, ebe si 
gittano in mare dietro alle navi, per rat- 
tenere il corso di esse. 

Sperone. Lo sperone di un bastimento ; è 
r unione di tutt’i pezzi sporgenti dalla 
ruota di prua, e da i suoi lati, affine 
di aggiugnerc forza gradatamente a que- 
ste estremiti del bastimeuto, nelle qua- 
li si mura il trinchetto, é per dare un 
punto d’ appoggio al bompresso. 

Spia/^^ia. Spiaggia aperta; dicesi quella 
spiaggia,o costa lungo il mare, ove non 
sono porti per ancorarvi le navi. Spiag- 
gia sottile; diccsi quella spiaggia ove 
l’acqua del mare per qualche tratto lia 
poco fondo. Essere serrato alla spiaggia 
espressione marinaresca, che vale essere 
tirata la nave dal vento o dalla corren- 
te alla volta di terra, senza poter bor- 
deggiare. 

Spillétto. Spinòtto, Stillctto, Sonda. £ un 
filo di ferro che termina in punta, e 
serve per isturarc la lumiera del can- 
none , e farvi entrare la polvere per 
inescarlo. Vedi anche Sfondatolo. 

Spina. 11 pezzo che si aggiunge al brac- 
ciuolo di una bitta. 

Spiumazzi.Veziì che compongonola ven- 
triera nell’ apparecchio per vavar le 
navi. 

Spròne. Si diee la punta della prua dei 
navigli da remo. 

Spunlièra. Nome che si dì a due lunghi e 
grossi pali d’ abete situati da poppa, c 
da prua de’trabaccoli pescarecci, ai qua- 
li ò raccomandato il bragotto, e perdi 
lui mezzo tutta lasarzia,e la rete. Vedi 
Bracotto. 

Spuntone. Asta munita alla sua estremi- 
tà di un ferro quadrato , che termina 
in acuto, e serve a respingere il nemi- 
co, che tenta l’arrembaggio. 

Spulare. Sputare le stoppe. Si dice di un 
bastimento, dai commenti del quale 
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escono le stoppe che servirono a calafa- 
tarlo, il che accade ai bastimenti vec- 
chi o mali connessi nella loro prima 
costruzione. 

Squadra.Y,un numero di legni da guer- 
ra diretti da un comandante. 

Sqitadralùra. Squadratura delle coste ; 
s'intende l’obliquità della loro faccia 
esteriore. 

Squeraróli. Sono i lavoratori negli sque- 
ri, o cantieri. 

Squèro. £ un arsenale di marina , o il no- 
me di grandi tettoie per tenere al co- 
perto dalle ingiurie delle stagioni le 
navi disarmate. Ma più comunemente 
è il cantiere, ove si costruiscono o si 
raddobbano i bastimenti. 

Stabiliménto. Stabilimento di un porto ee. 
11 momento nel quale la marca è alla 
sua maggiore altezza nei porti, ne’ gior- 
ni delle sizigie,cioè ne’ giorni di pleni- 
lunio, o di novilunio. Questo momento 
è quello nel quale il mare dopo essersi 
innalzato pel flusso, comincia a discen- 
dere pel riflusso. 

Stabilità.Con questa voce s’ indica la re- 
sistenza che un bastimento , in ragione 
della sua forma, nel luogo del suo cen- 
tro di gravità, e di quello digrandezza, 
o volume della parte immersa, oppone 
alle potenze, che tendono a farlo indi- I 
nare lateralmente. 

Staffa di marciapiedi. Pezzi di cor- 
da che circondano i pennoni , e si pro- 
lungano addoppiati sotto di essi, e so- 
stengono i marciapiedi , sicché i mari- 
nai che lavorano su i pennoni, vi tro- 
vano un appoggio coi piedi. 

Staglio. Vedi Stasa. 

Slallàre. L’arrestarsi, o ancorarsi nel 
tempo che domina un venIo,o una ma- 
rea contraria al cammino che si vuol 
fare, in aspettazione di tempo più favo- 
revole, o pure servirsi della seconda 
del mare per fare viaggio con vento 
contrario. 

Stallalo. Marc stallato, marea stallata. 
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perno dell’acqua. Dicesi del momento Stélla. È un termine di costruzione, die 
nel quale la marea è affatto al suo col- significa la quantità di cui si rialza un 

mo, o pure alla maggiore bassezza, e madiere sopra la direzione orizzontale, 

1’ acqua nè ascende, ne discende. o pure la distanza perpenticolare presa 

Stallìa. La dimora volontaria, o forzata, dalla estremità di un madiere, ad una 

che si fa in un porto. £ anche il tempo linea orizzontale, che passi per il cauto 

convenuto per lo scarico delle mercan- superiore della chiglia, 

zie. I giorni che si passano oltre il con- Stendere un guardiano, una coda per pop- 
venuto diconsi di soprastallìa. pa. £ gettare un’ ancora dalla parte di 

•S/a/n^co. Si dice una sorte di naviglio poppa ec. 
che più comunemente dicesi zambecco, Stilletto. Vedi Spilletto. 
o zambecchino. Vedi Zambècchino. Stiva. Dicesi a quel peso che si mette nel 
Staminàie,e Stamìnara. Primo, secondo, fondo della nave. Stiva è tutto lo spa- 
terzo, e quarto staminale ec. Cosi chia- zio da poppa a prua, ch’è tra il para- 
mansi i pezzi per cui partendo dal brao mezzale ed il primo ponte, 
ciuolo, che si unisce col madiere della Stivaggio. E una maniera di disporre la 
costa, si compie il contorno della me- zavorra, le botti, le munizioni da guer- 

desima. Sono pezzi di legno, più o me- ra , e da bocca, e generalmente tutto 

no curvi , che formano una parte della quello che si mette nella stiva-, affinchè 

costa, o membro della nave. il bastimento sia più acconcio alla na- 

Stantùffó. Quella parte della tromba,che vigazione. 

ne riempie la cavità, e col suo movi- Stoppa. È la filaccia che si raccoglie dai 
mento attrae o sospigne i liquidi. vecchi cavi che si storcono, e si sfilano. 

Stato. Stato piano,piano, lista. Lo stato di Stràglio. Gli stragli sono cavi, che servo- 
una nave s’intende l’esatta numerazione no a reggere, ed assicurare gli alberi 
di tutti i pezzi di legname che la compon- delle navi nella loro posizione, 
gono, delle loro dimensioni, proporzio- Strambàre , e Giuocare. Dicesi del vento 
ni, e speciej della loro unione, dei fer- che non è fìsso. 11 vento stramba, non fa 
ramanti per dimensioni , e peso; della che giuocare. 

distribuzione di tutte le camere; e in Straorzàre. 11 muoversi subitaneo ed ir- 
generalc di tutte le sue parti. regolare della nave, la cui prua devia 

Staza.\A misura della capacità che ha un bruscamente a destra ed a sinistra dei- 
bastimento. Strumento che serve atro- la sua rotta. Talvolta però questo si fa 

vare la tenuta di un fusto, botte, o si- per comando, se occorrerà per allonta- 
mile, che anche dicesi staglio. narsi da un pericolo. 

Stazare. Calcolare e misurare la capacità Straorzata. Quel movimento che allon- 
di un battimento, e quindi determinare tana una nave dalla sua rotta diretta 
quante botti di mareo tonnellate possa ora a destra, ed ora a sinistra, 
contenere nella sua stiva, ognuna delle Stretto. E un passaggio stretto, e serrato 
quali equivale a quattro barili. Vedi del mare tra le terre, come lo stretto 
Tonnellata. di Gibilterra, del Sund ec. 

Stazatòre. Cx>lui che stasa. StriKngàggio. Vedi Trelingaggio. 

Stazatùra. L’atto, e il modo di stasare, o Stringere il vento. Vale navigare al più 
misurare la capacità di un bastimento, presso del vento, facendo che la dire- 
iSVeeccf/o.Cassapercareiiareciòcheimpedi- zione della corsa, comprenda con la 
sce, che l’acqua venga sul ponte, quan- direzione del vento un angolo di sei 
do si carica la navepcr ristopparla. rombi, o 67” 30’ con le navi , ed altri 
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bastimenti di vela quadra. Quest’an- 
golo è di cinque rombi, o di 56° 15’ , 
ed anche di meno con bastimenti latini 
e con quelli a vele auriche. 

Stroppo, e Stroppolo. Chiamansi stroppi 
tutte legasse od anelli di corda, oche le 
due estremità della cordasiano impiom- 
bate insieme, c formino una gassa iso- 
lala; o che la gassa sia fatta soltanto ad 
una estremità di una lunga corda. 

Stroppare. E guernire il bozzello di uno 
stroppo. 

Strazza. È un’antenna la quale, imboc- 
cata da una parte nell’angolo superio- 
re ed interiore della tarchia, e dall'al- 
tra in un paranchine fermato aH’albcro, 
fa la figura diagonale a detta vela, e 
scrvea distenderla, perchè possa pren- 
dere il vento. 

Stàccio. La fasciatura ad un legno fatta 
con cavi. 

Stufa. Chiamasi stufa di corderia; il luogo 
dove si tengono i fornelli, e le caldaie, 
nelle quali si riscalda il catrame, per 
incatramare i fili di cui si fabbricano 
le corde,e anche le corde stesse già fatte. 

Sàggi. Perni o caviglie che tengono uni- 
te insieme le vele ne’ letti delle galee, 
c de’ bastimenti che si varano. 

Surpanta. È una grossa manovra della 
quale si servono principalmente i ba- 
stimenti mercantili per imbarcare dei 
grossi colli, e volumi pesanti. 

Svignare Tancora; significa sal- 
pare l’ ancora, 

T 

Tacchetti, o Castagnole. Sono pezzi di le- 
gno di forme diverse per fare attacca- 
toi. Tacchetti o Castagnole de'pennoni. 
Tacchetti semplici; tacchetti a corna, ec. 
Vedi Pastieri, e Castagnòle. 

Tàglia. È l’unione di due o più pulegge 
nella stessa cassa. Vedi Bozzello. 

Tagliamare. La parte arcata di sotto del- 
lo sperone d’ una uave. Vedi Sperone. < 
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Tamisare. Si dice dello scotimento, che 
talvolta prova la manovella del timone 
in alcuni bastimenti, quando cammi- 
nano con molta velocità, il quale si 
communica alla mezzaluna o tamiso 
che sostiene la manovella, e fa sentire 
a coloro che sono a bordo, e all’ indie- 
tro della nave un certo fremito. 

Tamiso. Si chiama anche per analogia di 
figura: ftlezzaluna. È un pezzo di legno 
a forma d’arco di cerchio fermato alle 
duo estremità sotto i bagli del secondo 
ponte, nella Santa Barbara delle navi, 
perchè serva d’ appoggio alia manovel- 
la del timone, onde essa non resti ab- 
bandonata al suo peso. 

TamorleUo. £un luogosottole arrembate 
dove sta l’ artiglieria quando si abbat- 
te col ferro. 

Tancheggio. Dicesi di quel movimento 
alternativo del bastimento, cioè quan- 
do le sue estremità di prua, e di poppa 
a vicenda si sollevano peri’ urto del- 
le onde, e ricadono quando le onde ab- 
bandonano le stesse estremità per 1’ a- 
zione del proprio peso, la quale si au- 
menta- per la reazione della parte op- 
posta. 

Tardila. Vela a saccoIeva.Una vela del- 
le lance, c d’altri bastimenti sottili, 
come le filuche. 

Tarrozzi. Corde vecchie disfatte, per far- 
ne cavi provvisionali. 

Tartàna. Un bastimento da carico nel 
mediterraneo, che ha un solo albero a 
calcese, ed una vela latina simile a 
quella delle galee, guarnita nellostesso 
modo, con sartie a colonne. 

Tassèllo. Dicesi d’ un pezzo di legno ta- 
glialo, per lo più rettangolare, e della 
grandezza conveniente, per riempire 
un voto, e rimpiazzare un luogo che 
si trovasse marcito, e difettoso in un 
pezzo maggiore di legno, di cui tutto 
il resto fosse sano. 

Tatlica.U zv\e di disporre le navi in bat- 
taglia, e di fare le evoluzioni. 
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TavcHxi. Tavola del locbe. Un quadro di mento, resistendo per questo mezzo ai- 
ordinario di lavagna intelaiata, che ser- la forza del vento nelle vele od alle 
ve a notarvi le diverse circostanze ne- agitazioni del mare, tendenti a rimuo- 
cessarie per conoscere col calcolo la vere il bastimento dal suo cammino, 
rotta della nave, e principalmente la Timoneggiàre. Regolare, condor bene il 
direzione della stessa, c la lunghezza timone. 

del cammino indicata dal lochc. Timonièra. 11 posto de’ timonieri, cioè un 

Tavoletta. Un istrumcnto de’ costruttori certo spazio sol cassero, vicino all’al- 
per regolare i fondi del taglio di una bero di mezzana ed alla ruota del timo- 
nave, e per collocare le coste con giu- ne: ivi è collocata la chiesola o abila- 
sta graduazione, consistente in una ta- colo, con le bussole e lanipana, che in 
voletta graduata, secondo le proporzio- esso rinchiudonsi. 
ni che si vogliono dare alla stella del Timonière. Colui che governa il limone, 
bastimento. Timonìata. Quegli che governa nella na- 

Tenda. Tela che si distende in aria, e al- ve il limone. Meglio Timoniere. Vedi. 

lo scoperto per ripararsi dal sole. 7</ia.Tina da catrame. Un vaso di legno 
Terlingaggio. Vedi Trelingaggio. nel quale si tiene il catrame. 

Termine. Termini, «K>ntro alette. Figure Tiramòlla. E quando una parte di un 
poste per ornamento dietro alla poppa, cavo si allenta, e l’altra si lira; e anche 
Temale. Fune, con cui quando si spiega un termine di comando,quando si gira 
la vela , si sostiene, acciocché non ca- di bordo, e si dice : tiramòlla a poppa 
da in acqua. ed a prua. 

Terra. Pigliare, o prender terra; dicesi Tinu/inla. Un movimento vivace del ma- 
dcll’approdare alla terra, accostando- re sollevato; e anche quell’ ondeggia- 
vi il naviglio per isbarcare. mento che fa il mare ne’ porti, quando 

Terzaruòlo,e Terzemòfo. Una parte del- fuori di essi è fortuna, 
la superficie delle vele, la quale è de- Tirante. È la corda, la quale passa per 
stinata ad essere ripiegata , quando il uno o più bozzelli, o taglie, e poi resta 

vento è troppo forte. Far terzaruoli; si libera, e vi si applica l'uomo per tirarla 

dice dell’ accorciar le vele ripiegando- o lasciarla. 

ne una porzione, per penderle più pie- Tiratóre. È una piccola fune, che serve 
cole. per sospendere, o tirar giù la braca , o 

Tesare. Tesare un cavo. E stenderlo con trozza de’ pennoni di maestra, e Irin- 
forza, e renderlo rigido con lo stirarlo, chclto nel ghindargli , o aminaniargli 
Testa. Testa di nave. £ la prima a mar- per impedire che non s’attacchino alle 
dare che và innanzi a tutte nel convo- trinche di detti alberi, 
glio. Fare testa l’ancora; è quando il TVshz. Voce Veneziana. Presso i toscani 
bastimento è fermato dall’ancora. gavitello. Tisie, da’ marinari così chia- 

Testò/tz. £ il lato superiore della vela, mansi più barili sfondati dall’ estremità 
quello che s’inferisce al pennone per più larga,de’quali si fa usoper cuoprire 
tutta la sua estensione, per mezzo di le teste degli alberi, quando sono sguar- 
moltecordicellechiamate mataflloni.V. niti.Intoscanacappelletti,o cappelletto. 
Timóne. £ una costruzione di legname Toccare. Toccare il fondo. Vale urtare 
della forma, pressoché di un solido contro il fondo per mancanza d’acqua, 
prismatico quadrangolare, troncato, e in cui possa galleggiare il bastimento, 
serve a diriggere la rotta di un basti- 7o/<la. Tavolato che forma il piano di un 
ScARPATi Nar. Voi,. I. . 50 
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bastimenlo, sul quale è pinniala la bat- 
teria., romc sopra una piattaforma , u 
cassa. E anche una spezie di cassa, o 
piattaforma, che è nella sentina, in cui 
il munizioniere fa le sue misure per la 
bevanda dell’ equipaggio. 

Tombata di una tiela.S\ dice dell’altezza 
della vela, e degli alberi. Vedi anche 
Caduta. 

Tonneg^iair.. Tirarsi verso un punto per 
mezzo di un cavo dato in terra, o attac- 
cato ad un’ancora in mare. 

Tonnè/fgio.'L’an'xane di più gherlini, per 
le loro estremità, ed attaccati ad un’an- 
cora, elicsi chiama ancora di tonneggio, 
che serve alando su di essa dal basti- 
mento a promuoverlo verso il punto ov’c 
afferrata l’ancora. Vedi anche Gègomo. 

Tonnellàggio'.'VA misura del carico di un 
bastimcntoespressa in tonncllate.Si di- 
ce anche di ciò che si paga ai principe 
per ancorare in un porto, mentre il pa- 
gamento è regolato sul tonnellaggio. 
Significa anche l’atto della misurazio- 
ne del tonnellaggio. 

Tonneltàta , e Tonelldta. Sorta di peso 
valutato da 2000 libbre di 16 once che 
corrispondca2667 libbre comuni da 12 
once, ovvero a circa i5 sacca di grano 
di misura toscana, o circa 25 tomola 
napolitanc; e con questa misura si de- 
termina la portata dcllenavì, onde di- 
cesi che la tal nave e di 200 tonnellate, 
per dire clic il suo carico è di 400,000 
libbre di peso. La tonnellata corrispon- 
de anche al volume di 42 piedi cubici 
di francia. 

Tontùra. Creatura di alcune parti delle 
navi, e generalmente rilievo di tutto 
ciò che esce fuori del piano di esse. 

T'd/io.Surta di piccola barca usata aChiog- 
gia. 

Toivimènto. Significa il grado a cui s’at- 
torcigliano le corde nel fabbricarle per 
tenere congiunti i loro legnuoli o cor- 
doni, in modo da formare per la loro 
stretta unione, un corpo solo. 
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Torèlli. Sì denominano cosi, ncllacostru- 
zionc delle navi, le prime file o corsi 
delle tavole di bordatura esteriore, cioè 
quelle che sono più vicine alla chiglia. 

Tornavìra. Cavo piano, le cui estremità 
sono impiombate insieme, il quale av- 
volto all’ argano scorre in coverta lun- 
go i due lati del bastimento, e serve a 
salpar 1’ ancora legando ad esso la go- 
mena con salmastre e baderne. 

Tortìzza. Una fune attaccata all’ albero 
maeslro,come le costiere, ma è più gros- 
sa, ed è 1’ ultima alla prora. 

Tosso. Una corda che attraversa le sartie 
degli alberi bassi, dove cominciano ad 
avvicinarsi tra loro, e vicino alla te- 
stala degli stessi alberi. 

Trabucco, e Trabàccolo. Soc\z di basti- 
mento di mediocre grandezza, con due 
o tre alberi con vele quadre o a tarchia. 

Tracclieggiàrei^ combattere da lonta- 
no , c quasi scaramucciando travaglia- 
re l’ inimico. 

Traina. Si dice che un bastimento, un 
canotto, o altro oggetto galleggiante è 
alla traina, quando è attaccato ad una 
corda che si stende dalla poppa della 
nave, ed è trascinato dal di lei moto. 

Traino. È un utensile di corderia, che 
serve alla commettitura o attorciglia- 
mento de’ cavi. £ una specie di carretta 
composta di una intelaiatura di legna- 
me quadrata bislunga, che si appoggia 
sul suolo ricoperto di tavole; dicesi an- 
che a un grosso legno d’abete, piano 
nella faccia inferiore, incavato nella 
superiore, dove si ripone un albero di 
nave che si vuol trasportare, stascinau- 
do il tronco sul suolo, o su curri. 

'/'ra/nèasi.Chiamansi con questo nome al- 
cune piccole quantità di rohbe da tra- 
sportare, come: scatole, fagotti, piccoli 
involti cc. che non entrano nella po- 
lizza di carico. 

Tramèzzi, o Paratie. Sono tavole verti- 
cali, che si fanno nella stiva, nel corri- 
dore, nel falso ponte delle navi, per 
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diridere gli spazii In camerini, o stan- 
ze, o sode. Vedi Soda. 

Tramisi, e Tremisi. Si dà questo nome 
nella costruzione francese a certi pezzi 
di legno diritti e quadrati, che si pon- 
gono da un baglio all’altro immedia- 
tamente sopra la dormiente, ed a con- 
tatto con i membri della nave , per 
riempirei’ intervallo trai bagli, e con- 
tenere a luogo le testate dei bagli. 

Tramòggia. Si dà questo nome a’ buchi 
aperti nella murata d’un vascello, di- 
rimpetto alla gatta per lo scolo delle 
acque, che raccoglionsi in quello spa- 
zio. E anche un passaggio coperto, in- 
clinato, pel quale si fanno scorrere nei 
bastimenti mercantili legamene del ca- 
stello di prua alla loro camera. £ pure 
un contorno di tavole verticali poste 
intorno al boccaporto per impedire che 
le onde non mandino l’acqua nell’in- 
terno per queir apertura. 

Traportèlli. L’ intervallo tra i portelli 
de’ cannoni, ed anche la bordatura che 
cuopre lo stesso intervallo. 

Truppe. Quando si vuole abbattere in 
carena un bastimento,e si fa forza per in- 
clinarlo da un lato, aflinchè questa in- 
clinazione non si accresca oltre i limiti 
di sicurezza, si dispongono degli altri 
cavi dal lato opposto , col mezzo dei 
quali l’inclinazione s’arresta. Questi 
cavi dì ritegno diconsi Trappe. 

Trasadòri. Cosi diconsi alcuni grossi ca- 
vi, o semplici, o orditi sopra taglie per 
esercitare con essi grandi sforzi, o di 
muovere, o di ritener pesi di assai gra- 
vezza. 

Trasto. La parte di mezzo della barca, 
dove sta seduto il passaggicra 

Travagliare. 11 mare travaglia, dicono i 
marinari quando è grandemente agita- 
to; e un bastimento travaglia, quando 
diffìcilmente può solcare. 

Trave. Vale lungoe grosso legno, che so- 
stiene le impalcature, quale nei vasccl- 

I lièl’uflìcio dei bagli, clic perciò ap- 
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presso gl’inglesi si nomina collo stesso 
vocabolo. 

Traversa. Traversa del timone, o mezza- 
luna, diccsi a un legno curvo che è 
fissato nella larghezza della coverta 
della Santa Barbara, sul quale scorre 
1’ estremità della barra del timone nel 
correre dall’uno all’ altro bordo. Tra- 
versa delle vasc, diconsi quei pezzi di 
ferro, o di legno che posti per traverso 
tengono unite le vase, allorché s’invasa 
un vascello per vararlo. Traverse delle 
bitte , pezzi di legname di lunghezza ò 
o 6 piedi ne’ quali sono incassate le 
bitte. 

Trat^ezsòrs. Traversare l’ancora. Alzare 
l’ancora dalla grua dove è pendente 
sino al bordodel bastimento, edisporla 
orizzontalmente sotto le sartie di trin- 
chetto. Traversare una vela ; è ciò che 
si fa cazzando la sua scotta, sicché la 
parte di vela che é sottovento si pre- 
senti al vento, ad angolo d’incidenza 
maggiore. Traversare una nave ; di- 
sporla in modo, che presenti il fianco 
ad un’oggetto determinato. Traversare 
una baia , un golfo , é il percorrere la 
linea della sua larghezza. 

Traversina. È un nome che si dà ad un 
viaggio marittimo, e anche al tempo 
che vi s’ impieghi. 

Travèrsi. Sono piccoli pezzi di lrgno,chc 
servono per diversi lavori appartenen- 
ti a una nave. Traversi dell’ancora; 
sono cavi che si mettono nell’ ancora 
per traversarla. 

Tmuersln. Furia di vento perpendicolare 
al luogo del quale si tratta. 

Traversiéie. Piccolo bastimento di pesca 
de’ paesi marittimi della Carenta infc- 
rioree di altri luoghi vicini.Travcrsicre 
di scialuppa ; pezzo di legno stabilito 
sul davanti d’ una scialuppa, dove so- 
no fermati gli stroppi ai quali si afl'cr- 
rano le calornie per imbarcarle nella 
nave, o per rimetterle in mare. 

Traversino. Pezzo di legno posto a tra- 
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vcrio di alcune parli delle navi. 1 tra- 
versini de’ boccaporti sono alcune tra- 
verse indentate negli orli laterali dei 
boccaporti, che sono molto lunghi. 

Travimminto. Si dice del piegamento di 
un pezzo di legno in diverse direzioni, 
o per la sua posizione, o per la sua fi- 
gura. Quindi si dicono coste traversate 
le coste anteriori dello navi , le quali non 
sono esattamente perpendicolari alla 
chiglia, o parallele col loro piano alle 
altre coste, ma alquanto inclinate. 

Traviràre. Si dice propriamente del pie- 
garsi de’ legni con direzioni diverse 
nella loro lunghezza, o naturalmente, 
o artificialmente. 

Treccia. Morselli. È un tessuto di filacce 
fatto a mano che forma un corpo stiac- 
ciato e pieghevole, che serve a varii 
allacciamenti. 

Trecciuòla. Trècciuola della barchetta ; 
funicella, sagola del loche. Una cordi- 
cella divisa con vari nodi per misurare 
il cammino della nave. Vedi Lochc. 

Trèfalo. Filo attorto, del quale preso a 
più doppii si compone la fune. Vedi Le- 
gniuolo. 

Trégue. Vela maestra; onde per tregui 
s’intendono le vele dette la maestra , 

«ed il trinchetto. Dicesi anche di vela 
quadra, che si adopera talvolta sulle 
galee, tartane , e simili. 1 tregui si di- 
cono anche basse vele. 

Trelingàggio, e Strilìngàggio. 1 trelingag- 
gi delle sartie sotto la gabbia, o coffa; 
sono intrccciamenti di corde tra le sar- 
tie degli alberi bassi, verso la loro ci- 
ma, a livello del tosso o corda , ebe u- 
nisce in alto le sartie sotto la coffa o 
gabbia, e servono a contenerle insieme 
fortemente da un bordo all’ altro, ed 
occasionalmente al passaggio di varie 
corde di manovre correnti. 

Trelucàre. È un termine particolare alla 
navigazione del mediterraneo ed ai ba- 
stimenti a vele latine, che esprime l’a- 
zione di mutar di banda alla vela, e 
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di passare l’antenna all’altro lato dcl- 
l’ albero, per ricevere il vento dal bor- 
do opposto a quello, dal quale lo ri- 
ceveva precedentemente. 

Trevière. Colui che lavora intorno alle 
vele, che le visita ad ogni quarto di 
muta, per vedere se le medesime sono 
in buono stato. 

Triàngolo. £ una specie di palco che si fa 
intorno ad un albero di una nave, con 
tre tavole , o con tre manovelle, o con 
tre aspi dell’argano, per sostenere gli 
operai, che debbono lavorare a rastiure, 
incatramare, o fare qualche altro lavo- 
ro intorno all’albero. 

Tribordànti. Porzione dell’equipaggio, 

I che dee fare il quarto di muta di tri- 
bordo, o della banda destra. 

2'riùòrdo. La parte che corrisponde all.t 
destra dello spettatore, che guarda da 
poppa la prua, in opposizione a babor- 
do che è alla sinistra. £ anche un co- 
mando che si dà al timoniere per ordi. 
nargli di mettere la manovella alla de- 
stra od al tribordo. 

Trièra. ^iave lunga detta da’ greci Dro- 
mone, e fu anche detta pitlre, nome di 
un ceto marino, la cui spina ritrovata 
sulle spiagge del mare diede il model- 
lo ad Argo architetto. 

Trierarca. Ufflziale incaricato di fornire 
i bastimenti d’armi , di soldati , di re- 
matori, e di vettovaglie. 

Trinca. Si fa una trinca in ciascun inter- 
vallo tra i cerchi di ferro, che circon- 
dano un albero maggiore presso a poco 
di quattro in quattro piedi. Queste trin- 
che consistono in cinque , o sei giri di 
una corda intorno all’ albero, c gli ul- 
timi giri sono contenuti da un cerchio 
di legno, ebe parimente circonda l’al- 
bero. Bisogna die siano bene tesi , e i 
cerchi di legno inchiodati sopra e sotto 
le trinche per serrarle, e connetterle. 
Trinca di bonpresso. 

Trincare. Trincare un albero, un penno- 
ne. Vedi Trinca. 
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Trincarini. Pezzi di costruzione, cioè ta- 
vole, e correnti posti sopra ogni cover- 
ta , die circondano internamente la 
nave. 

Trinchettina. Una vela triangolare die 
si mette sul davanti delle navi, e d’al- 
tri bastimenti, e che segue la direzione 
dello straglio di trinchetto: si chiama 
nelle navi, d’ordinario, piccolo flocco. 

Trinchétto. Dicesi nelle galee quella ve- 
la quadra piccola , che si fa sopra il 
calcese. Pel nome dell’ albero piantato 
a perpendicolo sul davanti della nave; 
ed è anche il nome della vela quadra 
inferiore portata dallo stesso albero. 

Trinèlle. Funicelle formate di Ali di ca- 
napi vecchi , tessute a guisa di trecca 
per fasciar cavi, legare ec. 

Trita. Spezie di naviglio da trasporto. 

Tromba. Tromba da tirar acqua. £ uno 
strumento di forma cilindrica,che ser- 
ve a varii usi, e particolarmente per 
vuotar l’acqua dalla sentina. Rinvincer 
l’ acqua colla tromba , dicesi quando 
1’ acqua che si estrae dalla nave colla 
tromba supera la quantità di quella che 
entra nella nave. Tromba della vela; 
striscia di tela di cotone , che si ag- 
giugne alla vela latina, perchè sia più 
curva da una parte, ed abbia più cor- 
po. Tromba, dicesi a un turbine, o vor- 
tice d’ aria , che viene giù da nube 
squarciata, e termina sul mare, feno- 
meno thè segue comunemente in tempo 
di burrasca. Tromba marina; è un tu- 
bo di latta, il quale serve a portare la 
voce in lontananza. 

Trombone. Trombone, e irembone di ca- 
valletto. Spezie d’ artiglieria , o arme 
da fuoco, di canna corta, con più palle, 
ed è maneggiata a mano da un uomo 
solo. Chiamasi anche Spazza-campagna. 

Tròsza. Pezzo di cavo, che circonda l’al- 
bero e tiene ad esso unita l’auteona,o’l 
pennone, il cui moviraentoè agevolalo 
da’ paternostri ond’ è corredato.Trozza 
bastarda; dicesi a un doppio cavo. , il 
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quale passando per una bigotta, è tesato 
verso la murata delle grosse barche, e 
tiene l’antenna accosto all’albero. 

Tuga. Un alloggiamento, o una specie 
di casseretto praticalo verso la poppa 
di una nave, o sopra il cassero di una 
fregala , o corvetta, per procurare una 
stanza al capitano, e al primo tenente. 
Tela di tuga, dicesi una tela incatra- 
mata, colla quale si cuopre questo al- 
loggiamento per guarantirlo dall’acqua. 

VeU 

F’a-e-yiene. £ una corda distesa dal ba- 
stimento a un capo saldo in terra, per 
cui un uomo in una lancia senza aiuto 
di remi , può passare dal bastimento 
alla riva, e viceversa , questo mezzo è 
molto spedito in vicinanza di qualche 
riva. 

Varaménto, o Lànciamento. L’azione di 
varare, o lanciare nell’ acqua un ba- 
stimento. 

Vardre.Tirare di terra in acqua la nave. 
Per accostare il naviglio alla terra. 

Piarla. Quel tratto di albero compreso tra 
la testata dell’albero inferiore, e il piede 
del superiore. Vedi Colombiere. É per 
sinonimo di avaria. 

Variazióne. Variazione dell’ago magne- 
tico della bussola; la mutazione della 
declinazione dell’ago magnetico, cioè 
dell’ angolo che fa la direzione dello 
stesso cui meridiano terrestre, si chiama 
variazione magnetica. Questa mutazio- 
ne non è costante, nè in tutti i luoghi, 
nè nello stesso luogo in varii tempi. 

P(Mpè//o, Nave, naviglio, bastimento, le- 
gno. Piùparticolarmente soglionsi dire 
vascelli i bastimenti maggiori da guer- 
ra, e quegli ancora da commercio, che 
armati , o possono armarsi da guerra. 
Vascello da guerra, nave da guerra; 
quello che porta una batteria non mi- 
nore di sessanta cannoni, e per senti- 
mento dei più esperti , non è da am- 
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mettersi in linea ed in battaglia nn va- dove si fanno e si racconciano le vele, 
scello che porti meno di 74 o 70 can- P'elière. Aggiunto di bastimento, che vc- 
noni. Vascello di linea , nave di linea; leggia speditamente. Veleggiatore, 
que’ vascelli , che per la forza della Vèlme. Parti di laguna, che si trovano in 
loro batteria, in numero, e in calibro, Venezia, le quali sono visitate dalla 

possono stare nella linea di battaglia. marca nel flusso, e scoperte nel ri- 

Va»e. Le vase sono forti, e lunghi legni flusso. 

diritti a quattro facce, rinforzati da le- Venire. Venire al vento. Accostarsi con 
gami di ferro, che si dispongono parai- la direzione della nave al punto, dal 
leli ai lati della chiglia, e sono il fon- quale spira il vento, sicché faccia, con 
darocnto del letto, o invasatura, che si la direzione di questo, un angolo più 
fa per varare ì bastimenti dal cantiere acuto di prima; il che per 1’ ordinario 
di costruzione, in mare. dipende dall’ azione deltimone. 

Quella tenda, che legata e distesa Ventilatóre. Xinn macchina pel cui mezzo 
all’albero della nave, riceve il vento, si rinnova l’aria nelle navi per ren- 
Darc o ^commettere le vele al vento , o derla sana. 

a’ venti , vagliono cominciare a navi- ^d/i/o. Dare , o commettere le vele al 
gare. Far vela, o collar la vela, vaglio- vento, ovvero a’ venti, vagliono navi- 

no distender le vele. Andare a vela, va- gare col benefizio del vento, comincia- 

le navigare col vento, senza aiuto di re a navigare. Far vento, vale spirare, 

remi. A vele gonfie, o vele piene, e si- o soflìare il vento. Calma di vento, si 

mili , posti avverbial. dinotano colle dice quando non solila vento. Vento 

vele ben piene di vento, con vento fa- fortunale, vale vento tempestoso, bur- 

vorevole , con prosperità. A vela e re- rascoso.Essere sotto vento, vale avere il 

mo, vale colla forza della vela, e col- vento io disfavore, o a svantaggio.Avc- 

l’ aiuto de’ remi. Maestro di vele, dicesi re il vento in poppa, o andare col ven- 

un basso uffiziale a bordo, che ha la to in poppa, vale navigare con vento 

consegna e cura delle vele per conser- favorcvole.Avcrc il vento in fil di ruo- 

varle e risarcirle. Giuoco di vele, si di- ta, è avere il vento diritto in poppa , o 

ce di tutto il velame necessario per cor- favorevole. Vento a mezza nave, si di- 
redo di una nave. ce del vento, che è perpendicolare alla 

Velàcchi, e Velacci. Sono piccole vele, direzione della chiglia, 
che si mettono nella parte superiore Verìngola. Pezzi del fasciame interno si- 
degli alberi da sopra le gabbie. Gli stes- tuati in varie distanze nel corpo del 

si che pappafichi. Vedi Pappafico. bastimento fra le serrette , e la prima 

Velata. Breve navigazione a vele spie- coverta. Vedi Serrette. 

gate. Verrinare. Traforare , bucherare , forac- 

^eAz^ra. Vale il guarnimento di vele in- chiare. 

tero, e compiuto di un bastimento. Verticchi. Palle, o pomi di legno trafo- 
Veleggiamènto. 11 veleggiare. rati, c di fuori scanalati. Servono a far- 

Veleggiànte, Add. che veleggia, che na- vi passare delle manovre correnti, onde 
viga. non si freghino con corpi duri. Le sca- 

Vekggiàre. Mandare, o spingere per for- nalature servono per fermarli a qualche 
za di vele. Per andare a vela. punto fisso. 

Veleggiatóre, o Veliere. Si dice di nn Vétta. Tirante di un pennone. Vetta di 
bastimento che marcia bene alla vela. un paranco; la corda, che dopo essere 

Veleria. 11 luogo, 1’ ufficina, o magazzino passata e ordita per tutti i raggi di un 
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paranco, è libera, e sulla qualesifa for- dono gli uni agli altri per mezzo delle 
za per fare agire il paranco. masticltc. 

Via. Via d’ acqua. Un’ apertura nell’ope- Votàzxa, e VotazzuUa. Strumento di cui 
ra viva del bastimento, o per iscoiines- *' servono i barcaiuoli per cavar l’ac- 
sione delle tavole, o per rottura fatta da’ navicelli, 

da colpi esterni. Vedi Falla. Vóto per pieno. Espressione marinaresca 

Vimdòre, o Tornavira. Un cavo fabbri- de’ contratti di noleggio, mediante la 
cato come un’ansiera che si applica al- quale il noleggiatore si obbliga di pa- 
la gomena, e diesi vira all’argano per nolo stabilito al capitano , ben- 

facilitare il modo di salpare o levare torni voto, se andato al caricatore, 

l’ancora d’ una nave. Vedi Torna- c consumatavi la stallia, e soprastaliia, 
vira. uun avrà avuto modo di caricare la 

Virare. Far volgere la nave dall’ una nave, 
all’altra parte. Virar di bordo, signi- Untcano ,ed Uragano. È una burrasca 
fica quella manovra che si fa navigan- violenta, d’ordinario accompagnata da 
do con vento scarso, perchè la nave do- pioggie dirotte, e continue. Non dura 

po aver corso la bordata, per esempio molto tempo, ma è pericolosissima ai 

alla diritta, girie cammini alla sinistra. bastimenti. 

Virare per avanti; far volgetela nave Usto. E una gomena composta di due, 
in modo che il vento venghi dalla prora. impiombate insieme, per tenersi col- 
Virare in poppa; far volgere la nave l’ancora ben lontana, 
in modo che il vento venisse dalla pop- 
pa. Virar a picco, vale tirar dentro la 
gomena col mezzo dell’argano, fino a Z 

tanto chela prua della nave resti sopra 

l’ancora. Zamhecchlno, e. Zambècco. Sorta di na- 

Visitàre. Racconciare il guernimento, gli viglio detto ancora stambecco. Vedi 
attrezzi e le manovre. Stambecco. 

Voga. Il vogare , corso , viaggio, e prò- Zangòni. Tutl’i madieri di angolo acuto 
priaroente per mare. Batti la voga, co- quali sonoquelli situati dal madiere del 
mando marinaresco di vogar con forza, dente sino alla ruota, 
che anche si dice batti palata. Zdtta, e Zàttera. Una piattaforma di ta- 

Vogànle. À.dd. che voga, rematore, vo- vole quadrilunga galleggiante, chescr- 
gatore. ve nell’ interno dei porti a sostenere o- 

Vogdre. Remare, remigare. perai, o marinai che lavorano per di- 

Vogàtore. Che voga. verse operazioni di carenaggio, edirad- 

Vogavanti. 11 rematore che voga ne’ primi dobbo al di fuori delle navi. 

banchi verso poppa. Zavòrra. Si da questo nome alle materie 

Volta. Comando marinaresco molto usato pesanti, quali sono le pietre, i ciottoli , 

quando si vuole che termini 1’ azione e la ghiaia, la sabbia, il piombo, il ferro cc. 

si leghi, o fermi la corda con che si che si mettono nel fondo della stiva di j 

ammainava, s’issava, o si faceva al- una nave, per farla immergere nell’ac- 

tra inanovra.Volta di gomina. Volta di qua, e abbassare il suo centro di gra- 
bozza. Volta di bitta. tà. Vedi Savorra. 

Voltigliòle. Pezzi di legno tagliati a fog- Zavorrante. Quelle barche, che sono dc- 
gia di balaustro, che formano la parte stinatc a portare la zavorra nei basti- 
superiore del tagliamare, e che rìspon- menti. 




Digìtized by Google 


^oomìrB. Mettere la zovorra nella nave, nero, ed in Dalmazia nella Noventa. 
Zòpolo. Sorta di piroga usata nel Quar' Zotdna. Riflusso del mare. 


VOCABOLI AGGIUNTL 

Cdvria.\^ ... per inalberare, o per alzare de’erandi 

r,, • t E una spezie di macchina, o or- • i, j- w . ° 

Clavie. \ P^si. Vedi Capra, e Mancina. 

digno composto di due o tre gambe di Curii. Vedi Palanghi. 
legno, che hanno un estremo fìsso in Galobdni. Vedi Paierassi, Controsartie, 
terra, e l’altro legato insieme, alla cui Messatuna. Vedi Tamiso. 
sommità pendono dei bozzelli, e serve 


E n R o a I 


CORREZIONI 


p. 317 V. 28 govitello, leggi gavitello. 

» 332 » 39 Cavafanco » Cavafango, ed aggiungi Curaporto. 

» 367 » 40 Pkie a Pible. 

» 377 » 44 Scarica a Scarica. 

pag. 211 del Trattato, verso 23 : Sezione 5* , leggi Sezione 4* 
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